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FULGENZIO BRESCIANO SERVITA, 


PARTE • T E R ZA, 

Della Legge che proibifce alienarli Stabili in 
Chiele , o Luoghi Pii. 

B O V I O •(!}• 

di qutfla Legge fi sforma /’ 

* tore provare , che non difponga di 
^ co f à Ecclefmflìche , e che f abbia po - 

AAAA Repubblica , ^ oltre 

4 ^ * alle ragioni per la precedente Legge 

addotte , £»#// rl/ce valere anco a 
provare la giufli^ia di quejla , adduce altri %Ar* 
gomenti , 

Il primo Argomento fonda egli nell * efempio di 
altre Leggi e Patti t che fono a quejla fimi li , e 

A ’Z pure 


(i) fpg/. Vj. Certamente confumato . 
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... * 

t ' * l 

pure fono accettate da tutti per vaitele, e gtufic. 

Rifpondo , che noti fono fi mi li . E vero ^ , che 
può il Principe per giu/ìe caufe proibire a Sud» 
eliti il comprare , vendere , e contrattare cogli- 
cfìranei / ma non è véro, che gli Ecclefiaflici fta - 
no eflranei , perché fona parte , e principale ^ del- 
la Repubblica , e tanto e feriti' dalla podefin del 
Prìncipe , che non può loro comandare manco ne!* 
le cofe giu/le , non che poffa ingiujìamente pri- 
varli di quello , che La cgn\une legge , ed ufo tn 
quella Repubblica concede - agli altri , come è il 
poter ereditare , ed acquiftare Stabili con ogni a,r 
tra giu/lo titolo , cgnfcrme r.t eap. Eos qui , de 
immuri. Ecd. in 6. I privati poffono nelle en- 
fiteufi - , e fedecommefjfi porre il P-atto , che i boa 
ni non paffino a Cbiefe , perché ne fono padroni . 
Il Principe non vi ha tal Dominio, e fe ne avef- 
fe avuto alcuno , già- fe n è fpo'gliaiò , come fi a 
detto di Jopra , 

Dice il falfo che la Falcidia fi abbia a a,ej 
trarre da' legati pii , in auth. limili ter , Cod. ad 
Legem JFalcid. & in auth. de Ecclefiauicis titu- 
lis, fi autem heres *fi)y e dover fi dire lo fi ef- 
fo della Trebellianica , che tengono Covàrruviai^ 
ed altri Dottori . JVfa dato , e non conceffo , che 
la Falcidia , e Trebellianica fi ; p'oteffuro gtuflfl- 

mente dedurre da legati , e Jofiituxjoni pie ; 

• però 


— - ■ — — r. 

(0 Covar. Rainaldùs de teda m. ?. n. 7. Gom. T.i. var. 
ref. c. 5- n. ti. Emanuel a Coita; cap. fi pater par. 2. vei^ 
bor. Trebelliaaicae , n. 21. Match. 15. 

c* i , • • . 1 • 
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Dél P. M. Paolo. $ 

pierò è fintile quefio con la Legge V eneta * Per • 
cbè la Falcidia non imptdifce all ’ uomo , eie non 
lafci alle Chi e fi quanto vuole , cóme impedì fie a 
Legge Veneta. Effendo che ò fi tflttuifce ere e 
neceffario comi il Padre , o il Figlio , ed in ta 
cafo ejfendotiì il débito di natura , la Chiefa non 
vi pretende óontro , che farebbe tradizione Fari- 
saica togliere la debita Sovvenzióne al Padre , 
od a Figli per offerire al Tempio ,* oltre t e 
non hanno bifogno quefli dì Falcidia , potendo/t 
valere deità legittima , ovvero fi ijhtuifce ere e 
volontario 1 ed in tSl cafo fi il Te/latóre yuo e 
'che. la Chiefa abbia ogni cofa , può iftituire a 
Chiefa fieffa ; ma fi Vuole ifiituire altro erede , 
e non dichiara che non vi fi'a lùogo alla Falxi • 
dia , come dicono i Dottori , che può fare , ed im- 
pedire che la Falcidia non fi deduca , in tal cajo-, 
la Legge ha giufiarnente ordinato , che l ifiituto 
abbia la quarta , dedùcendo fi fi a bifogno dai 
legati , e quefio acciò là ifiitugiono non f ,a ‘^ l,m 
fori'a , e di filò (tome ; favorevole in apparenza i 
ed onerofa in realtà , e per altre giù/le ragioni , 
e h flejfo proporzionatamente fi dice della Tte- 
bell tanica . 

FULGENZIO. 

M Aefho Pàolo nella precedente controver» 
fia , nella prefente, e nelle feguénti con 
iortiliime ragioni moflra Tenuità, è la gitiftizia 
delle Leggi Venete , e l’autdtifà legittima di 
ferie: farebbe forfè ftàtó ih propofito, che anco 

£ 3 \P er 


Digitized by Google 



6 


CONFER. DELLE ConSIDeR* 


per l’altra parte il P. Bovio adducete qualchè 
ragione , fe pure ne ha , perchè lo Ilare l'ulla 
fola rifpofta non pruova conchiufìòne , e fe per 
la prefente Legge , che proibifce l’alienazione 
de’ beni (labili in Ecclefiaflici , raccoglie per ali 
meno 13. Argomenti fi poteva affettare , che 
per la fua parte rifpondendo -, ne allegafle alme- 
no uno * ma poiché non gli è piaciuto farlo , 
attendiamo alle rifpofle . E prima convien dire \ 
che il P. Bovio f affa qua gli Argomenti for- 
ti * e fodi fenza confederarli -, folo dicendo, che 
Maeflro Paolo fi fonda nell’ efempio di altre 
Leggi , e Patti j che fonò a quelle fimili , nè 
dice quali fieno , ficchè il Lettore, che vedrà 
lolo l’opera del Bovio, non potrà intendete fe 
vino , o no -, ma fafà sforzato crederne quan- 
to égli fomminiftrerà .* però farà bene toccata la 
ragione -, veder poi fe il P* Bovio 'rifponde al 
calo . Dice dunque Maeflro Paolo j che il Prin- 
cipe, il quale comanda V fuoi fudditi di non 
Contrattare con una forta di perfone, non fa in* 
giuria a quelle perfone , nè (opra i loro beni 
Comanda , ma fopra qlielli de’ fuoi fudditi y fe 1 
comanderà, che i Mercanti non facciano un con* 
tratto con i Plebei t ò à quelli con i Nobili * 
fe iì comune bene lo ricerca, non fa alcuna in- 
giuria a quella forta di perfone •* Rifponde il 
Bovio che non è fimile j perchè febbene può il 
Principe proibire a’ fudditi il contrattare cògli 
eflranei , non lo può proibire per gli Écclefìa- 
fìici , che noii fono eflranei -, Ghi dice di eflra- 
nei f Si dice y che può il Principe proibire U 

• con* 
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contrattare con una Torta di perfone , non fola 
degli elìranei, ma de* Cittadini , ancora può or- 
dinare , che i Mercanti rton vendano Archibu- 
gi , o Polvere a’ Cittadini nori Soldati , e pure 
non iono elìranei -, Vedete, P. Bovio , che non 
avete voluto intendere la forza della ragione ? 
Diciamo forfè noi che gli Ecclefiaftici fiano 
'elìranei ? Tutto it contrario, anzi diciamo, che 
fono Cittadini * parte della Repubblica , e nei 
negozj pubblici feggetti del Principe. Anzi che 
‘di quella relazione naturale, che hanno verfo il 
Principe pet ragióne di natività * o abitazione, 
od altra che li faccia foggettì , non fi poffono 
fpogliare in modo alcuno , e vengono lotto no- 
me di Cittadini , e di foggetti, nè in modo al- 
cuno fi/ debbono chiamate efirartei nefluno fi af- 
fatichi a provarci quello , che è chiaro come la 
luce del Sole * Ma è bene una contraddizione 
fediziofà quella che il Bovio qui dice , cioè 
( gli fecclefiaftici fona parte principale della Re- 
pubblica , e tanto denti dalla podeflà » che il 
Principe non può loro coitiahdare nè meno nelle 
c'ofe giufie ) , Un membto che non fia retto dal 
capo? Ogni congregazione d’uomini, che fia ri- 
dotta in Un coipO , ha la fua uniti a fimilitu- 
dine de’ membri del corpo umano , per 1’ influf- 
fo che ricevono dal capo, e per gli- fcambievoli 
Ufìizj , che fi prestano fcambievolmente l’un 
1 altro * V influlfo del capo nella politica è il 
governo che ciafcun Cittadino riceve dalle leg- 
gi , e da quello che tiene la Maestà della Re- 
pubblica * levato questo, è imponibile che 'resti 

A, 4 par- 
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.parte della Repubblica ,, non, più che polli elle* 
re parte delì’ uomo una. mano mortificata , che 
abbia perduto ih. tutto il fenfo , p il moto , e 
nefìùn uffizio efeguifca . Ma volere che vi Ija 
una parte della Repubblica * che riceva dagli al- 
tri gli uffizj civili , ed efTa non contribuifca i 
fuoi in comune , e non < venghi retta dal capo ; 
è un pervertire tutta la natura: nè giova, che i 
Cherici hanno in se una parte fpit-ituale, e per- 
ciò non pollono elfer retti dalla polizia tempo- 
rale : imperocché non i foli Cherici hanno la 
qualità fpirituale , e la civile , ma anco i Se- 
colari ; elfi ancora hanno il Battefiirto * e 1’ a- 
dozione del Padre Celeste , cofa cosi fpi ritua- 
le , come l’ordine Écclelìastico , fe non più $ 
ed in questa non fono (oggetti ai Principe , nè 
perciò quantunque liano rinati in Cristo , ed 
eredi del Regno Celeste 4 Sacerdozio Regale , 
gcnteSanta, membri di Cristo, figli di Dio, re- 
stano di elfer Cittadini , e nelle cole temporali 
foggetti alla Maefìà temporale» nè quella fogge- 
zione pregiudica punto alla Tua fpirituale digni- 
tà , per la quale reftano fuperiori ad ogni pode- 
ilà mondana , e così i Cherici * quanto alla par- 
te fpirituale, e facra, non fono (oggetti * ma il 
dire che come Cittadini , e parte di polizia , 
non fiano foggetti al capo politico, che è la Mae- 
fìà Suprema, è manifefìiffima contradizione. Paf- 
fa ancora molto alla sfuggita il Bovio un’ altrà 
ragioneria quale è quella: I privati fopra i be- 
ni loro fanno tal legge, ponendo condizione nei 
contratti livellar; , che l’Enhteota non polii ven- 
dere-. 
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fiere, o alienare i Tuoi utili nellaChicfa, il che 
.fi fa quotidianamente ; nè alcuno dice , che fia 
contra la‘ liberrh Ecclefiaftica : perilchè fi con» 
chiude, che tanto piò Jo potrà far il Principe , 
e non fa dire altro , fe non che i privati fono 
padroni , e non il Principe : la quale fediziofa , 
e fcandalofa faifità, aVendo di fopra riprovato , 
hon è bene parlarne pili al prefente* ma gli di» 
tò folamente, che quando anco forte così, l’Ar<» 
gomento perciò non farebbe rifoluto.* fe un Se « 
colare difponendo della roba lua , e ordinando 
che non porti andar nella Ghiefa , non commet- 
te peccato di alcuna forta; il ladro, che ufurpa» 
tala ne difponerte * commetterebbe ingiuftizia, ma 
non facrilègio; ed il Principe, che gli fa ordina- 
zione fopra, commetterà facrilègio ? Così fe il 
privato nel livellare lo (labile fuo, proibendo che 
gli utili non pallino nella Chicfa , non offende 
la Ghiefa; parimente il Principe non commette- 
rebbe facrilègio, hè offenderebbe la Ghiefa , ori 
dinando, che i beni del privato non pallino irt 
lei , febbene ( quando non averte fopra quell» 
Dominio alcuno ) farebbe ingiuflò , offenderebbe 
il Cittadino padrone dello (labile, del quale di- 
fpone , non avendo podertà : bifogna fatigarfi a 
rifolvere quella ragione, dove l’inventar Una fai* 
fità inudita, e perniziofa al viver umano , ché 
il Principe non abbia podertà, e dominio alcuno 
(opra i beni del privato , non può Far al propo- 
lito ■, febbene foffe ammeffa Soggiugne poi quello 
Autore una vanità efprerta, che non può ingiù- 
ftamente il Principe privare gli Ecelefiaftiei dì 

quel- 
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quello, che ìa legge comune concede agli altri, 
come^è il poter ereditare, comperare ,ec. chi Io 
nega? nè anco i Laici poffono eflere privati in- 
giuftamente, nè la Repubblica gli priva, ma co- 
me quando l’ utile comune ricercaOe , potrebbe 
privar una fortd di Laici di vendere , di compe- 
rare, e di acquiftar beni {labili ^ cosi ricercando- 
lo nel particolare degli Ècclefiaftici , io può far 
legittimamente , è cori giuftizia * e difporre di 
cofé meramente Laiche * fopra quali ha podeftà 
legittima: nè a quello il capi Eos qui * de im - 
muti. Ecflf in 6* è .in Contrario in conto alcuno* 
che. anco quelli che jeri cominciarono ad udire 
il jttt Canonicum * fanno che parla folo delle co- 
le neceffarie* come macinare* cuocer pane, e li- 
mili , cosi di vendere, e comperare le cofe ne- 
cefTarie * fe per quel dire ne vendant , aut emanty 
per la legge Pontificia non vogliono fare gli Ec- 
clefiaflici tanti Mercanti i Ma non fi tratta nel- 
la legge Veneta delle cofe riecelTarie , ma di altre* 
nelle quali può cori ógni giuftizia il Principe 
dilporier come all’utile comune conviene - e cori 
tutto ciò il Senato Veneto non proibifce agli 
Ècclefiaftici il comprare j rnà a’ Latei fuoi fog- 
getti il vendere* e non a flol uta mente * ma folò 
lenza la licenza ; il che pili tolto è preferivere 
il modo , col quale il Secòlai*e polli vendere al- 
l’Écclefiaftico, che proibirgli che non venda ; 
Similmente la rifpofta che dà all’ Argoménto 
prefo da’ Fedecòmmeffi patifeé le ftelTe oppofizio- 
ni • la prima di fupponeré il falfo * levando al 
Principe la podeftà fopra i beni del Cittadino ^ 


Digltizej) by Googl 



lì 


Del P. M. Paolo; 

là feconda , che conchiuderebbe nel Principe in»' 
giuftizia contra il privato, non facrilegio contra 
la Chiefa*. Che il Principe non avelie dominio 
in tali beni', farebbe, che là legge folle ingiu- 
fia , come fe ùno/'difponelfe dell’altrùi fenza po- ' 
della, mà non varietà* Picchè debba eflere con- 
tro la libertà Eccìefiafticà quella legge , che farà 
fenza il Dominio', la quale non le larebbe con- 
traria elfendoci quello-* L’ altra pruova era de- 
dotta alla Falcidia', e Trebellianica , alla quale 
rifponde con un ( è fallìffimo ) e poi fa un 
lungo Difcorfo , come vede il Lettore j ed è una 
leggiadra cola quella , che moflra intender la ra- 
gione al rovefcio , per rifpondere diverfamentee 
non è allegata la Falcidia , perchè in quella Cit- • 
tà fe ne vogliano valere . Qui nè ella Falcidia, 
nè là Trebellianica hanno luogo alcuno in néf* 
fun cafo, ina è portata per Argomento ne’ luo- 
ghi , e tempi dove ha , ovvero abbia avuto vi- 
gore •« Chi non fa* che al prefente la Falcidia 
non fi deve detrarre da* legati pii ? dice forfè 
Maellro Paolo che fi deduca al prefente ? dice 
che la Falcidia, e Trebellianica levano alla Chie- 
fa quella porzione , che vógliond fia detratta dai 
legati, e redi all’erede , pure niuna di quelle è 
contro la libertà Ecclefiaftica j non dice, che adel- 
fo,< ma che quando era in olfervanza, le detraeva. 

Mi stima forfè Maellro Paolo per così fempli- 
ce, che non fappià che cofa fia il Codice , e 
che non abbia villo , che Giufliniano efenta dalla 
Falcidia i legati pii? Della Trebellianica i Dot- 
tori non fono d’ accordo , e la «uiflione è dub- 
bia , 
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hia , ma rtón facendo ài cafo nolìro , palliami» 
per ora, còme fe la Trebelliaoica non lì dedu- 
ce Ife . L’Argomento è quello: Giullinianò diede 
quello Privilegio a’ legati pii , che da .'oro . non 
folfe detratta la Falcidia* adunque innanzi Giii- 
fliniano (del quale Falcidio è piu antico) men- 
tre fu la Chiela , fi detraeva * e quello non era 
flimato contra la libertà Ecclefiàdicà , nè per 
quello alcun Pontefice fi querelò i o pensò 6i 
immillarla, ma furono eteettuati i legati pH por 
Privilegi Imperiali* adunque il detrarre la Fal- 
cidia , non era contra la libertà Ecclefiaflica, e pure 
ella Falcidia vietava,' che quella parte paflaffe 
nella Chiela .* adunque Una legge di Principe non 
farà contra la libertà Ecclelìaltieà ,. febbene proi- 
bifce.che un bene Laico rìon palli nella Chielai 
Ecco, Padre Bovio, che potevate fpaf.minr tante 
parole, perchè quella ragione fi fonda fopra la 
l e gge, ipnanzi al Privilegiò, e non dopo , come 
anca la legge di Valcntiniano. , che di fotto vi 
adduce Maellro Paolo, non l’adduce perchè ora 
fìa in olfervanza , ma perchè fu ài tempo fuO 
fino a Marziano. Parliamo adunque di quei du- 
gento, e cinquanta anni* Voi dire, (o 1* erede 
è necelfario come Padre, e Figliuoli, e la Ghie- 
fa non vi pretende , oltre che poffonó valerfi del- 
la legittima. Ma io vi dimando a chi tocca de- 
finire qual fìa l’erede neceffario? A voi, od al 
Priricipe ? Se folle una legge che anco il Fra* 
Tello folle erede neceffario ? Se una , che l’ ere* 
dità neceffariamente paffaffe a piu lontani gradi? 
Se una , come ve ne fono in Alemagna ( che lei 

tcfli* 
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teflifica Andrea Gali. lìti. 2. obf&rv. 32. ) che 
proibilce a certa Torta di perfone alienare extra 
famìltamì Farebbero pregiudizio alia Chief.i ? E 
quelli tali eredi itti tu iti avanti a quel tempq, 
de’ dugento , e cinquanta anni , avrebbero detriti 
fa la Falcidia? Bilogna ben che diciate di sì • 
adunque la legge della Falcidia i'mpcdifce ( non 
dict> dopo G'.udiniano, ma innanzi ) l’andar al- 
cuni beni negli Ecclelìaftici , Dica ora il Byvio 
fe fù contra la libertà Ecclefjaftica , e lo flelly 
dica della Trebellianica , quanto a quelle ragio- 
ni che gli Tono proprie , e vedrà quanto è ardi- 
to , e quanto a fpropqfitQ fu quel Tuo dire ( è 
falliffimò ) , •’ ' . ... 

B O V* I O (1). 

■ ■ * 

S Econdo argomenta .. %/Fpporta. l.a opinione di 
quelli che dicono , -eòe. fari 4 giiffia la lege , 
Je fife generale , che non fi potp fiero, vendere fla» 
bili a nefiuno ferina licenza , febbene poi nata. fi 
da fie mai •licenza y eòe fi vende fie agli Ecclefiaflì- 
iì , ma Jolp a' Inaici , ed impugna qttgfla opinione , 
ìr.ofirando , che feguendone in effetto lo fie fio , co - 
tue Je fi proibi fie di vendere agli JZccljtfiafliù $ 
fe queflo non è lecito, fianco quello, 

% ■' ’ ' * , ' ... 

Kx, 

~ 

\i> Fogl. 14. Sono beue alcuni, * 

. * • •• •» 
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Risposta. 

•Ancora Jo dico lo Jleffo , ed in ciò non mi op- 
pongo ; e quejìa è arte fua f olita impugnar quel- 
lo che neffuno difende. 

. FULGENZIO, 

O Ui non occorre d<re altro. Confetta il Pa- 
dre Bovio, che retti ben impugnata quel- 
la rifpofta, e per quello che poi foggiun- 
ge , che è arte di Maeftro Paolo d’ impugnare 
quello che neffuno difende,* manco male è, che 
non fia come quella del. Padre Bovio , che è di 
impugnare quello che ogiy favio difende . Ma la 
perfona, che Maeftro Paolo afferma , che abbia 
dato quella rifpofta , può heniflimo fapere , e 
ractordarfi fe l’ha data, o no; e ciò batti anco, 
al Padre Bovio , il quale non credo io , che 
fia bene iftrutto di tutti i particolari di quello 
negozio. . * 

f , » * * f • , I. * 

- B O y I O (l);.; 

T Er^o argomento . Se alcuna ; poffejfione ha 
qualche fervi tu , non può il padrone di ef- 
fa lafciarla alla Chiefa, , jficchè non ritenga la 
ferviti* Jìeffa ; qualunque fiabile dello Stato ha 
maggior foggctfione al Principe di ogni altra , che 

poffa 


(i) Fogl. 15. Ma palliamo. 
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f°ffà avere ad alcun privato per il maggior do* 
plinto che e(fo vi ha ; dunque non potrà poffare 
un bene nella Cbtefa } e rejlar libero dalla fogge* 
zjone del Principe fetida Juo confenfo -. 

Risposta. 

Si nega queflo maggior dominio , e podeflà 
del Principe J opra i beni de fud diti , i quali non- 
fono del Principe fe non quanto alla protezione J 
e il vero dominio è delle perfone particolari , co* 
me tiene Bartolo, comunemente ricevuto lib. I. §•' 
per hanc, ff. de re judic. Doflores in ’cap. ni- 
mis de jurejurand , Oltreché quanto fi voglia- 
grande i ’ qveffe nel reflo , noia rie ha però alcuno- 
a quefìo effetto . Perciò f ebbene la cofa è Laica , 
•pi ha il Principe dominio di Principe , e i fuoi 
diritti de tributi ordinar j , e / ìraordinarj fervici da 
poffeffori , ragione di confidare ec . , non può per tutte 
quefle ragiofii chiuderle la via , che non pafft alla 
Chiefa , e non ejca dal fuo dominio , ancorché egli- 
vi perda quelli diritti . Siccome non può manco mh 
pedirc la perfona del fpddito , che non fi faccia 
Ecclefiajlico , o Religiofo , ancorché ne perda il 
cenfo , che la perfona pagava , la ragione che 
vi aveM di fare , che lo ferviffe nella guerra , ed 
altre funzioni. Ed effendo il Juddito Laico , cofa- 
temporale , e Laica , da queflo , fe non da altro , 
dovrebbe pur una volta conofcere queflo %Autore 
la fuperiorità della Religione alla polizia fe del* 
lo fpirituale al temporale t eziandio in quello f 
ohe tocca le cofe temporali , e Laiche ; o abbi a 
quefla fuperiorità direttamente , o indirettamente ^ 

che 
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che [ebbene potrei provare il primo , non mi ci. pon- 
go , perchè nelle preferiti nojlr.e controver/ìe mi ha* 
foverchia il fecondo , che da niun Dot- 
tore Cattolica è negato , nè fi può negare* 

FULGENZIO. 

Q Uattro cafe dice il Padre Bovio in quello. 

luogo , e tutte quattro falle . La prima 
• ‘ nega, che il Principe abbia maggior do- 
minio, e podeftà fopra i beni del privato ifteffo*. 
ma .io oltre le cofe dette di fopra , eh? inoltra- 
no quello maggior dominio , dirò qui , Padre Bo- 
vio , perchè non rispondete alle ragioni , colle, 
quali Maellro Paolo lo prova? Non ha citx det- 
to lenza prova , anzi 1’ ha portata efficace , di- 
cendo/ Il Principe per fine del pubblico bene 
con la fua podefìà può legittimamente levare il 
dominio del privato/ il privato non può. in par- 
te alcuna derogare al dominio del Principe . Il 
Principe per molte vie., e legittime può fare , 
che il privato noo vi abbia podeftà il. privatq 
nè per donazione , o teftaraento , o altro può 
mai fare, che il. Principe non vi abbia podeftà} 
adunque il Principe vi ha maggior, dominio. Il 
Padre Bovio ora lafcia le ragioni in fdenzio , e 
fi contenta della fua propria autorità, dicendo : 
Si nega quefto maggior dominio } ed aggiunge *, 
che i beni del privato non fono del Principe , 
fe non quanto alla protezione Rara dottrina 1 
Ma quella protezione a lpefe di chi 1’ avrà. il 
Principe? Quella è una dottrina piena di fedi- 

zio- 
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ZÌone , il voler con tanta afleveranza privare i 
Principi della loro p.odeftà, e caricarli della pro- 
tezione . Adunque fé la pubblica neceflìtà così 
ricercherà, non può il Principe levar affatto le 
ragioni, che il fuddito vi ha? Non può adope- 
rare un terreno per far una fortezza, anco fen- 
za pagarlo?. Papa Siilo V, lo faceva per aprire 
una via. Non può confifcarlo per i delitti del 
padrone? Pare a voi, che dalli, fola podedà di. 
protezione vi nafea autorità di conficcar per de- 
litti ? Il Tutore ha la protezione de’ beni del 
Pupillo, credete, che fe il pupillo fallerà, podi 
appropriarteli ? Sarete contro vodro volere sfor- 
zato metter nel Principe una podedà (opra i be- 
ni, alla «piale neffuna azione del fuddito^ podi 
derogare , e la quale podi levare , trasferire , 
fminuire, ed accrefcere quella, che il fuddito ri- 
tiene, e di più, in virtù della quale il fudditq 
abbia tutto quello che ha. In conteario prova 
queda fua opinione il Bovio, slegando Baldo % 
cd altri Dottori , e dice , che il vero dominici 
è delle perfone particolari, Quedo è. certo, che 
i particolari hanno, vero dominio , ma dir il ve. 
*0 dominio, qUad non ce ne fia altro, che quel-, 
lo del privato, quedo è falfo, nè ciò dice Bal- 
do, o alcun Dottor Cridiano, nè Gentile* eia 
differenza la fanno i femplici fcolari, che i be. 
pi fono e del padrone, privato, ed anca del Prin- 
cipe, prlvatorum propria ette , & Prinfipls Impe - 
%io , e a quedo modo parla Baldo, e i Dotto, 
ti. La feconda cofa : Che ne’ beni particolari , 
mentre fono Laici , vi ha il Principe dominio 
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di Principe ec. ma non può perciò impedire , 
che non pallino alla Chiefa, febhene vi perde i 
Tuoi diritti ec. Quefto è tanto falfo , che ripa» 
gna alla fteffa ragione naturale , che il Principe 
abbia i Tuoi diritti , tributi ordtnarj ,. ed efìraor- 
dinarj , fervizj , ragioni di confifcare , le quali 
cofe fieno giqfte, e legittime, e che ne polla ef* 
fere privato fenza fua faputa. Jo mi fido tanto 
della dottrina del Padre Bovio , che ardifco dire 
con fuo affenfo , che nelTuno può effer privato 
de’ diritti, e fervizj, che legittimametite gli fo,« 
no dovuti fenza fuo coal’enfo, eccetto da quello, 
per concefllone , e legge del quale li tiene : cos\ 
il Principe, per legge del quale il fuddito pof- 
tìede quello che tiene , lo può privare , ma al- 
tri nò . Il Principe, che polftede i Tuoi diritti 
per autorità propria » e non per legge , o gra- 
zia altrui , fe non Divina , non può da alcuno 
elfer privato fenza fuo conlenfo • e lo fteffo piu 
abballo a car. 44. convinto dalla verità confetta 
ben anco il Padre Bovio , mentre dice , che ir* 
Francia non può il Re perdere i fuoi diritti , 
perchè è padrone di tutti i beni , come dati in 
Feudo, Vorrei làpere, fe come quel Re è padrone 
di tutti i beni, co§ì per voi ogni Principe è padrone 
di quelli diritti , giacché non gli volete dare altro 
dominio. Adunque fe quel Re non può perderei 
luoi diritti Feudali, nè gli altri Principi i loro, 
di qual nome fi fiano, potranno perdere fenza fuo 
conlenfo, altrimenti farà rapina, ed ufurpazione. 
Che differenza fate voi nella polTeflìone, o quali 
poljeffione di quelli, e del diritto Feudale .^Quefiq 
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lion fi può perdere , perchè quelli ?■ Certa cofa 
è, che manant ex eodem. jurej non ci vedo dif- 
ferenza di ragione, fe non la volontà del Padre 
Bovio. Ma ecco un’altra prova del Bovio, trat* 
ta dalle perfone, che come non può il Principe 
impedir le perfone , che non fi facciano £ccle(ia» 
ftiefie, benché perda il cenfo perfonale, e le fun- 
zioni , come di guerra , ed altre , così non può 
impedire i beni ; ficchi per il Padre Bovio, il 
Principe non. ha dominio , nè fopra i beni , nè 
fopra le perfone , del refio è padrone di ogni co» 
fa, Eccovi l’idea del Principe Bovino, cl\e è Prin- 
cipe, fenza poffeder nè beni, nè perfone ; e li 
(corda quefi’ uomo dottiflfi.mo , che poco abbatto 
nega la parità fra le perfone, e beni, e la con» 
feguenza dagli uni. agli altri a c. 57. Ma come 
di Copra fi è al luogo dedotto , fe il bene pub» 
blico. Io ricercatile , come può impedir i beni , 
che non pattino. alla Chiefa , così può impedir? 
le perfone , che in. quel cafo, della pubblica ne- 
eemtà, , quefio non. farebbe impedire il fervi» 
zio di Dio, me procurarlo: e come quel par- 
ticolare, per ]a neceflità nel Padre , è obbliga- 
to reftare al fecplOiChè con maggior merito ier- 
yirà Dio* così per la Patria, quando occorrette^ 
vi farebbe lo fletto obbligo , e fe ne faria la. proi- 
bizione , febbene ciò rare volte , e foto nelle grandi 
famiglie può occorrere . Ma ci burla qui il Pa- 
dre Bovio v che fa bene, che i Principi t* uno 
quefia podefià. Sa la legge di Carlo Magno /• 
|. cap. 120. che niun uomo libero potette farfi 
1 Jteligiofo fenza licenza del Re. Sa quella di Co» 
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Santino, C.Tbeod. de Ep. & Cler . /. 3 ,, che i 
foli poveri poteffero farfi Religiofi 1. 6. neffun 
nobile, e nefiùn ricco potefle eflereCherieo . Sa 
anco, che i Canoni lo difpongono , il Concilio 
Aurelianenfe fotto Clodoveo cap. 6. che dice : 
De ordinatìonibus Clerrcorum ; td obfervandunt 
effe decrevìmus , ut nullus fatui arìum ad Cleri* 
tatus officium prafumat accedere , nifi aut cum re* 
gis jujfione , aut cum judicii txol untate . Perchè 
ora i Principi lafciano libera facoltà a quello, e 
Ceno codretti a provvedere a’ beni , oltre la lo* 
ro benignità , può efferne caufa la neccffìrà pub- 
blica , perchè delle perfone ne nafcono ogni gior- 
no, e muojopo* ma de’ beni non avviene così, 
che entrati una volta negli EcclefiaSici , non ri- 
tornano più . La quarta cofa dice , che fi dove- 
rebbe chiarire Maeftro Paolo della fuperiorirà del- 
la Religione alla Polizia , e dello (pirituale al 
temporale, eziandio nelle cole Laiche . Quanto a 
Maertro Paolo , ed a molti , ne fono pur trop- 
po chiari del voSro penfiero, Padre Bovio, co- 
me vi volete chiarir meglio , che col negar ne* 
Principi il dominio di beni , e di perfone ? Chi a- 
rilfimi fiamo, che volere confonder il miniftero 
fpiritualc col temporale dominio , e le cofe fa- 
ore con le Laiche j e che ove CriSo,gli Appo- 
soli , c i Santi Padri hanno dillinte le due po- 
deSà Spirituale, e Laica, voi le volete connef- 
fe e'confufe. Come ci volete charir meglio, che 
eoi dire , che potete provare nella podeSà Ec- 
«lefiaSica il dominio diretto fopra tutte le cofe 
temporali? Raccordatevi di quella promeffa , qua* 
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le offrite, che porreffe dare a! Pontefice il do- 
minio di rutti i Regni . La fece 1 ’ Inimico a 
Grillo noffro Signore , e ne fu alpramente ribut- 
tato. Confiderà te \ che la voftra non è in pun- 
to alcuno differente, e rendetevi certo, che dal- 
lo fteffò Pontefice iarà dannata , e riprefa . Non 
cercate , che noi conofciamo piu a dentro la vo» 
Ara mira* le ne chiarifca pur a chi appartiene , 
che quanto a noi fiamo chiari , come fiamo an- 
co chiari di quella verità , che la podeffà Spiri- ’ 
tuale, e ia Religione non fi confonde con la Po- 
litica , e col Temporale , ficchè quella fia fog- 
getta, e tenuta ad ubbidirgli nelle cofe Laiche, 
e Secolari . E’ anco veriffimo , che la cflenfione 
della podellà Spirituale alle cofe Temporali indi- 
rettamehte non fa ordine di foggezione , e fupe- 
rforità della podeffà, ma fottopone folo le per- 
fone, quanto alle cofe che appettano alla falute 
dell’anima , al fervizio di Dio , ed altrimenti 
Interpretata, ed indirizzata ad occupare 1’ auto- 
rità Secolare, e levar la podeffà fuprema, come - 
qui s’infinua, non abbiamo già dubbio , che fia 
fenfo Tirrannico, e non Cattolico. 

BOVIO. 

Q Uarto Argomento • ^Adduce un e f empio , e 
dice: La Corte di Roma vacando per mor- 
te i benefizj nella Collazione di ejji ba le 
annate t ed il prezzo delle Bolle ( Se coti par- 
laffe un Eretico non me ne maravigliarci , che 
qnejìa ì antica frajit loro * ma che cosi parli uno t 
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che fa profeffione dì Cattolico , e di Teologo , è 
che fa , o deve fapete con quanti giu/li titoli fi 
pigli tale fpe dizione , ferula che*- vi entri pre^go , 
vendita , o macchia alcuna fimooiaca, non è fen • 
ga Calunnia , eW immodeflia grande ) e perchè con 
ur.irjì detti benefizj a Monafleri , o Capitoli , 
che non muojono mai , y? perdono i fuddetti emo- 
lumenti , #7 Papa , quando lì unifce , fi ri- 

ferita le qìtindennic . Dunque potrebbe anco il Prin- 
cipe ne' beni che p affano alle Cbiefè rifervarfi . 
che ogni tanti anni f e pii pa'gajfe tanto , quanto 
la co fa vale , per la Verìfimilc confi [cagione , 
ogni tanti anni poteva occorrere . È quivi efagerà 
gli utili , che perciò vengono i Ptincipi a perder- 
vi, e l'àcceffive rìcchegge degli Ecslefiaftici , e ad- 
duce efempio da alcuni Stati , ove per ciò fi ujà 
pagare un tanto al Principe per l' ammortigga * 
gione » 

Risposi* Ai 

Non vale l' argomento a fìntili, dove la ragià * 
ne è d'< [fìntile. Il Papa ha domìnio ne' bene figj è 
prima e dopo che fono conferiti, e fempre riman- 
gono fotto là fua podefìd , onde può impedirà la 
unione, e concederla, fà vuole , e con quelle con- 
dizioni che vuole . Il Prìncipe non può impedire 
il paffaggio de' beni alla Cbìefa ( qui Infogna 
una volta capirla , ed a Ver pazienza ) e paffati 
che fono , non vi ha più giuridizione alcuna , nè 
può onorarli di alcun carico . 

Queflo jÌ , che quando fi a vero, che in aleuti 
luogo occejfivamentt crefcano gli acquifii degli Ec- 
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cle/iaflici [t) i onde il rimanente della Repubblica 
non poffa Jupplire ai Carichi , Ji dovrà ricorrere 
dal Papa , come dice l'Ojlienfe ì e il Papa dove • 
rà provvedere , come non ricuferà di farlo , e ta* 
erte non ha rìctìfato , nè ricufa in ogni ragionez>o « 
le neceffità . Dell' àmmtrtig^agione fi dirà piti 
abboffo . 

FULGENZIO. 


Q UI ha tonfufo 1* argomento con la rifpofta, 
che dir$> tutto didimamente. Deduce Mac- 
erò Paolo l’equità della legge dall’ efem- 
pio della Corte di Roma delle quindennie , e 
dice» che ne’ benefizj uniti a’ Monafteri , o Ca- 
pitoli fi perde la vacanza, perlochè fono intro- 
dotte le quindennie in vece delle annate , e del 
prezzo delle Bolle; adunque perdendo il Princi- 
pe , quando Un bene palla alla Chiefa > tanti 
utili » che fono le gabelle » porzione nelle ven- 
dite» le cònfifcazioni , e limili , non folo è do- 
vere» che ciò fi faccia di fuo confenfo, ma giu- 
fìanaente potrebbe anco imponcrvi l’ ammortizza- 
zione» come in Francia fi paga la terza parte. 
La qual ragione ad ogni intelletto fincero pare- 
rà tanto conforme all’equità naturale, che nien- 
te più‘ ma perchè nomina prezzo delle Bolle » 
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ed Annate, impaziente il Padre Bovio prorom- 
pe, come il Lettor vede. Quanto al fatto, ove 
ha mai negato Maefìro Paolo, che la Corte di 
Roma abbia giudi titoli di ricever le Annate , 
o il prezzo delle Bolle? Anzi dall’argomento fi 
vede* che dice di sì , perchè argomenta > fé è 
cofa giuda, che per tal ragione la Corte riceva 
le Annate , e detto prezzo , adunque anco il 
Principe può ricevere 1’ ammortizzazione , o al- 
meno rifervarfi il dar licenza de’ beni , ne’ quali 
perde tante ragioni ■ onde lo drepitar degli Ere- 
tici , Padre Bovio , è fuori di propofito , che 
Maedro Paolo è Cattolico quanto voi , fe ndn 
più» 

Delle Annate ci fono bene de’ Dottori Catto- 
lici , che f hanno dimate per fimonia , c nel 
Concilio di Codanza particolarmente ci fu gran 
difputa , di che pur fa fede un 1 ratrato del Gef- 
fone Dottore Cridianiflìmo , fcrittò, e prefenta- 
to al Concilio, nel quale tratta apertamente , 
che fieno fimonia . Del fatto coda. Del nome 
mi maraviglio , che non fi dia da fe il Padre 
Bovio la rilpoda , che portò a c» ió> che im- 
portarebbe, che il nome foffe nuovo, purché la 
cofa per il nome fignificata foflTe antica , e ve- 
ra? Ripugna forfè il nome di prezzo al giudó 
titolo ? Anzi niun contratto può aver titolo pii» 
giudo, che ove vada il prezzo uguale alla cola; 
ma fui faldo , ove ìntraviene pagamento , ficchè 
pagando più, quedo patifce ingiudizia, pagando 
tuer.o, patifce quell’ altro* ciò appreffo tutti i 
Dottori è prezzo. Per le Bolle con giudo tito- 
lo, 
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It>) anco giudiffimo, fi deve sborfar danari; e 
fe ne sborfa alcuno meno, la Cancellarla fi te- 
neri lefa, non foddisfatta di giudizia : fe ne. ca- 
verà più , farà lefa l’ altra parte , e potrà aver 
ricorfo» e credo farà afcoltata » Dunque conclu- 
dete voi ; dategli che nome vi piace , che Mae- 
flro Paolo con ogni riverenza alla Santa Sede 
ha ufato il nome, che foffe intefo , e non fap- 
piamo quelle differenze) ma ove corre il dana- 
ro, e fi trova il più , e*l meno, il giudo , e 
l’ ingiudò, Damo (oliti di chiamar prezzo ; fe fi 
deve chiamar fpedizione , molto ben fate conto* 
che fi fia detto fpediiione ; ma muti l’omicida 
quanto vuole all’omicidio il nome * non mute- 
rà la cofa . Nello deffo argomento nel fine dice, 
che Maeftro Paolo efagera gli utili , che perde 
il Principe; Maedro Paolo dice , che perde ne* 
beni , che paffano agli Ecclefiadicì , la confifca- 
zione, la porzione delle vendite, e de’ legati ad 
edranei; che il Padre Bovio ne moftri una di 
più , che avrà parlato Maeflto Paolo con cfage- 
razione. Nella rifpoda dice due cùfe. La primi 
non valer queda ragione, perchè il Papa ha do- 
minio ne’ benefizi e prima) e dopo conferiti, e 
il Principe non l’ha ne’ beni de’ privati » E Ber- 
nardo Giudi aggiunge cap. 20. che il Principe 
può proibire il paffaggio nelle Chiefe di tutti 
quei beni, ne’ quali ha tanta autorità , come il 
Papa ne’ benefizjt la qual rifpoda fi debbe pron- 
tamente accettare , purché fopra poi non fi levi . 
qualche cavillazone di voler per il nome Bt • < 
ntfixj intendere la cura dell’ Anime > ovvero al- 
tra 
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tra tal cofa fpirituate; ma per benefizj inten* 
dendo gli (labili della Chiefa , dico , che il Prin- 
•cipe ha maggior autorità (opra i beni del Tuo 
Stato, che il Papa (opta 1 beni della Chie(a , 
perchè f autorità è del Principe per la legge fùa 
propria ; toccando a lui preferì vere in thè mó- 
•do ed elfo, e i privati debbono pofledere • mà 
la Chiefa poffede i fUoi (labili rion jure Cationi - 
•có , me Pontificio , ma iure Principum , il che è 
detto efpreflamente d. 8- cap. j Quo juri t che per 
le leggi de’ Re , là Chiefa poflìede quello che 
poffiede. Maggior bigione, ed autorità adunque 
ha il Principe lopra i beni del fuo Stato * che 
l’ha per legge propria, di quella che ha la Chie- 
da per legge dello fletto Principe , è chi dicè , 
che la Chiefa è padrona, non può negare , che 
il Principe fii padrone i Ma quando cosi il Giu- 
di, come il Bovio dicono, che il Papa è pai 
drone de’ benefizj , o quello sì , che è Un parlar 
nuovo* Veramente doveva Maeflro Paolo argo* 
menfare a minori, i dire, fe il Papa, che non 
tia dominio alcuno, ròà la fola difpenfazione ne* 
benefizj , che fono lafciati , ed ordinati per il 
ferv izio del Divirl Culto, vitto de’ Miniflri , e 
•bifogni de’ poveri, può impedire, e concedere 1* 
tìrìione ri ferva teli le quirldennie , e cori quelle 
condizioni che vuole* adunque tanto più ragio- 
nevolmente il Principe , che ha vero dominici 
fopra de’ beni laici, può o impedire, o conce- 
dere, e con che condizioni gli piace , che tali 
beni pallino agli Ecclefiaflici , perchè la propofi- 
zione, clic il Principe abbia dominio in detti 
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beni , troverà , che la dicono i Santi Padri , i 
Concilj, i Legitti , e le ragioni lo inoltrano * 
Ma chè il Papa abbi dominio ne’ benefizi Eccle- 
fiottici , farà cefa non commendata da’ Santi Pa- 
dri : Miniftrò , Curatore , Difpenl’atore de' beni 
Ecclefiafiici fi troverà .• Padrone , non mai * è 
contro ogni antichità * nè può effere , perchè 
quando fece patteggio Ja Chiefa dal vendere i be* 
ni (labili al ritenerli peri fulfidj de’Miniflri Ec« 
clefìattici, fi diede la cura* e il governo a’ Ve* 
fcovi, come Maggiordomi , come Economi , Ret- 
tori, Amminittratori , ma non Padroni J ufbfiti 
P. Bovio, è dottrina fcandalofa, e come i Ve- 
fcovi fono Economi nelle Chiefe particolari , co- 
sì il Pontefice nella uni Verfale farà uhiverfalAm- 
rninifiratore * Vi dico la verità , che a molti in 
'quella Città il Vottro parlare ha apportato pef- 
fima edificazione. Quello fo bene, che efprefla- 
mente ripugna alla dottrina de’ Teologi, ne trat- 
ta a lungo il Gaetano fopra la 2. 2. quefl.ioo. 
art. I. ove dice San Tommafo: Quamvis enim 
res Ecclefue Jìnt Papa , ut principati* di/penfato - 
ri * , non tornea funt ejus , ut Domini , & poffef* 
foris % doVe il Gaetano not. 2. quia Papà none/l 
Dominus , fed di/penfator princìpalis pecuni'te Ec* 
clefue , ac per hoc pecunia Ecclefiee non e/l fua 
abfolute , ut poffit ad libitum de ea difponere * 
not. 3. quod cum pote/ìas Papa , quoad res tem - 
parale* 1 Ecclefue fìt pote/la* , non Domini , /ed 
difpenfatori's , ut in littra dicitur , confequens e/l, 
ut plenitud 0 poteflatis Papali s circa bona tempo- 
rali* non exeat limite s poteflatis di/pen/atìv* 
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f e ^. Ue f ^ ce Gaetano ( ché à(1- 

? de * leM * d ?i Potejlatls non poffit ad libitum 
are bona Ecctefi* cut volutrit , aut ctfnfangui- 
»e>s così j a dottrina dpoflolica » Sic nos exifli. 
Zr Z'-Sr Mnifiro, Cbrifli ; così nonno Si- 

flcuro’p R* 7 '- /f T‘ & prUdenÌ e mi af - 

iicuro P. Bovio , che Sua Santità avrebbe avu- 

o piu caro quello titolo datogli da Grillo, da 

S. Paolo, da Santi Conci]), e Padri , che quel. 

j •° , ,.® 1 r da . te * mentre l’adulazione, e il deli, 
derio di deprimere la podeflà de’ Principi, e di 
fendere 1 Ecclefiafiica fuori de’ Tuoi termini vi 

f Um c ^ e gl» è dovuto, edaf- 
uir all altro quello che non vorrà accettarei 
e qui v, dovrete chiarire , che nel Principe il 
poter difponer de beni Laici, come il ben pub. 

* e 0 f ,Cer f* e loro giuda giuridiche , e non 
8 » voler sforzar a portar , come fate , una pa- 
zienza pregiudiziale , d ingi^a; e infegnar co- 
la si Icandalofa , che fi polli privar alcun del fuo 
a fuo dilpetto. Quei che fegue , che , ove eccef- 
Lvamente crefcano gli acqui/fi degli Ecclefiafìia 
£7 “ P r ° vvl fi°ue, fi ricorra ai P ap3 , ha pronta 
rii polla che è molto più facile , ed efpedicnte 
lenza -dar quello fafiidio a Sua Santità , che i 

^Tl!^ a r^ al1 . a PP 51 ‘ f,ene regolare le azioni 
rie lydditi Tuoi , ci provveggano ; come fe uno 
Voltile appropriarli il mio, più f ac il eo f a mì f a . 
ra, che io lo confervaffì , non lafciando a’fioJL 
o miei di cala libertà di alienarlo , che il ricor- 
leie al Principe , che proibire ad altrui limili 
acquici : Frufìr a m negati* tua, ubi ipf e fufficere 
l°Jj ts i <* iteri us opem implora s. Ma 
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Ma Bernardo Giufli a car. 2,7, dice , effer con* 
figlio, ed ufo antichiflimo>che fi ricorreffe alPa» 
pa in fimili occafioni , ed allega perciò il cap. 
de Ligunbus 23. queji . 5. di Pelagio Papa , e 
riputando quello un Achille , diftende il capito* 
lo colle fue proprie parole , le quali fono: Da 
Liguri bus , atque Veneùtis , & Hjlriis Epifì°P tS 
quid dicavi , quos idonea pete/i excellentia voflra t 
& fattone y & potè fiat e reprimere , & d'uni ttitis eoS 
in conter, yptum xApoflolicarum fedium defua ru/lici- 
tate gl ori ari ,cum , fi quid eos de jud'tcio universali! 
Synodi ,quod Con\ianùnopoli po/i primam nuper eia* 
pfam indìttionem atttun e/i , forte monebat ad Se<* 
dem tApo/lolicam ( quomodo femper fattura ejì } 
eletti s afiquibut de fuis , qui dargl i & acc'iperera- 
tionem pvffent , deligere debuerunt , et non clau/ìt 
octtlis Corpus C brilli Dei nofirì y.Jjoc e/ì Santtant 
Eccle/ìam , lacerare . E perchè il Giufti fopra ci£ 
fa un grandiflimo fondamento, è necelLrio qui 
dichiararlo . Nel Concilio quinto celebrato in 
Collanti nopoli circa.il 550. furono condannati 
come Eretici i libri di alcuni Velcovi,che era* 
pò flati affolliti circa p 5. anni innanzi nel Con- 
cilio Calcedojienfe . In quello Concilio Collan- 
tinopolitano non intervennero fe non pochi Ita- 
liani , anzi Vigilio Pontefice Romano , cjie fi 
ritrovava allora in Collantinopoli., . perchè non 
gli fu concelfa una fede più alta , che al Pa- 
triarca Collantinopolitano , non volle intervenir- 
vi. r Vefcovi di Lombardia, Venezia, ed Iflria 
per la gran riverenza, che portavano al Concilio 
Calcedopenfe ? ricufaronQ tji ricevere quello £o* 

fon* 
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fìantinopolitano, Papa Palagio, fcriye a Narfetc. 
in quedo capitalo. , che non dovrebbe permeN 
terc, che quei Vefcovi fe ne andalfero alteri, e 
Iprezzaffero le Sedie A ppoftaliche : perchè le ave- 
vano qualche difficoltà fopra i Decreti di quel 
Concilio, dovevano aver ricorfa alla Sede Àp- 
poftolica. Ora formiamo la ragione del Giudi . 

I Vefcovi dovevano aver ricorfo. al Papa, perle 
difficoltà nate fopra i Decreti di un Concilio iti. 
materia di fede * adunque i Principi debbono aver 
ricorfo 9.I Papa per far leggi fopra le cofe tem- 
porali. Paralogifmo doppio , prim.a nelle perfo- 
ne * perchè fe i Vefcovi fono, obbligati a ricor- 
rere , che fono Eccidi], affici , non legue , che i 
Principi • poi nelle caufe , perchè dovendoli in. 
caufe di fede aver ricorfo , non fegue adunque 
anco nelle temporali. In fomma chi vu°l difen- 
der quella caula , bifogna che rivolti, ogni dot- 
trina. Rederebbe per il P. Bovio trattare dell’ 
ammortizzazione/ quando più abballo ne parle- 
rà ., gli inoltrerò quanto, bene ferva a fuo prò* 
pofito , » 

B O Y . I a (0*. 

Q uinto Argomento, Dicono i Dottori , che per 
il ben comune fi pub. fare dal Principe ogni 
forta di leggi , che comprendono anco gli Ec* 
clcfiafiici / e fi efiende a provare , che quejla. leg •. 

g e r 
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ge fi a per il ben comune , e giu/la , ancorché fuo* 
ri dell' intensione di chi la fa ne fegua ,- che fi 
impedifcono gli acquifii agli Eccleftafìici (i). faci- 
duce per fi Gaetano , che tiene la legge del Prin- 
cipe , e che modera le fpeft de’ funerali ’ non effe * 
fe contra la liberti) Ecclefiaflica • 

J*I$PQSTA. 

I Dottori non injegnano que/lo ; dicono folo , 
che tal legge habet cum Ecclefìafticis vim dire- 
sti van* , non croati vam, cioè non gli obbliga per 
moda di vera , e valida legge, perchè a loro non 
è legale, non avendo avuto / opra di loro pode/là 
chi la fece ; ma effi peti fono tenuti a fervarla 
non per forga della legge, che non lega loro, ma 
per la giufiigia , ed equità naturale , quale per 
legge .divina , o naturale fono obbligati a fervare , 
Gaetano non fa per lui , perchè quando dice , che 
i Principi poffono moderare" le fpefe de' funerali , 
limita la fua dottrina con quefie parole ; li non 
difponit nifi de illis, qua: per fe ordinantur ad 
honorem y ed intende per onore /’ ecceffiva ponu 
pa , la quale effendo di fua natura tifala , e pec- 
cato, può proibir fi dal Principe.' fecondo la qual 
limitazione di Gaetano non potrebbe ‘ proibirfi , 
ohe non fi lafciaffe quanto /’ uomo volejfe per dir 
tante Mefft , perché qui non ci è pompa . Ora 
nel cafo nofiro il donare , e lafciare alla Cbiefa 
non è pompa , nè cofa di fua natura mala, e pe- 
rò 
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► 

rò qui non entra la dottrina del precitato Gaetap. 
no (i J . E Silve/lro , allegando Joanne de Imola, 
oc Panorcn. la limita, in iis , quae non applican- 
tur Ecclefiis, nec concernun.t Ùiviaunj Cultum» 
aut ammarimi fuffragiiun . 

FULGENZIO. 

t 

V iene in campo quello Autore colla foga 
del Sig. Cardinal Bellarmino: non gliba**. 
fta l’animo di negare, che il Principe per il bea 
pubblico polla far leggi, che comprendano gli Ec- 
clefiaflici ma sfugge con la direttiva, e coatti^ 
va. Quella diftinzione è antica in due fenfi,uno 
per il luogo, di S. Paolo , Juflo non ejl lex po/ì - 
ta., e fi ci applica , perchè il giullo fpontancae 
mente fegue la legge, e non per timor della pe- 
na , per tanto non gli è polla, la legge quoaà 
vim coatl'ruain , ma quoad diretlivam^ cioè non 
ha bifogno il giufio di pena per far il bene , ma 
ha folo bifogno di chi, glielo mofiri . In un al- 
tro fenfo fi applica alla legge . Digna vox , Codi 
de legibus t che il Principe fii legato alla leggq 
propria , dicepdofi , perchè non può elfer tolta la 
pena al Principe, non avendo fuperiore, reità la 
legge verfo lui , S.ìne vi coattiva . , ma Gum dire * 
Siva . Se gli Ecclefiaftici vogliono effere liberi 
dalla, legge , Quod ad vini coaclivam *. , perchè la 

vo* 
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vogliono ubbidire per amor della virtù , e non 
per timore della pena , come fu/lo non e/l ben, 
fo/ìta , Io fàcciano,che gli adicuro,che farà con 
buona grazia di Dio , e di tutto il Mondo , e 
non avrà luogo in loro la forza coattiva . Se 
vorranno anco al fecondo modo, vadino in luo- 
ghi dov’efìì rcftino Principi lupremi.c là faran- 
no fotto le leggi , Quo ad vim direttivam , non 
ooattivatn, non effendo altre vie di metterli lot- 
to la legge Quo ad vun direttivam, , non coatti» 
vam , le non facendogli o Santi , ovvero Princi- 
pe fupremi . M,a dando le cofe come danno , 1*' 
EcclefialHco è nello Stato di un Principe fecola- 
re , il quale fa la legge ,cbe nedùno porti fuori pol- 
vere d’ artiglieria» attelò il bifogno che ne ha il 
pubblico, fotto pena di perderla. Prima vi addi* 
mando, fe il vodro Ecclefiaftico , che è foggetto 
folo Quo ad vim direttivam , contraffacendo pec- 
ca, o no • fe non pecca , adunque la legge non 
ha fopra lui alcuna forza di direzione ; le pec- 
ca, ed offende Dio , e merita l’Inferno, voi po- 
tete dargli a vodro beneplacito Vim coattivam x 
fe non volete dire , che la legge Divina man- 
chi di virtù coattiva . Ma apprelfa farà fogget- 
to l’ Ecclefiaftico alla pena di perder la polvere, 
o no g fe farà , adunque babet vira coattive*™ , fe 
no, adunque gli Ufficiali , che gli leveranno de 
fatto la polvere, che veggono portar fuori, faran- 
no ladri, ed ufurpatori dell’ alieno . Vedete che 
la vodra diftinzione qui non vale : ma di più 
quedo efler efente a vi coattiva y è egli in adì» 
ficationem , & in de/l rutt ione»»? A chi porta edi» 

C fica- 


r 


Digitizeci by Google 


34 C ONFER, DELLE CoNSlDER. 

fìcazione il veder l’ Ecclefiallica fenza caftigo ? 
a’ buoni, a’ cattivi, o a chi altri? Che fé non è 
in adìficatìanem , dice S. Paolo , non viene da 
Dio ; e che volete ? dalla legge , ma con fola 
forza direttiva folo? Non fi trovarà alcun Filo* 
fofo, nè Legifta , che la conofca per legge ; pi* 
gliate gli effizj delle leggi, che i Giureconfulti 
affegnano , e vedrete, pracipere , velare, perniiti 
lere , & punire , fe non può fare quelli effetti , 
non è legge ; farà quello un far i Principi Fi* 
lofofi , o Pedagogi de’ Cherici , che infognino 
quello che è giuflo,ma dia poi a loro l’eleguir, 
o no/ per quello effetto farà meglio dargli un 
Seneca, ovvero l’Etica di Ariflotele , perchè fe 
il Principe , che per una dif’egnata guerra , od 
altra neceflìtà , ordinerà che niun porti fuori del* 
lo Stata grano in UDa careffia , un Cherico lo 
vuol far portare / che fi ha da far qui ? Ricor* 
rer ad vim dircftivam , trovar un Predicatore 
che lo eforti , perchè le fi farà altro , ficchè fia 
o ombra, o paura, è contra la libertà Ecdefia* 
flica • dice il Bovio a car. 2,2, fi dirà andate dal 
Vefcovo • ma fe quello volelfe portar fuori il 
fuo, ed aveffe intelligenza col Principe, dove fi 
vuol portare? Andate dal Papa/ ma fe il Papa 
lo volelfe per fe , le fi abbattelfe la Repubblica 
in un Giulio II. o Siilo IV, o Leon X. od al- 
tro, con chi aveffe guerra? Trattanto non fe gli 
può far nè ombra , nè paura ; il rimedio 1’ ha 
trovato il P, Bovio nella rifpofla di fopra: aver 
pazienza, ed in quella ufare la forza direttiva , 
Quello non s infegnano i Dpttori , nè il Mondo 

è ca- 
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capace di effer governato in quello modo • è 
pc.ceflario, P., Bovio, o che quella dottrina fia 
efpulfata, dal Mondo, o che voi vi- facciate pa- 
drone di tutto., 

E perchè Maellro Paolo dimollra , che una 
legge non deve aver riguardo a quello., che per 
accidente occorrere polla , nè fa ingiuria altrui , 
chi, conferva il fuo , febbene ne fegue che un 
altro non T acquifti , però- il Principe , che per 
legge provvede alla, confervazione del fuo , non 
fa nè contra la carità , nè ingiuria agli Eccle-. 
fìaflici , fe di qui ne avviene r che dii non, lo 
pollano aequillare, e fi ferve della dottrina anco 
del Gaetano nel particolare de funerali , dice il 
P; Bovio , che non fa per Maellro Paolo . N.ou 
lo che far altro, fe non portare la fua dottrina,, 
e far Giudice il,, Lettore . Il Gaetano adunque 
nella Somma Excom, cap. 31. diflingue che un 
Statuto- può effer contra la- libertà Ecdefiaftica. 
in due modi , primo per fe-, et e*. ìntentione , 
quando l’opera comprefa nello Statuto , di fua na- 
tura va contra detta libertà * ma fe. per fua na- 
tura non folfe tale , ancorché l’ intenzione dello 
Statuente foffe contro di. elfa libertà, per odio , 
o malignità contro degli Ecclefialìici , non fi 
chiamarebbe contra, la, libertà . Secondo , può lo 
Statuto eflere contra detta libertà per accidente, 
cofa che. non. fi confiderà nè dalla Scienza , nè 
dall’ Arte , e poi foggi ugne quelle parole : Et 
juxta hanc rationabilem T beoricam, dìcendum e fi, 
quod Statutum Civitatis , difponens de bonore 
rrtprtuorum. , modum imponendo , ne excejfus fìat, 
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et pauperes ambiùo in fletibus non gravet , fi 
non difponit nifi de ilìis , qua; per fe ordinantur 
ad honorem ; licitum et fanclum efl , etìam fi 
inde non per fe , fed per accidens proveniat effe -, 
Bus ali quii , qui videatur cantra Ecdefiaflìzam 
libertaiem . Ecco qui fe Gaetano iniegna effer 
g'ufto lo Statuto, confiderate le cofe che riguar- 
da per fe , quantunque ne nafca per accidente 
un effetto, che paja centra la libertà Ecclefiafh- 
ca , come nel cafo nolìro il per fe è la confer- 
vazione delle forze pubbliche , e delle famiglie : 
il per accidens , che gli Ecclefiaftici non faranno 
fuperfluamente ricchi , e fegue il Gaetano : in- 
fra nec abjlat , quod tangantur Clerici , quia non 
tanguntur nifi vi materia ttmporalis bonorum , non 
ipfarum Clericorum , fed civium: infra nec rurfus 
cbflat , quod ifla moderatio fit nociva Clericis , et 
fubtra&iva elemofynarum , ff diminutiva Cultuf 
Divini , et ademptiva fuffragiorum , qua obvenì * 
rent ex reliquiis remamntlhus apud Ecclefias , 
quoniam bete omnia , et fimilia per accidens evc-, 
niunt , cum per fa ant de bonore temporali agitar. 
Vegga il Lettore quell’ ademptiva Juffragiorum , 
diminutiva Cuìtus Divini , e giudichi fe è con-» 
Trario a quanto dice il Bovio , che fi limiti in, 
iis , qu£ non applicantur Religiofìs , nec concerm 
nunt Div'tnum Cultum , ant animar una fuffragium j 
a me paj-e che tanto voglia dire remanentibus, 
apud Ecclefias , come applicantur Ecclefìis ; e 
tanto , nec concernunt Divinum Cultum , quanto 
diminutiva Cultus Divini ; e tanto, nec anima - 
rum fuffragium , quanto ademptiva fuffragiorum : 

Co 
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fìcchè formalmente i! Gaetano dice il contrario 
che il Bovio . Se quello è 1’ efporre un Dot- 
tore , dicalo chi può darne giudizio : oltre di 
ciò il Gaetano fa qui Giudice il Secolare : adun- 
que potrà elTer anco nella nollra caufa , fìcchè 
appartenerà al Secolare dar giudizio , fe la fua 
legge offende per fe 1’ Ecclebaftico • ed il Senato 
ha beniflimo confiderai, configliato, e conchiu- 
fo , che non l’offende, adunque ha fatto cofa, 
che confeffa il Gaetano appartenere alla (ua po- 
delia / ed a quello potrà il P. Bovio penfar tfat- 
tanto la rifpofta , poiché Gaetano non folo con- 
cede l’ equità nella legge, ma la podellà nel Se- 
colare di llabilirla. Mà è bene poi una gran fa- 
pienta del P. Bovio il dire , che Silveftro li- 
mita il detto del Gaetano , fe la limitazione è 
tolta da Angelo , che fu prima di ambedue : 
vegga il Letrore , quanto fi ferva in propofito 
JMaellfo Paolo della dottrina del Gaetano , ihe 
è falfiffima , e di tutti i buoni Dottori, perchè 
fecondo quella , uno Statuto fatto dal Laico per 
l’utilità del fuo Stato , ancorché da quello fue- 
cedefi'e , che foffe nocivo a’ Gherici * che feemaffe 
l’elcmofine , che fminuiffe i fuffragi per i De- 
funti , ed anco il Culto Divino , non farebbe 
contra la libertà Ecclefiaftica , perchè quelle co- 
fe feguono ex accidenti 4 * adunque tanto più la 
legge della Repubblica per neceffaria conferva- 
zione delle pubbliche forze, e delle famiglie dei 
Secolari , dalla quale non fegue nè privazione 
di elemofine , nè imminuzione de’ fuffragj , nè 
del Culto Divino , poiché fi può lafciare ogni 
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mobile , e gli {labili con licenza , ed il prezzo 
di efli fenza licenza , farà giuda , onefta , e (la- 
tuita con podeflà legittima , do've per accidente 
non fegue altro che debba difpiacere agli Éccle- 
fìafìici , che il chiedere licenza dal Principe:* ov- 
vero avendo beni tanto più foverchiamente della 
dovuta proporzione, contentarti della parte fua . 


BOVI O (1). 



Canoni .■ Per i Vefcovi . Per il vitto del Clero . 


Per la fabbrica *. Per i ¥ ove ri .* fi celiò quale, di 
quefle piglieranno per comperare nuovi J labili ? 

» 

R I SPOETA. 

Di tiafettna di quefle , e di altre parti fuori dì 
quefle , della prima , e della feconda , ove fìa che 
quefle due quarte non bìfognino tutte al vitto del 
yefeovo y e Clero Della ter^r , ove fi fi a già 
fabbricato , e non vi fta per ora bifogno di ciò . 
Della quarta negli anni , che non vi è neoéffità , 
0 non è grande , acciò dall ’ entrate annue fi 
poffa poi ftìvvenire a * medefìmi poveri nella mag - 
gior necefjfità ; e potranno anco fenga pigliar* dì 
alcuna di quefle , aver denari da altre parti per 

pie 

t 


(x) Fo^l. ij. Se vorranno . 


Digitized by Googk 


Del P. M. Paolo. 39 

pie donazioni , 0 legati de Fedeli , per donativi 
d' inve/lìture , é dotazioni di Cappelle , e coje 
ftm il ì . 

FULGENZIO. 

N Ellà preferite rifpolta mi par vedere il 
Lettore mal edificato , che il P. Bovio 
nella divifione dell’ entrate Ecclefiaftiche ci par- 
li * come penfaffe, che i Santi Padri, Pontefici, 
t Canoni ordinaflero , che fi partilfero i beni 
Ecclefiaftici, come s’ avelie a partire il Fieno, in 
cjuattro parti uguali ■ non va così , ma le parti 
debbono edere proporzionali .• che le gli Arcive- 
scovi di Milano , e di Bologna doveffero aver 
tanto in l’uà parte , quanto ha tutto il Clero, 
avrebbono le centinaja di migliaja di feudi d’en- 
trate « Ma un’ altra bella dottrina molto Catto- 
lica , molto Religiofa, e pia infegna il Bovio, 
che è quella, cioè che di tutte quattro le dette 
parti gli Ecclefiaftici pollano risparmiare per acqui- 
fere * Non dicono così i Dottori , P. Bovio , 
rna gli avvanzi della prima , e della feconda fi 
deve rimetter,- e riportare nella quarta de’ pove- 
ri : così i Padri infegnano « Quanto alla terza , 
nefiuna Chiefa fi vede così fabbricata , ed orna- 
ta delle fue entrate , Sicché non faccia bifogno , 
che i Fedeli la Sovvengano quotidianamente . 
Quanto alla quarta de’ poveri , Ita molto con- 
Sorme alla pratica , che vediamo che fi avvanza 
qua fi tutta * Ma Se l’entrate Ecclefiaftiche fono 
tali , che avvanzano per farli nuovi acquifii e 
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dalla parte del Vefcovo , e del Clero , e delta 
fabbrica , e de’ poveri , e perciò s’ hanno da im- 
piegare anco le pie donazioni , legati de’ Fedeli * 
donativi d’ invefiiture , dotazioni di Cappelle , 
& quando erit finis acqui fìtionis ? Adunque cori 
ragione il Principe provvede alla confervazione 
di quello , che finora avvanza per la neceffità 
della f\ia Repubblica , rifervato però di dare li- 
cenza , quando vedrà , che l’ acquiflo degli (la- 
bili fii proficuo agli Ecdefiaflici , e non danno- 
fo ài ben pubblico. 

Ma Bernardo (jiufli a car. Zz. riprende que- 
lla prudenza civile con due ragioni ; con una ta 
mollra impertinente * e con la feconda vana* 
Accula la prima , perchè fe in iòoo.anni , quan- 
do era in colmo la carità non è avvenuto que- 
llo, che tutto il paffato nella Chiefa , non fi 
ha da dubitare , che avvenga ora che è raffred- 
dato il Zelo della Religione* hJel che non mo- 
(Ira intender molto quali fiano gli effetti della 
carità; imperocché non fono paffati nella Chie- 
fa loverchiamente gli (labili , quando la carità 
era in fiore , perchè ella è di ugual forza nel 
ricevere, come nel dare. I Santi Padri non han- 
no acquiftato poco, perchè poco gli folle dona- 
to, ma perchè elfi hanno efpoflo tutto il rice- 
vuto in opere pie , adeffo per il mancamento 
della carità, perchè tutto fi ritiene , perciò vi 
è pericolo, che ogni cofa palli all* Ecclefiaflico , 
come finora farebbe paffato , fe quei Santi fof* 
fero fiati fenza carità; oltre che adeffo non fi 
teme della carità ne’ Donatori , ma dalle arti def 
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Digitized by Googl 



£> E L P. M. P A o L ó . 4f 

ricevitori , che S. Paolo ha predetto dover do» 
minar in quelli tempi», Piaceffe a Diò che fi re- 
fiituiffe da carità antica , che non farebbe bil'o- 
gno di legge. Se comandaffe Agofiino adeflfo , 
che non permetteva alia Chiefa l’ acquiftar quel- 
lo , che non conveniva , e che fiaVa meglio in 
altri ufi , non avendofi veduto il bifogno, a nef- 
funo farebbe venuto in mente di far legge fo- 
pra ciò , la quale non precede mai , ma Tempre 
iegue l’abùfo, che proìbifce . In fecondo luogo 
il Giufti mofira quella legge efle'r vana, dicendo 
{ che è un fapere plufquam oportet , perchè rit/Ì 
Domina* cufìed 'terìt civitatem , frufìra vigìlat qui 
cu/iodit eam ; ed un volgato proverbio dice.* 
pietas non -minuit opes , nefifun diviene mai po- 
vero per far limofine, e neffun è fiato mai de- 
clinato per donazioni > od altre difpofiiioni fat- 
te a caufe pie: ) Alla qual ragione in brevi 
parole fi rifponde , che è fapere piufqttam opor - 
tet il voler penetrare i fecreti di Dio, e voler 
far il profeta di quelle mutazioni , che la Mae» 
ftà Sua riferva a fe , e minacciar male a chi 
opera bene* ma il governare le cole fue, e proc- 
urare che non fiano dilli paté , è faper quello 
che è neceflario, al che la Scrittura Divina co- 
mandò , che ognuno fiafle vigilante Proverà. &. 
conferes manus tua * , ut dormias , et veniet tibi 
qua/i viator tgejìas , et pauperies qita/ì vìr ar- 
matu* , fi vero impiger fuerir , veniet ut fon s 
tneffis tua , et egeflas longe fugret a te . Senza la 
cufiodia Divina è vana indubitatamente ogni ope- 
ra umana j ma però la Divina provvidenza non 
, fieni-, 
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Tempre fi efeguifce con miracoli , anzi per lo 
più pafla per i mezzi ordinar; , e fi efeguifce 
per opere umane, e la proibizióne faftta perciò 
dal Senato è una efecuzione della Divina prov- 
videnza, che cùfiodifce quello Stato per la vi- 
gilanza del Principe • E’ un tentare Dio lafciar 
le cofe fenza governo umano, fotto fperanza di 
veder miracoli. Fu configlio del Diavolo: M/'f- 
te te deorfum , quia fcriptum è/l Angeli s fuis , 
et;. Viene a/ico da fuggeflione dello flefib nemi- 
co quello configlio : lalciate perdere i vollri (la- 
bili , le vollre forze, le voflrc famiglie, perchè 
nifi Deminus ca/lodierit. etCi e chi non vede qui 
la ragione far più contro chi T ufa , che a favor 
fuo? Non dirà egli, che Dio abbia più fpezial 
cura della univerlità degli Ecclelìaflici ? Aduli* 
quo. efli non dovrebbono aver tanto penderò di 
acquifiare, che perciò fi metta in confulione il 
Mondo, perchè nifi Dominus cU/ìodierit Civita* 
tetri ,. rimettino efli a Dio, il quale colla Chié- 
fa lua Santa, fenza dubbio farà fino alla fine del 
Mondo , e delle cofe temporali li provvederà o 
abbondantemente, o rillrettamente fecondo.il 
fiid Santo beneplacito i pietas non minuit opes . 
E* veriflimo, e la pietà è Una virtù, che tiene 
la fua mediocrità , lenza la quale è viziofa ; la 
pietà commendata da Dio ha i fuoi termini , e 
vi fono gli eccelli, che pajono ben pietà , non 
però lo lena.* perlochè S. Paolo 2.Timot.j. dif- 
fe , che formerebbero uomini , habentes quident 
fpeciem pietatis , virtutem autem ejus abnègantes t 
et bos devila , ex bit enim funt , qui penetrant 
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domos , et captivas ducunt mulierculas onerata i 
peccati s . Qual pierà lodi San Paolo, e di quan- 
to vuole , che ci conrentamo lo dice i.Timot. 
6. E fi autem quteflus magnus , pietas cum fùffi» 
cientia , nibil en'im intttlitnus in bum mundum , 
band dubium , qui» tiec auferre quid poffumui .* 
babentes igitur alimenta , et qwbus tegamur bis 
contenti fimus , nam qui volunt divites fieri -, in • 
cidunt in tentatienem , et in laqueum Diaboli , er 
in defi deria multa , et inutitia , et nociva , 
mergunt bomines in • mteritum , et perditionem . 
Nettuno impoveri mai per far limoline , quando, 
e dove, ed a chi conviene, e di quello che'non 
è più necettario implicare in altri ufi , che in 
quello; ma non impedifcono le leggi del Sena- 
to , che ciafcuno faccia liftiofina , eziandio di 
tutto il fuo* fono commendati chi la fanno, e 
lafciando ogni cofa feguono Crifto ma a quelli 
non appartiene cercare , che reltino le limofine 
fatte in (labili , ovvero quelli fi vendino, e ce- 
da il prezzo in limofine-. NelTun Stato è decli- 
nato per le donazioni , e difpofizioni fatte alle 
Chiefe , fenza dubbio, perchè tutti hanno prov- 
veduto con leggi , ed altri ordini , che non po- 
tettero gli Ecclefiattici pattare i termini nell* ac- 
quetare/ ed a quell’ ora molti farebbero decli- 
nati, quando la prudenza di chi per lo pattato 
vide quello pericolo non avelie provveduto con 
leggi , o altri ordini agl’ immoderati acquifti : e 
bilogna fperar in Dio, che pròvvederà anco alla 
Repubblica di Venezia, ma per mezzo delle lue 
Jeggi , ed ordinazioni . , 

BO- 


■ Digitized by Google 



44 CONFER. DELLE CoNSI DER. 

BOVIO (i). 

S Ettimo Argomento . Non è utile agli Ecclefa- ' 
flioi avere , e po (federe tanto , perche fi /via- 
no dal fervido di Dio , e s' intricano ne' negogj 
Jecolari centra la difpo fiatone de' Sacri Canoni* 

Risposta* 

Quefìa , Fra Paolo , è troppo grande carità ■ 
■iajciatc che degli altri abbiano cura i loro Pre- 
lati , e Superiori , e voi abbiate quefta cura di 
voi flejfo , di non Jviarvì in nego^j Secolari , *zc« 
ciò il Signore nel fuo tremendo giudizio, non vi 
dimandi conto , che ejfendovi con Ordine Sacro * 
e Religiofa- profejfione a lui dedicato , abbiate ab * 
bandonato Dio per il Mondo , il Cbiofìro per la 
Corte , e /*x Religione per la Politica. Ed all ' 

• Argomento vi dico , che quel Camerlengo , o JVn* 
dico , ferve per il poco , potrà fervire per il 
molto , e non £ necejfario , a quefle cofe at- 

tendano tutti del Monajlero , o Capitolo , poten- 
doli anco il piu delle cofe far per mc^Z? ^cì 
Laici . , 


fUL- 
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FULGENZIO. 

A Quello Argomento, che è cavato da’ pre- 
cetti delle Santa Scritture , dalle Omelie 
intere' de’ Santi Dottori, e dalle ordinazioni dei 
Concilj , come a tutti è notiffimo , ha panato 
al P. Bovio di non dar altra rifpofla , che far 
una caritativa ammonizione al M. Paolo, che at- 
tenda a fe , e lafci la cura degli altri a’ luoi 
Superiori . Non credo già che vogli riprender 
aflolutamente chi biafìma il difordine , la cui 
correzione fpetta a’ Superiori , altrimenti fareb- 
be un dannar tutte le prediche , donazioni , e 
deplorazioni degli abuli • é perciò tutti gli uo- 
mini gelofi della profperità di Santa Ghida, ed 
in particolare i Santi Girolamo , Crilottomo, 
Agoflino , Gregorio , e tutti i Santi . Quanto 
all’ efortazione Maettro ' Paolo la riceve grata- 
mente, ed acciocché vegga il P. Bovio, che ns 
ticn conto, retta in Venezia nel luo Monattero 
colla fua povertà , fenza dittorfi punto nè nel 
vivere, nè in cola alcuna da quello che per lo 
paffato facdle’ ferve a’ Divini Uffizj , come (em- 
pre , e quando o.ccorre di dire , e fcriver la ve* 
rità do fa fìnceramente per la lua patria , nella 
quale non vi fono per Grazia di Dio nè Corte, 
nè Cortigiani. Ma per non mancar della dovuta 
grazia a chi fi deve , mi bifogna lodar la Città 
di Novara, dove è minor occafione , che in Ro* 
ma di abbandonar il Chiottro per la Corte* 
perlochè il P. Bovio con configUo, che dà ad 
gltri , mottra di ayer un gran defiderio di ritor- 
nar 
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nar là, per fuggir il pericolo di aver un Dio. 
mondano , e di trasformar la Chiefa in una po*. 
lizia terrena : ma il fucceflo farà, ottimo giudice 
de’ configli di- ambidue , del P. Bovio , e di M. 
Paolo* e per ora lì può dir.e , che colui, che 
refìerà Frate nel fuo Monaftero , non habifogno, 
di ammonizione.. 

Ma per rifoluzione dell’Argomento la rifpo-. 
fìa del Camerlengo è ottima , fe quello modo 
di amminiftrazione duraffe,. quando, i Monafieri 
fono fatti ricchi : ma quei beneficiati ,. che non, 
feno Monafieri , come faranno? Il pigliar de’Lai- 
ci per Minifiri è miglior configlio , e poi per- 
efTer Minifiri della Chiefa efentarli dal Secolare.. 
Afpettava più tofio , che quefta rifpofia , qual- 
che altra che fodisfacefle al titolo : Ne Clerici vel: 
RIonachi , ed al luogo di S. Crifofiomo portato, 
ma non è piacciuto a quello Autore, faticarfi a, 
{ormarla . 


B O V I Q. (i). 

O Tlavo .Argomento . Si fende per. molte car 
te per provare che ingiujlamente fi lanieri*, 
t ano gli Eccleftajlici e-ffere proibito a loro quello , 
che a tutti gli altri è conceffo , ed in efagerare , 
thè troppa- parte hanno gli Ecelefìafllci . Ed il 
Signor Quirino nel fuo ofvvifo , difendendo piìt 
al particolare , dice cofa che non troverà chi fa*. 

4 - c/7 - 
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ci Imente la creda , cioè , che gli Ecclefi a/lici in 
quello Stato abbiano il valfente di pii* di trenta 
raillioni d ’ oro , e che le rendite loro arrivino a 
piu et uh mi/lione e rne^go . Dipoi queflo ^Autore 
riprende la ingordìgia loro , e che i beni tra di 
loro fieno mal partiti ; dice in oltre , che gran 
iliff'eren^a in bontà è tra gli antichi , e quelli 
(t oggi / che difpenfano malan\ente f entrate ; e 
che megl o farebbe , che viveffero conforme aghi *A- 
po/loli , cioè vendendo tutti gli fiabili , e dando 
a poveri / ed al tire cofe fintili , 

Risposta. 

queflo non dirò altro , fe non che per tutta 
la Criflianità fi fa , che non hanno gli Ecclefi a* 
fiici in quello Stato tanto , quanto efagerano que* 
fi ^Autori j certo non hanno più , che fi abbiano 
nello Stato di Milano , in Sicilia , ed in Cafli - 
glia , dove non vi è però quefìa legge , e pur 
non afforbifeono il Mondo ; nè meno , grafia del 
Signore , vi fono quei tanti mali , e difordini , che 
quejV uomo pretende ; e quando ve ne fodero un 
poco più in quello Stato ? che altrove , non fa- 
rebbe gran meraviglia } che fotta fpe%ie di libertà 
pare t che colà fia lecito ad ognuno di fare a fuo 
modo , ed i Prelati , a chi toccherebbe , fono bene 
fpeffo impediti y che non vi proveggano . Ma p e * 
non garrire in queflo ferina propofito dico , che 
quando f offe vero quanto dice (il che non è vero) 
Verrebbe bene a provarfì , che giufla cofa fojfe 
provvedervi colle leggi necejfarie da colui , a chi 

tocca 
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tocca di farle , ma non fi pruova t che tocchi ai 
Principe Laico far tali leggi , il quale fopra gli 
Ecclefiaflici non ha podefìà alcuna , e pure a far 
la legge , oltre la equità della materia ci vuole- 
/’ autorità nell ’ efficiente ; altrimenti ogni {trac- 
ciato Filofofo potrà far leggi come i Principi , e. 
forfè meglio , che forfè faprà meglio di loro , 
quid fìt a’qtium , & juftum. Perchè gli xApoflo - 
li vende [fero gli fiabili nella primitiva Càie fa , ne 
tende la ragione Melchiade Papa nel capitolo fu* 
turam Ecclefiam (1), Iddio colla fua provvidenza, 
ha provviflo alla fua Chiefa. Santa diverfamcnte 
in diverfi tempi , fecondo il bi fogno di lei , e non, 
fiarebbe bene /’ antica povertà degli Ecclefiaflici , 
con la . novella poca carità di molti. d$l> fecola 
preferite; ma di quefio fi. è detto aùbafianga . 

FULGENZIO., 

F A il fommario il Padre Bovio, ma non co* 
me conveniva . Maeflro Paolo dice , che 
gli Ecclefiaftici non devono dolerli di quella giu- 
Ila legge, perchè non deve efier grave il non 
acqui dar chi polfiede tanto piti della fua parte v 
Che rimili leggi fono Hate fatte fecondo i bifo- 
gni da altri, da Qjftantino Forfirogenito-, da Ba* 
lìtio Imperadori, che così conveniva al retto go* 
verno di quello pubblico corpo , che gli Eccle» 
fallici , che fono la centefima parte di quello 

Sta- 
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Statò» tanno però la quarta parte almeno dei 
Beai, onde fé ci fono Keligiofi poveri, che fo- 
no la maggior parte , che vivono delle limoli- 
ne de’ pii Laici, nor^ è che negli Ecclefialìici 
non fiano quelli beni in eccedo, ma perchè quei, 
che meno attendono alle cofe Sacre , le confuma-» 
no in ufi non Ecclefialìici , e li portano fuori 
dello Stato. 

Aggiunge gli evidenti artifiz; , con che nei 
giorni nottri fi veggono alcuni Religiofi arric- 
chire, fpogliando le famiglie con quel difordihc 
di che Grillo Signor Noltro dille agl’ ipocriti , 
che comcdu* n- domos viduarum , onde ne forgono 
quotidiane diminuzioni delle forze pubbliche . 
Nè da tanto aumento negli Ecclefialìici fegue 
però maggior follecitudine* nel Culto Divino , 
anzi evidentemente ognun confetta , che va mol- 
to mancando -la fantità e bontà legno certo , 
che quelli foverchi acquitti fono di gran nocu- 
mento alla Crifliana pietà ; onde propone per- 
efempio d’ iraitarfi quello dell’ Efodo 3Ò* , che 
quando per la fabbrica del Tabernacolo fu offér- 
t - quanto ballava, fece pubblicamente faper Mo- 
se , che fi ceffaffe dall’ offerta * così devono gli 
Ecclefialìici contentacfi del già acquattato . 

Alle quali cofe non Tifponde nient-e il Padre 
Bovio,* ma fa una digreflione fopra quello, che 
l’ Illullriffimo Signor Antonio Quiiini dice nell*' 
Avvilo fuo , che gli Ecclefialìici dello Stato dt 
Venezia arrivino ad un milione e mezzo d’ oro- 
di readite . Dice il Padre Bovio , che per tutta 
U Crifti^nità lì, y che nop è v.ero , e che no» 
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hanno pili che in Milano, Sicilia, e Caviglia > 
lo non fo quanto abbino negli Stati , che nomi- 
na* Po bene, che ciafcuno pofporrà il credere ad 
un Frate, educato in un picciolo Convento , e 
Città, febbene fi arroga molto, all’ efatta cogni- 
zione cicli* Illuflrifiimo Quirino , Senatore della 
fapienza , bontà, ed integrità, eh’ è conofciuto/ 
ed ognuno può efler lìcuro , che quel Signore , 
e per le fue ingenuità -, e per 1* efperienza ne* 
più importanti negozj di quello Stato , e parti- 
colarmente in quello delle rendite di tutto il 
Clero per il carico , che ha avuto , e tuttavia 
ha di foprintendente delle Decime di e(Tb Clero, 
nel quale ha potuto efattarhente informarli , come 
«gli dice nel fuo Avvilo, e da pubbliche Scrit- 
ture, e da altri documenti ha potuto vederne la 
verità , e come quello , che agli lludj di ogni 
Torta di feiènza aggiunge una efa'ttiflima cogni- 
zione delle cole de’ Governi, non 1’ avrebbe af- 
fermato lenza aver il modo di poterlo provare ; 
è ben vero, che quella prova non credo io , che 
intenda di darla al Padre Bovio , nè ad altri 
della lua fcuola , poiché non vuole quel Signo- 
re , come tutti gli altri Senatori della fua Pa- 
dda , aver altro Superiore , che là mèdefima . 
Di quel che aggiunge * che forfè fono peggiori 
gli Ecclefiafliti nello Stato di Venezia , che al- 
trove , facciamo a dir la verità , io vi confelfo, 
Padre Bovio * che dopo , che la Corte fu io 
Ferrara , e che i Religiofi di quello Stato in 
gran parte vollero vederla , hanno fatto qualche 
mutazione, la quale può efferc, che tfon av,ven« 


Digitized by Goc 


D e l P. M. Paolo.' 5 1 . 

ga ne’ pili vicini , perchè ivi è già interamente 
fatta , e lon ben ficuro , che gli Ecclefuftici di 
quello Stato non fpendono in elfo tutte 1’ en- 
trate loro. Ma r.on farebbe anco gran cola , fe 
avellerò qualche maggior imperfezione , trovando 
fomento , e difefa anco nelle fcelleratezze piu 
atroci • e potrebbe elì'er che fofiimo migliori , fe 
non vi folle chi ci dicefie , che San Paolo non 
parlò di noi, quando diffe.* Si autem malurn fe- 
eerìs , tinte , non eninf fine ca u jfa gladittm portat. 

A chi tocca mo far le provvilioni per la dovuta * 
correzione, quella è la controvcrfia, Che tocchi 
alla Repubblica fi è provato con ragioni, leggi, 
ed efempi* la prova del contrario non fi è vi- 
lla , ma in luogo di quella una asseveranza non 
provata , ed un (pavento achi non fi rende pron- 
to a crederla di Eretici , Scamatici , Wideffi , 
Huffi. , ed altri nomi, e con tal modo fi vorreb- 
be provar quello, che non fi può con ragione . 
Dice bene 1 ’ Autore , che nel far la legge bifo- 
gna autorità , altrimenti uno ("tracciato Filofofo 
farebbe meglio le leggi , che il Principe , ed io 
Tammetto , che è verilììmo * perciò di fopra quan- 
do ditte, che gli Ecdefiafiici fono fotto alla leg- 
ge del Principe, quoad vìm difeElivam follmen- 
te , gli rifpofi a lungo quello che ora con l_e 
fue parole brevemente fi può dire, che è un ri- 
durre i Principiano fiato di firacciati Filofofi . Del 
cap, futurunt hp detto. di fopra, ed abbafianza • 

Se per etter mancata la carità gli Ecdefiafiici 
abbino bifogoo di molti beni , ovvero fe per 
aver crcfciuto jn molti beni per ciò ia carità fii 
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mancata , può efler dubbio * ma però San Gio: 
Crifoftomo proteflò , che dagli acquici do vede 
mancar la carità Homìl.zó. in Mattb. e vien a 
propofito il detto : Meffis quidem multa , opera • 
rii autem pauc't . 

. BOVIO (1). 

N O no Argomento . Se per queflc leggi Vene- 
te foffe lefa la libertà Eccìefiaflica , adun- 
que per le leggi Pontificie , che proibirono agli 
Ecclefiafltci alienare a' Secolari , farebbe offtfa la 
Libertà Secolare . 

Risposta. 

O quefìa sì , Fra Paolo , che è cofa , e voce 
nuova Libertà Secolare. E .dove l' avete trovata 
voi mai prefa in quefìo fenfo , ad imitazione di 
libertà Ecclefìaflicaì Libertà , corno fi è detto dì 
fopra y vuol dire e [errinone dall' altrui podeflà « 
%Alla Cbiefa conviene d' aver libertà Eccleflafli- 
ca , perchè la fua podeflà è fuprema , ed efente 
da ogni altra / ma la podeflà Secolare , che 
Jecondo tutti i Dottori ( de Cattolici parlo ) 
è foggetta alla Eccleflaflica , non può convenire 
libertà Secolare in queflo fenfo . Ma all ’ argo- 
mento nfpondo , come altrove bo a lungo prova- 
to y che non fono fimili le leggi , nè le ragioni 
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dì effe , effondo il Laico padrone del fuo , /’ E:- 
cleftaflico ammìnìflratore fol amente ; offendo i Lai - 
ei mortali y le Cbìefe perpetue j ejfendo p 'th favo « 
revole la caufa della Religione , eziandio preffo 
a Barbari , thè quella del fecolo ; e finalmente 
( cb' è quello che importa ) non effendo eguali lf 
due pode/ìà , dalle quali fono fatte quejle leggi , 
tu a la Ecclefia/lica fuperiore . 

FULGENZIO. 

P Adre Bovio , fpogliamoci della pafTione , e 
parliamo con ingenuità. Io vi confefio,che 
la voce Libertà Secolare è nuova , e più affai di 
quella di libertà Ecclcfìaflica , benché effa anco- 
ra non Ha molto antica . Ma fi feufa Maeftro 
Paolo, che novis adinventis rebus , rìeceffe efl no- 
va nomina adaptare . Mentre gli Ecdefiatlici fo- 
no flati ne’ loro termini , e lì fono contentati 
di quella libertà , che Dio ha conceffa alla fua 
Chiefa , fuo Regno , che fpiritualmente fi gover- 
na , la quale è da’ nemici del Regno di Dio , 
che fono i cinque Ados, Safan , Mondo, Car- 
ne , e Peccato , e l’ordine de* Cherici fi è con- 
tentato dell’ efenzioni, che la benignità de’Prin- 
tipi , o Pontefici di loro confenfo gli hanno in 
diverfi tempi concedute , non occorreva trovar 
nome di Libertà Secolare; ma dopo, come av- 
viene jn tutte le cofe, e più nelle migliori, che 
entrato l’ abufo, l’ efenzioni in vece di fervir 
per Bramenti di più affiduamente attendere al- 
le cofe Spirituali , di fludiare d’ iftruire il po- 
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polo , ed efercitarfi in opere di pietà , fi fono ri- 
voltate da molti per travagliare la quiete pub- 
blica de’ Laici , occupar i loro i beni, o con ar- 
ti , o con forza aperta, ed a fufcitar gravi con- 
tenzioni contra quelli, che difendono la podeflà 
pubblica , e ad impedir i giudizj , 1* efecuzioni 
della giuflizia , le provvifioni neceffarie per il 
retto governo dello flato politico , cofe ripugnane 
ti alla pubblica libertà , non vi dovrete mara- 
vigliare, le fi trova nuova voce di Libertà Se- 
colare, che opponendoli libertà , e fervitù , co- 
me vofira Paternità inffgnò a c. zz. allora na- 
fce il nome di Libertà, quando fi vuole intro- 
durre fervitù, E febbene alcuni di quelli tenta- 
tivi furono anco in altri tempi , onde i Princi- 
pi fecolari con leggi fono flati sforzati tentar di 
raffrenarli , e gli Ecclefiaflici hanno conofciuto 
quello per giuflo , e defidcrato, e proccurato an- 
co con Coflituzioni di ridurli a moderazione • 
onde, e nc’ tempi antichi 1’ Apoflolo S.. Paolo, i 
Santi Girolamo , Agoflino , e Crifoflomo con 
afpre riprenfioni fi affaticavano di opponerfi alla 
troppa cura delle cofe temporali, ed all’ ulurpa- 
zioni dell’altrui, e ne’ più moderni S. Bernardo/ 
nondimeno in alcune perfone di quelli ultimi 
tempi fi veggono in si gran colmo, che appor- 
tano grandillimi difordini. Ed acciocché non fi 
creda lenza prova, mi giova portar qui una or- 
dinazione in un Concilio , acciocché lì vegga , 
che anco col pretefio della libertà Ecclefiaftica 
fi tenta indurre i Secolari a fervitù, a cui poi fi 
oppone Libertà Secolare;* Condì. Lat. fub Innoc* 
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3. e. 32. Sicut Votumus . , ut Jura Cleritorun 
non ujurpent Laici , ita velie debemut , ne Cleri* 
ci jura J, ibi vindicent Lai cor um. * quo circa uni* 
verfis Clerici s inter dicimus , ne quii pretextu E> 
clejìaflicte libertatis fuc.m de estero jurifdi&ioneni 
qxtendat in prajudicium jn fitti re f rtcul art s , fed 
contentiti cxjjiat conflitutionibus fcriptis , &■ con* 
fuetudjnibus hacìenus approbuttis , ut qua funt C<e* 
fari s C refari , & qua fum Dei Deo , retta difìributione 
reddantur . Dal che farà chiaro al Padre Bovio, 
in, che fenfo convenga alla podeflà Laica il no- 
me di Libertà Secolare. Quella che poi aggiun* 
ge colla canonizzazione, feconda tutti i Dotto- 
ri Cattolici , la podelìà della, Chiela effer i'upre- 
ma , ed dente da ogni altra , lo confefliamo noi 
tutti , lo difeiederemp. colla vita , fe occorrerà y 
perchè s’intende nelle cofe fpirituaìi., Quei che 
aggiunge ( Ma la podellà, fecolare è foggetta al- 
la Ecdefiallica cosi affolutamente ) Padre no ,* 
meglio di voi. ha detto il Giufti a fogl v ir. ef* 
fere imponibile , che fi. trovi alcun Criftiano , 
che non fia fottopofto all’autorità Ecdefiallica ; 
ma che la podeflà. Secolare fia foggetta all’ Ec- 
clefi africa, i Cattolici Dottori non, lo diranno : 
la podellà fecolare viene immediatamente da D o, 
non è foggetta. a neffuno , febben ognuno , chè 
tiene quella podellà, fecolare non deve negare di 
effer, foggetto quanto alle cofe fpirituaìi / e può 
effere , che comandino amendue quelle podellà 
nello, lleffo tempo., e che fia peccato ubbidir al- 
la fpirituale , e merito alla fecolare, come per 
efempio, fe in una cola temporale, come di an- 
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dar alla guerra, o altra cofa Laica, comandaflTc 
il Papa ad un fuddito della Repubblica , e il Prin- 
cipe fùo glielo vietalfe , ovvero gli comandante 
di far altrimenti , il fuddito ha da ubbidir il (uo 
Principe , e non il Papa , e peccarebbe non Io 
facendo. Non ingannate dunque i femplici con 
dir la podefìà Laica è foggetta alla Ecclefiaftica, 
ma parlate da Cattolico , che quello che ha la 
podeftà Secolare ha congionta la parte Spiritua- 
le, che lo fa foggetta, ma la podeftà in fe (Uf- 
fa Temporale non ha parte , per la quale pofifa 
divenir foggetta . La perfona che tiene la pode- 
flà Secolare nelle cofe delta falute è foggetta al- 
la fuprema podefìà Eccleliafiica * ma pigliando 
le podefìà come fali,funa non è foggetta all’al- 
tra , che quello lignifica dominio diretto , che 
non fi concede da’ Cattolici * e qualunque farete 
di quelle propolizioni di podefìà le troverete tut- 
te falbe. La podefìà maritale è foggetta alla fpi- 
rituale ? Padre no ■ che nelle cole maritali la 
moglie è più obbligata ubbidir al marito , che 
al Papa* cosi fi deve dire de’ figliuoli al padro- 
ne nelle cofe della podefìà paterna , e de’ fogget- 
ti alle altre podefià fccolari in quello che a lo- 
ro appartiene , che l’indiretto non lai va tali pro- 
pofizioni , ma fono trappole per la femplicità • 
A quello che dice aver provato, non ho io av- 
vertito il Lettorei che per un pezzo ufa il ver- 
bo provarò, e poi muta nella parola ho provato^ 
e dove l’ha provato ? Di fopra faceva il Papa 
padrone de’ benefizj , adeffo fa gli Ecclefiaflici 
ammimftratori / egli dice , che le Chiefe fono 
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perpetue , ed io rifpondo anco le Repubbliche 
lono perpetue . Nello ftefTo modo aggiunge : la 
caufa della Religione è favorabile • ed io gli di- 
co.* la caufa della R-eligione Criftiana, che non 
è fe non fpirituale, è favorabiliffima ; e bifogna 
che ogni altra gli ceda in tutto, « per tutto / 
ma quando ]* acqui/lo degli Ecclefiaflici fi chia- 
ma caufa di Religione, e fi dice efier favorabi- 
le, dico effe r opinione di tutti i Dottori , che 
major favor debetur filiis , quam legatis ptis , 
ma ancora per dottrina di Criflo al xv. di S. 
Matteo , maggior favore fi dee nella difpenfa • 
de’ beni temporali al padre, che al Tempio, ed 
alla Chiefa. Aggiugnete, Padre Bovio, che mag- 
giore è il dovere alla Patria , e alla Repubblica, 
che al Padre; e vedete, che conchiufione fegue, 
e tenere per certo ; che chi vuole alle cofe tem- 
porali dar nome di Religione Criftiana t parla 
contra Crifto , E fe appreflfo i Barbari anco è 
favorabile la caufa della Religione , non però fi 
deve tenere che fi a più favorabile , che la caufa 
della neceffità pubblica : e a quello palio vi ri- 
cordo , che di forpra avevate per argomento em- 
pio dalla Religion falfa alla vera. 

Ma l’ ultime parole fono ben il figillo di tut- 
ta la rifpofla : La podellà Ecclefiaflica èfuperio- 
re della Secolare : Adunque fe la Temporale en- v 
frerà ne’ termini dell’ Ecclefiaflica , farà offefa la 
libertà EcdefiaRica / ma fe j’fxclefiaHica entre- 
rà in quella della Temporale, non farà offefa la 
libertà Temporale • quella è la vera legge della 
tirannia: quod libet licei , & omnia li cent poten - 
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fiori . Tanto che un Barone potrà ufar ogni op- 
preflione ad un Cittadino fuo Soggetto , perchè 
febben è lotto un Principe (upremo , è però fu- 
perior del Cittadino: e l’ Ecclefiaflico lenza ri- 
spetto di Dio Signore del tutto potrà opprimer 
il Secolare con pretefto di elfergli Superiore , fen-. 
4a che quello polTa difenderfi rolla legge di Dio. 
Ma fe voi dite che la podelU Ecclelìaflica è 
Superiore alla Temporale , io vi rifpondo , che 
ciò s’intende in, quello modo, cioè, più, nobile, 
ordinata a piu alto fine, così, è vero j ma fe 
per Superiore intendete , che polli comandare, di- 
te il fallo, che ambedue fono podellà lu preme , 
nè una è Superiore all’altra , ma ambedue date 
da Dio, di diverfo genere didijnte , eh? una non, 
ha che fare coll’ altra , e il trattare della manie- 
ra che voi fate è il veto modo di confonder i 
Dominj, e trasformar tutti i Governi , ed un 
principio dì dillrugger ogni Principato, ntì fo con 
.che cofcienza il Padre Bovio lo dica , e gli Sta 
comportato. 

\ t 

BOVIO. 

D Ecinto Argomento. adduce molte, leggi an- 
tiche , e moderne J Imiti , a quefla. , una di 
V atentiniano y Valente y e Graziano , che i Cheti- 
èi non poteffero acqu'tfiar cofa alcuna dalle donne, 
pubblicata da S. Damafo (i) , della quale r.cn, 

fi 


(i) Fogl. *i. Finire quella parte . 
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fi dolfe S. Girolamo , ma bensì dell' avarizia 
de C herici (2) , Una /inule fatta da Carlo Ma- 
gno in Saffonia. Un altra diOdoardo III. Re d' 
Inghilterra , Simile legge in tutto a quejla Vene- 
ta ejfere in Portogallo , fatta per le ragioni (ì ef- 
fe / e que,ìa offervarfi anco negli altri Regni di 
Spagna .Un altra / labilità da Giacomo Re d\dra- 
gona ne' Regni foggeiti a quella Corona , che i be- 
ni di Realenco non pojfeno poffare nell' Esclefta *■ 
fico fenxa Regia licenza. In Francia da molti Re 
effer/i flabilito lo J lefjo . In Sicilia pur lo Jleffo V. 
dal Re Federico. In Genova lo Jleffo . Una finti- 
le effere fiata fatta da Clemente Vili, che la San- 
ta Cafa di Loreto piu non potejfe comprare', e da 
Pio V. un altra , che nella Terra del Pofco gli 
Ecclefiafìici non poteffero comprare da' Laici , Il 
Su*. Quirino pei vi aggiugne di pii i filmili leggi 
effere in Siena , Germania , Borgogna , e Fiandra* 

Risposta. 

La l e gg e di Valentintano vogliono alcuni non 
ejfere fiata fatta da lui , /entra confenfo di San 
Vamafo Papa. Ma che fi fia di quefio , fu que- 
lla legge rivocata irla Marciano con un altra fua 
legge y che abbiamo nel Codice. Ma che uomo fof- 
fe Valentiniano , e quali leggi fojfe folito di fare 

cefn- 
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contra la libertà Ecclefìaflìca veggafi in Santo 
dfmbrogio nell' Epijlola 31. e 32. Mi direte , Santo 
^Ambrogio non fi lamentò però dì quefla leggero» 
me ingiufla. Eccovi le parole di Santo xAmbrogio : 
Nonenim putamus injuriara,qui difpendium non 
dolemus. Chi non vede che vuol dire queflo Santo , 
non è che don potejfimo con ragion dolerci , ma 
intanto non ce ne dogliamo , in quanto non faccia- 
mo conto di queflo danno (1). E fe San Girola- 
mo citato dall' ^Autore dice non dolerfl della leg- 
ge, ma che i Oberici coll' avarizia loro fe l ' ab- 
biano meritato • non nega in effetto che non fta 
legge da dolerfene , e che non fe ne doglia y ma 
è modo queflo dì parlare per comparazione , come 
quando diciamo , non mi duole il danno , ma la 
vergogna J l'uno e l' altro ne duole , ma poco il ' 
primo rifpetto al fecondo . 

FULGENZIO. 

r 

M Aeftro Paolo in confermazione dell’ equi» 
tà della legge Veneta, e della legittima 
pouèltà di farla, adduce leggi limili di tutti i 
tempi, e Regni de’Criftiani , e perchè il Padre 
Bovio gl’ impone, che nelle allegazioni di tante 
leggi , o non fi dice il vero , o fono fatte con 
ragione, o con legittima podeflà , quale non han- 
no (dice) i Signori Veneziani, ci mette in ne- 
ceflìtà di andar diftintamente portandole , accioc- 


ché 



(1) Hier. Epift. ail Nepot* 
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chè vegga il Lettore chi procede con falfità , e 
pertanto leuferà la lunghezza. i > 

Che la legge di Valentiniano folle fatta di 
confenfo di Hapa Damalo, lo vogliono alcuni , 
dice il Bovio, ed allega Baroniojma quello non 
è parlar con ragione , e fondamento : ed io gli 
moflrerò evidentemente , che non può Ilare. Im- 
perocché fe Papa Damafo voleva una tal legge 
per i fuoi Cherici , perchè non farla egli Hello? 
Se conolceva elfer convenevole vietar a’ Cherici 
il poter acquiftar cofa alcuna dalle Donne , . è 
ben gran lode di quel Pontefice, che fino a quei 
tempi avelie cofcienza degli abufi , ma era un 
indurre tutti i Cherici a peccato mortale; perchè, 
fe fi filmava da’ Cherici contra la libertà Eccle- 
fiaflica una tal legge fatta da ? Laici, e contrala 
giufla podeflà, che finzione era quella di Dama- 
lo? che cautela? Se voleva, che i Cherici lapef- 
fero che vernile da lui , era vano farlo far all* 
Imperadore : fe voleva , che non lo fapelfero ; dun- 
que voleva , ch^,. tutti fncefìero contra la propria 
cofcienza in ollsrvaria ? Ma che dirà il Padre 
Bovio a quello? Se la legge era fatta d’ ordine 
del Papa , fi doveva pubblicar a’ Cherici ; ma 
hon fu così , anzi fatta la legge 1 * Imperadore or- 
dinò, che folle pubblicata nelle Chiele di Roma. 
Così dice la legge .• LeBa in Esci. Rom. i v.Kal. 
%/fug, Val enti ano , & Valente ///. %/fug. Co£f. Dal 
che fi vede, che lenza dubbio vi ebbe confenfo 
Damafo, ma paflìvo, che riconobbe 1 * autorità 
Be’ tre Principi • codituenti , e giuflizia nella cau- 
k • c l’autorità del Baronio 1200. anni dopo , 
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farebbe molto buona , quando ci fotte allegato 
per, profeta del paffuto, ma per Idoneo è mol- 
rto dittante: lo vide il Padre Bovio, che ricor- 
re perciò ad un’altra rifpoda, che fotte, quefta 
legge rivocata da Marciano per un’altra fua po- 
lla nel Codice 1. generali , de Eplfa & Cìer . 
Ma come può dir tai cofe un Uomo dotto , che 
Diottra pure aver veduta la legge , nella quale 
non avrà trovato parola di rivocazione ? Ma 
convien dir di più , che quella legge di Valen- 
tiniano comprendeva tre cofe . La prima , che 
gli' Ecdefiaflici non andaffero a cala di vedove, 
e di pupille . Là feconda , che non ricevettero 
dalle Donne per donazione. La terza, che non 
ricevettero cole legate da ette per fedamente , 
(otto péna di- confilcazione . Nella legge di Mar- 
ciano fi dabilii'cc , che ila valido il Tòrtamente, 
o Codicillo, della Donna Heligiofa, e di Onore, 
che lafci alla Chiedi , e pedona Ecclefiadica , 
ovvero a’ poveri . Dove fi parla qui dell’ andar 
alla cafa di vedove , o di pupillq? Doye fi par- 
la di ricever per donazione l E dove fi parla 
univerfalmente di tutte le Donne? Non è dun- 
que rivocata la legge, che contiene tre punti, a 
cui non fia derogato le non in una fola partico* 
la di uno :> e quedo badava a Maettro Paolo , 
che i due foli punti rimanenti fieno legge fopr* 
Ecdefiaflici, e baderebbe fé anco fotte urt folo, 
Anzi, quando anco fotte rivocata tutta , gli bade* 
rebbej che fotte fervata per anni ottanta non 
io fé abbia vifto quede oppofìzioni il P. Bovio, 
che non fi.loddisfa con tal rifpoda , però corre 
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alla terza, c dice che uomo forte Valentiniano^ 
e quali leggi folle foliro di fare contra Ja liberti 
Ecclefiaflica , veggafi in Santo Ambrogio nell* 
Epiftola qi. e gì. Ma chi vi ha infegnato , P. 
Bovio, che quel Valentiniano , del quale* fi duo- 
le Santo Ambrogio nell’ Epiflola qi. e qz. ,'fia 
1’ Autor di quella legge ? queffa fallirò d* iftori* 
non raccomoderete mai, e fe l’avete fatto a 
{ìndio, che io non lo a che afcriVerlo*è una ma- 
teria molto ingiuriofa. L’ Autor della legge è 
Valentiniano fratello di Valente Imperador Cri-, 
ftiano, uomo vecchio , e grò morto nel tempo 
clic Santo Ambrogio fcrirte quell’ Epiftole * o 
RimortranZe- qi, e qz. Quello di chi fi duole 
Santo Ambrogio è Valentiniano fratello di Gra^ 
ziano giovine , e Catecumeno ; differenze così 
notabili , che non vi potete fcufar falla comuni- 
tà del nome. Qiello della legge era il Padre , 
che in quell’ Epiffola non folo non biafima San- 
to Ambrogio , ma fomfnamente loda * e com- 
menda* il che fa mirabilmente contro di voi , 
perchè chi ha fatto la legge è un Principe com- 
mendato da Santo Ambrogio. Si fa poi un’ ob- 
biezione il Padre Bovio, e rifponde,che le pa- 
role di Santo Ambrogio, non enim putamus in • 
juriam , quìa difpendìum non dolemus , s’ intendo- 
no così ( non che non poteflimo con ragion 
dolerci , ma in tanto non ce ne dogliamo , in 
quanto non facciamo conto di quello danno ) .» 
Mi duole, Lettore, che il P. Bovio per turbar 
una cofa chiariffìma, faccia sì manifefta ingiuria 
ad un fantiflì mo Dottore . Santo Ambrogio di- 
rai)- 
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rebbe non dolemus di una legge , che (la pregiudi* 
siale alle ragioni della Chiela contra la libertà- 
Eccleliadica? Egli, che fante volte protedò agl’ 
Imperadori piuttodo di fparger il (angue , che 
lafciar offender punto la fua autorità, e lo prò* 
teda ancora in quelle dette Epidole: direbbe di 
una tal legge, (e da lui fofle (limata iniqua., non, 
do lem us ? Se tale era quella legge, non era egli 
obbligato (otto pena di graviffìmo peccato op- 
ponerli , e dolerli ? Il Santo Padre Paolo V. nel- 
fuo Breve de’ io. Dicembre dice , che fono ob- 
- bligati i Prelati , e ne renderanno conto a Dio 
nel giorno del giudizio, e Santo Ambrogio dirà. 
non dolemus , fe la (lima legge contraria all’ au- 
torità fua , per dover renderne- conto nel giorno 
del Giudizio ? La rifpofla del Padr^ Bovio fe- 
fotte vera , condannerebbe Santo Ambrogio di 
negligenza viziofa , od il Sa-ntiffimo Pontefice di 
diligenza colpevole . In quella (leda Epidola, 
Santo Ambrogio chiamato dall’ Imperadore , non. 
gli dice egli che non vuol comparir a quella 
difputa , perchè 1’ Imperadore non aveva, in tal, 
negozio autorità, e di queft-’ altra dirà non do -, 
lemus ? Patta il P. Bovio a S. Girolamo ../del 
quale Maedro- Paolo dice , che non fi dolle di, 
quefta della legge , ansi de’ Cherki.che l’avef-. 
ièro colla loro avarizia meritata * vegga il Let- 
tore 1’ efpofizione del P. Bovio, , e fenta ora fe 
è conforme a S. Girolamo, e fe quedo è un 
corromper , od interpretar la dottrina de’ Santi 
Padri a capriccio . Così parla ncli’ Epidola ci-, 
Ut a ad JNepotianum Pudet disere. t/ Sacei do ^ 
■ « ter 
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t?s> uhi 0 rum , mimi , & auriga , & [corta he - 
• vtditates capiunt , Jolis . Clericis y & Monacbis 
hoo lege probibctur , 0* probibetur non a per > 
[ecutorièus , feci a Principibus Cbrijìianis , Nec 
de lege conqueror , [ed. dolco y cur merusri- 
mus hanc legem . Neflun fi dice meritar una leg- 
ge ingiufla^S. Girolamo adunque dicendo che i 
Cherici 1* hanno meritatala (limò giufia , il che 
confirmano di più le parole che- feguono . Non 
poflono meritare una legge ingiufia , dunque S. 
Girolamo la (limò giufia , poiché cauterium , bz- 
num e/l , [ed quo mibi vulnus , ut indìgeam cau- 
terio ? Ecco la legge è buona , come è buono il 
cauterio , febbene è male averne bifogno • il 
cauterio è la. legge , la piaga è 1* avarizia, dei 
GhericL ; la legge- è buona , eflendoci 1’ autorità,, 
ma meglio farebbe eflere fenza l’uno , e l’altro: 
una legge ingiufia non può dirli fimile alla me- 
dicina buona. Segue S,. Girolamo : Provida , 
feveraque legis cautio tamen nec Jìc re[raenatur 
avarìtia ? Ecco legge provvida affine cji raffrenar 
1 ’ avarizia viziofa : e quello che chiarifce , fe S, 
Girolamo riprondeffe i Cherici , e non la legge» 
lo fóggiugne .• Per fideicommijfa legibus illudi - 
tnus , & quafì major a fint Imperatorum [cita , 
quam C bri/b , legts timsmus , Evangelium cantera- 
ximus . Il cafo è , che effendogli proibito per 
quefta legge 1’ acquiftare , come fi é detto, ave- 
vano fecondo il proverbio ( fatta la legge, pen- 
tita la malizia ) trovato invenzione , che fa- 
cevano lafciar ad una terza perfona , la qual pei 
dalle il Legato a loco Cherici , così legibus il - 
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ludebant . Ora dice francamente S. Girolamo , 
che il contraffare alla legge per quella via , era 
un contraffare a Crifìo , e temer le leggi dei 
Principi , e non 1’ Evangelo * dunque non aveva 
quella- legge per ingiufta, nè contraria alla Chic- 
fa , altrimenti il dire , che foffe contra f Evan- 
gelo la tralgreffìone di effa , faria fallo. 

BOVIO. 

D I Carlo Magno non ho mai letto , che in Safi 
Jonia faceffe tal legge ma fe la fece , fi 
ba da tener per fermo , che la faceffe di confenfo dei 
Ve / covi / effendo che ejfo non promulgava manco 
le leggi civili fenga il confi gl io de' V e J covi , come 
fi può vedere nelle Prefazioni delle fue Capi - 
tolari . 

FULGENZIO. 

S E il P, Bovio non ha letto mai, che Carlo 
Magno faceffe tal legge, doveva domandar-* 
ne al fuo Legifta , perchè Baldo nel Confi p t lio 
174 . I. 5 , ne fa menzione , ne tratta , e dice, 
che fi offervava anco negli Ecdefiaftici * ma quel* 
lo che rifponde il Bovio , che fi valeffe Carlo 
del Configlio de’ Vefèovi , è verifiimo, come fi 
legge ne’ principi de’ Capitolari , c li teneva per 
uioi coadiutori nelle caule Ecclefiafiiche , che non 
è molto conforme alla dottrina , che ora apporta 
il P. Bovio, colla quale vuol far 1’ Ecclefiaftico 
padrone , ed il Principe fuo coadiutore « Legga 
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e. 4. come Carlo, parla a’ Vefcovi .* ftc in 
hoc maxime elaborare fludeatis , & vofmetipfos , 
per vobis fubjettos., quantum ad vefìrum mi - 
nijlertum pert'met , nobis. veri adjutores,. in admint-, 
flratione minijìerii nobis, commìjft , exijiafìs ; leg- 
gendo, anco i Concilj di Francia, ft vedrà , che. 
d’ordine del Re- fi congregavano, e le cole de-, 
liberate i. Vefcovi; le fottomettevano, alla, volon- 
tà, configlio, autorità, e confermazione de’Prin- 
cipi , come fi vede, nel Concilio Aureli a ne afe 
fotto Clodoveo, 506.. che fu congregato, per Re- 
gia, autorità, ed in fine domandò il Concilio al». 
Re, che lo confirmaffe con Regia podeftà , ed 
allo fteffo . modo , fa congregato il fecondo, d’ Or- 
leans da. Childeberto , e dell’ 813.. da Carlo Ma- 
gno fu, congregato , e confirmato il Concilio, in 
£rancfort, uno. in Magonza, un altro, in Arles, 
un altro in Chalon , e dopo lui allo fletto mo- 
do furono, congregati due Concilj di Aix da Lo- 
dovico Pio; e contribuivano anco.i Vefcovi , e 
gli Abati una porzion dell’ entrate per le fpefe 
delle guerre, come teflifica Amonio leg. 5. cap . 
31 • e del 774. fece. Carlo una legge, che facen- 
do i Principi viaggio, le Chiefe pagaffexo la pa- 
rata, ed il . Manfionatico 

B. Q, V I Oe. 

'a * 

D EIlo fieffo Odoar do , che fece tal legge , vi « 
f ferifce . il ■ me de fimo Polidoro Virgilio , che 
travagliando egli il Clero , ed avvifato da Bo- 
nifacio, VLIL e dal . Concilio di Lione non volen - 

E 1 . do « 


Digitized by Google 


6 8 CONFER. DELLE CONSIDBR. 

do fi da ciò rimanere , cosi fi / degnarono gl In* 
glefi , che tumultuarono , e fi f allevarono contra 
di lui , e non fi quietarono fin che (Edoardo non 
conceffe al popolo , che Jenga confenfo degli Stati 
non gli fi poteffe imporre tributo Così avvenne , 
che volendo egli por mano nelle cofe Eccleftafli* 
che., ove non uvea autorità, gli furono legate le 
mani nelle cofe temporali del fuo Regno , dove 
prima avea fuprema autorità . Simili leggi con** 
trarie alla libertà Ecclefìafliza avea già fatte Er - 
rico II. ma alia fine le conobbe per ingiu/le > & 
le ri votò , 

FULGENZIO. 

A Nco di Polidoro Virgilio mi giova crede- 
re qui , che venghi dal P. Bovio allegato 
lenza averlo letto , che altrimenti parlerebbe , 
perchè è (limato molto ardire l’allegar un Au- 
tore, che comunemente palfa per mano di tutti, 
ed attribuirgli il contrario di quello che dice * 
Racconta Polidoro la legge fatta , ed 3g3' u g ne * 
che fi olfervò , ed offervava anco all’ età lua , 
che fu fotto Errico VIU.,nè di ciò fi dolfe nè 
Bonifacio Vili., nè Concilio alcuno. Ma dice 
Polidoro, che Odoardo impofe molte gravezze 
a* popoli fuoi , ed agli Ecclefiaftici ancora , la 
decima, e la vigefima' e per quella caufa ebbe 
molti difgufli co’ fudditi , e con Bonifacio VII!. : 
il P. Bovio ora vuole, che nafeeffero per quella 
legge, e pure è ivi chiaramente elprelfa la cau- 
fa onde nacquero. Parimente non troverà il Bo- 
. vio 
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* * 

via che Errico IL rivocade fienili leggi , non 

10 dice Hoveden, il quale narra, che Errico II. 
giurò di levar lo confuetudini introdotte nel Re- 
gno fuo contra le Chiefe : quali fodero quelle 
confuetudini , nè fi dice da Hoveden , nè li fa : 
ma perchè quello giuramento fu fatto per la 
morte di $. Tommafo, è verifimile che fode in 
alcuna di quelle cofe , che furono in controver- 
sa tra quel’ Santo, ed il Re, neduna delle qua* 

11 fu nè tale, nè fimile a quella*- ma il P. Bo- 
vio fopra gli Storici ha piena autorità di alle- 
garli , come gli pare, ed a propofito» • fuor di 
propofito » 

BOVIO fi). ' 

I N Portogallo vi fono /imiti leggi , ma fatte 

di concordia col Clero , e di confenfo del Pa - . . • < 

fa. Vegga fi F rance feo Colio nel Trattato de im- 
munitace Ecclefialìica nel fine , che. riferifee tra 
le altre leggi che ave a fatte tdlfonjo III. ancora 
que/ìa ; e racconta , che perciò ne fu J comunicato 
da Onorio III. e tutto il Regno interdetto , fin- 
.che poi ne fu offoltito , e fi fecero d' accordo co - 
gjt Ecclefia/lici alcuni Articoli , che furono dal 
Papa approvati , e dice queflo ^Tutore di aver egli 
Jleffo vedute le Bolle wipefioltcbc , e dice il luogo 
dove fi confervano . *• 

E 3 FUL- 


O) Kugerius Hoyjdea. ia Chrcn, Avgl. «n. itjt. 
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FULGENZ IO, 

I L Padre M. Paolo ha allegata la legge di 
Portogallo, come il Molina da lui citato lo 
racconta, con comandamento, e parole verarfieh- 
te tali, che la prefente legge Veneta non ag* 
giugne al terzo* ma il P. Bovio ci ha ritrova* 
io il ripiego, con metterci dentro Papa Onorio 
JIL, il -che fe avelie portato in forma proban- 
te, era la foluzione della quiftione ,* perchè men- 
tre fi dice efier falfo -, che la legge Veneta del 
nc'ìi alienare in Ecclefiadici fia contra la libertà 
Ecùlefiadica , fe avelie allegato la fentenza di 
Omino III. che già abbia quello determinato-, 
anzi per tal caufa fcomunicato un Re , redava 
vittotiofb. E certo doveva o quello Autore, o 
Bernardo Giudi, che a car» 44. appunto riferi* 
fce Io deflo, che Alfonfo III. folle fcomunicato 
da Onorio IH., per queda caùfa portare la fca* 
mimica , che era grande Argomento-. Io non ho 
potuto vedere quel loro Francèfco Celio, nè lo 
che fii, e non è neceffario cercarlo, eflbndo fal- 
fo tutto quello che dice manifedamente. Onorio 
III. morì nel 1226. Alfonfo III. è fatto Re 
venti anni dopo nel 124*5. Avrei creduto che 
vi folle errore nel numero di Onorio, e volelfe 
dir Onorio IV. , ma Onorio IV. fu creato nel 
iz 8 < 5 . ed Alfonfo era morto nel 117^. Perlo- 
chè nè Onorio III.-, nè Onorio IV. poffono avere 
fcomunicato Alfonfo III» Re, e fe ha veduto que- 
llo Celio Bolle, fono di quelle che fiamo foliti 
citare. Mi fon travagliato in Onorio IV. fuper* 

flua- 
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fluamente , perchè nel Giudi la voce Ter^o così 
apprettò Onorio, come appretto Alfonfo è ditte- 
fa per lettera, non per numero: chi vuol finge- 
re Scritture bifogna intender la Cronologia , al- 
trimenti fi fa di quelli errori . Ma io vi a!le- 
garò ben fopra ciò Scritture autentiche . II Re 
Alfonfo IH., il Re Dionifio luo Figliuolo , ed 
altri Ré feguenti fecero leggi , che le Chiefe 
iion potettero potteder beni alcuni tra i confini , 
e confronti de’ beni Regj , che fi chiamavano 
Realenghi , nè con licenza, nè fenza • cofa cotti- . 
tuita , ulata , e praticata fenza contraddizione ' 
alcuna , e con attenta degli Ecclelìattici , come 
bracci delle Corti di Portogallo .• tutto quello 
«edifica Emanuel Re nelle lue leggi /. 2. tex. 7. 
Ala quella non è la legge di cui li parla , ella 
fratta de’ beni Regi, e l’altra tratta de’ beni dei 
privati: quella proibilce 1’ ncquitto a doluta mente , 
quella lo proi bitte fenza licenza precilamente , 
come la legge di Venezia : e per tanto la por- 
terò qui di parola in parola , tratta da libro flam- 
bato 1321. , ed autenticato di ordine del Re 
Emanuele. Le parole della legge /. 2. t. 8. fo- 
no . ( Già molto lungo tempo fu ordinato per 
i Re noftri anfeceflori , che nefiiina Chiela , nè 
Ordini potettero comprare , nè in pagamento 
avere da’ Tuoi debitori nettun bene (labile , nè 
per titolo alcuno acquittarli , nè pottederli , 
lenza fpecial licenza de’ detti Re , ed acquittan- 
done contra la eletta proibizione, i detti beni li 
perdettero alla Cororta de’ noli ri Regni , la qual 
legge fempre finora è fiata ul'ata., praticata , c 

& 4 cu- 
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cufiodita in quelli noftri Regni fer.za contrai 
dizione alcuna di dette Chiefe , ed Ordini , t 
noi parimente comandiamo, che fi euftodifca , e fi 
efeguifca per T avvenire , e qualunque perfona 
Secolare di nofira giuridizionc , che alcuni be- 
ni (labili vendette , o in pagamento ditte a dette 
Chiefe , ed Ordini , ipfo fatto perda il prezzo, 
che per quello riceverà , acquifiandofi da noi , e 
parimente fi perdano per acquiftarfi da noi detti 
beni , e tutto potremo dare a chi a noftra mercè 
• piacerà . \ 

Item , che lafciando alcuna perfona alcuni 
beni in lua vita , o per fua morte ad alcuna 
Chiefa f o Monafiero di qualunque Ordine , e 
Religione che fia , o avendoli per fuccelfione , 
potta pòffederli tale Monafiero , o Chiefa Qn 
onno , e un giorno , nel qual tempo fi difpro- 
prierà di etti , non avendo nofira facoltà pet 
poterli poffedere più lungo tempo , e non ifpro* 
priandoli di quelli nel detto tempo , nè avendo 
noftra licenza li perderanno, per etter acquiftati 
da noi come è detto. E perchè molte volte fac- 
ciamo grazia ad alcune Chiefe, ed Ordini , pet 
comprare alcuni beni fiabili , fino a certa forn- 
irla , nelle fue Lettere di grazia contenuta , le 
quali Lettere’ i Re nofiri antecettori cofiumarono 
concedere con certe claufole , fenza le quali non 
è nofira intenzione concedere tali Lettere , per 
etter tali : che importano al ben comune dei 
nottri Regni , e noftro Servizio » Comandiamo , 
che fiano porte quà , le quali fono quelle.' con* 
vien fapere , che gli diamo licenza > che pollino 

com- 
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‘comprare qualunque beni (labili fino a detta Com- 
ma , f. non più , con condizione , che detti • 

beni non fiano ne’ noftri Reghenghi , nè Terre 
Giugaderas , nè beni che fiano a noi obbligati 
fare alcun Foro , o tributo ) . 

Notarettr P. Bovio quelle parole Contenute 
nella foprafcritta coftituzione , cioè , che fufem - 
Ipre ufata , praticata , e Cuflodita 'in quefli moflri 
Regni , fen^a contraddizione alcuna di dette Ghie - 
Je , ed Ordini , poiché fono precifamente contra 
di voi , ed il voftro Celio. Notate anco quella 
forma di li<?enza,che efdade i Reghenghi , Terre 
Giogadere ec. fbpra le quali è colìituita 1 ’ altra 
■legge nominata di Copra, fatta da Alfonfo IN. e 
Dionifio fuo figlio con affenfo de’ Preti : ma 
però non con contraddizione di Onorio III. , che 
era morto. 

. E vedete , che quanto alle Vendite , la legge 
Veneta è limile alla Portoghese , quanto a’ do- 
nativi , e legati è piu a favore degli Ecclefiafli- 
ci : perchè quella concede due anni , e quella 
«no: quella dopo i due anni vende , rendendo alla 
Chiefa il prezzo : quella dopo un anno confifca j 
e di grazia trovate qui qualche bella rifpofta , 
perchè quella data da Beanardo Giudi a car. 27* 
che Francefco Celio riputa quella legge ingiulla > ' 
iton è buona ; imperocché nafce dal guflo depra- 
vato di quell’ Autore , non tanto , perchè dob- 
biamo piuttollo riputar buono il giudizio di 
tanti Re Savj , che fino ad Emanuele , ed af- 
fieme con lui hanno fatto tal legge, che quello 
di un folo Dottore appalfionato , ed ignaro dei 

Go- 
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Governi , come perchè fi debbe anteporre Lodo* 
vico Molina * il qual nòli* allegato luògo de 
jùr* Cl. d. 140. la commenda j il qilale ei- 
lendo Gefuita * quando atte'la a favore de’ Prin- 
cipi , è teflimonio irreprenfibile , ficcdme quel 
Celio a favore degli Ecclefiaftici è intereffato . 

* B O V ì Oi 

\ 

N folì altri Regni dì Spagna ( fuor ebe nel 
Regno dì Valenza , del quale fi dirà più 
abbuffo ) non è vero che vi ftà fimil legge . £’ 
vero , che Ferdinando III. fece una ftmile leggi 
contra le Monache di S. Domenico di Madrid , 
*na non sì toflo ne fu ammonito da Papa Grego - 
riti IX. con Un fuo Breve che la rìvocà , come 
riferijce Ferdinando del Cnfliglio nelle Ifìorìe dell ’ 
Ordine dì Sé Domenico Uà. I . cap. 42. Similmente 
è iiero y che diverfe volte i Proccuratori de ’ Re • 
gnì di Spagna hanno pr occurato , e coti' inf itti (fimo 
v Imperddore Carlo V . , e col Cattolico Re Filippo 
IL che fi provvedeffe di fare quefla legge , alle- 
gando le fleffc ragioni , gli Jlcffì danni , ed incon- 
venienti tutti , che adejfo allegano i Signori Ve- 
neziani y e pero non fi fono mai qutflì Religioff- 
fimi Principi arrogato di poterla fare , nè prefa 
ardire di farla < e pure ancor e fi erano Prìncipi 
affoluti . Fu loro fatta ijìanga di quefla leggo 
nelle Corti fatte in Fallàdolid nell ’ anno Ì523. 
alla petizione 45. e nelle Corti di Segovia nell* 
anno 1532. alta petizione 61, e nelle Corti di 
Madrid nell ’ anno 1534* alla petizioni p. In 

quel • 
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Quelle di Valladolìd 1548. petizione 12 6. e fi - 
nalmente in quelle dì Madrid 1577* 'che finirono 
l'anno del 1582» alla petizione 18. Con tanta 
i fianca moleflati , ed importunati quejli Principi , 
non però mai fecero tal legge , nè dijfero dì po- 
terla fare ; ma fempre rifpofero , che avrebbero 
procurato col Papa , che c om and affé , affinché fi 
facejfe , ed anco la confetmaffe » 


FULGENZIO. 

. . v ' 

Q Uì bifogna confettare ingenuamente , die vi 
abbiamo obbligo , avendo portato a noltro 
' favore cole che non l'apevamo -, cioè le 
Manze fatte dalle Corti ( crederò da’ nomi che 
fono tenute ) di Caviglia , e de’ Regni congiun- 
ti a quella Corona , ma meglio farebbe anco , 
fe folte di tutti i Regni di Spagna a’fuoi Prin- 
cipi, acciocché faceltero una legge fimilé a quella. 

Le Corti adunque di quelli Regni tanto ce- 
lebri nel 1523» fecero iflanza a Carlo Impefadore, 
che fa ce Ite una legge di quella torta -, la quale voi 
dite eltere così empia , così fcomunicata ? Tai 
Regni rutti in un corpo fecero una tal dimanda 
al tuo Re, e vogliamo creder che la faceltero per 
ufurpare , ed in cola a che non fi ellendelte la 
fua autorità ? Piu tolto che tener loro per 
uomini perverfi * dobbiamo credere , che la leg- 
ge fia Santa , e fi polli per autorità Regia co- 
Hifuire , e perciò la domandaltero , tanto più , 
quanto quella domanda non fu lenza coafiglio , 
poiché nel 1531» dopo io. anni fecero 1* iltanza 

delta, 
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fletta , che tai Regni Cattolici , e pieni tlt 
divozione continuino in un parere? è Argomenta» 
di rif’olulione Santa , non di cattiva , maflime 
che del 1534* fanno la fletta petizione , e la 
replicano nel 1548* flcchè per 16 . anni mai 
fono mutati d’opinione , ed i Tuoi Gonfeffori 
mai ne hanno fatta cofcienza , come venireroo 
a dire, che anco nel 1577* e 1581. abbino fat* 
to Io fletto , e fieno perfeverati 50. anni , fic- 
chè pochi di quelli che intervennero nelle prU 
me , furono in quelle ultime , per non dire che 
tanti .fottero dannati , perfeverando in volere ot- 
tenere un peccato , ed una (comunica , vogliò 
( perdonatemi ) più toflo credere , che la loro 
domanda fotte legittima: e le non fu approvata 
da’ Principi, mi giova dire, che quello fotte per ' 
altri rifpetti , che militavano nell’ animo di quei 
gran Principi , i quali giudicarono , che febbene 
ella era giuda , e l'anta per chi la domandava 4 
aveva però qualche oppolìzione in rifpetto di 
tanti altri Regni , e del bene univerfale di tutti 
etti , poiché a rutti non convengono le flette 
ordinazione, effondo le ragioni diverle , le quali 
fapere appartiene al Principe folo , e non a’ log* ' 
getti • ficchè,e la domanda fotte giuda, e il non • 
concederla parimente , ma fecondo la voflra opi* 
«ione , bifognerebbe dire, che quelle Corti fottero 
compofledi mali uomini . Vi ha detto Maettro 
Paolo, che in altri Regni di Spagna fi offerva la 
fletta legge • perchè Molina nel luogo dove porta la 
legge di Portogallo vera , come di fopra ho 
citata , aggiugne . Id vero in hoc Regno , C? or* 

’ di* 
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A tritivi e in aliis fancitum e/l , ne pati latini plus 
JH/lo accrefcant , tum immobilia bona , tura edam 
reditus Ecclefiarurà , & Mona/leriorum in Laico- 
rum detvimtntum ; il che ho portato qui per 
farvi vedere il giudizio di quel Padre Gcfuita , 
e per moftrarvi , che non fenza fondamento di 
Autore , fi è detto , che ciò fi operava anco 
negli altri Regni* * ed il luogo nel margine non 
è ben citato , e bilognerebbe dire : Molina do 
juflitf & jlir. traBat. 2, difputat. 140, 

BOVIO. 

4 

I N Francia è vero , che ò fiata tal legge , ma 
da quaranta anni in qua dicono , non fi of- 
jerva pili \ E con giu fi a ragione la difendono i 
Dottori (i) • Il P aponi 0 , Pietro Gregorio , Gu- 
glielmo Benedetto , ed altri . E il dette Gugliel- 
mo Benedetto riferifee effere fiato decifo , e regi • 
j Irato ad eterna memoria lo arre/lo del Parlamen- 
to , a Camera de Conti di Parigi , che J otto la 
Corona di Ftancia non Ji poffeggano beni, che non 
fi ano f oggetti al diretto Dominio del Re . Onde 
anco , quando fi vendono da chi fia fi a , fi paga 
al Re una certa parte del pre^go , come Laude- 
mio , e ricognizione di quello fuo diretto Dominio. 
Se dunque , corno dicono i fuddetti Dottori , il . 

Re 


(1) Papon. 1 . 1. tir. 14. arreft. 1. & 4. Pet.Grèg.fjrntag. 
jur. c. ]. n. 2. & c. 5. n. 5. Se feg.-j. 1. 1. p. 1. Gal. Be-» 
pcd. in c. Rain. ver. uxorem nom, Adel. dee. 4. n. 152. 

J 

, N 
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He è padrone diretto* dii tutti gli /labili, potè da*, 
principio mettervi quei pefì , che piacquero a lui , 
come può . anco un privato , che oggidì dia uno , 
/labile in Enfiteoft ; può dico caricarli , che non 
poteffiero paffiare a Chtefe , Capitoli , oppure altri 
Luoghi Pii , i quali non morendo ., nè alienando 
mai, vengono a ceffare gli Emolumenti al Re dei. 
Lauderò j , confoli dazioni , caducità . , ed altre fi - 
miti . Onde in ricompenfa di que/le fue dirette ■ 
ragioni che perde , quando la Cbiefia acqui/la , fé 
vuole effiere efiente da tali pefi , può il Re con t 
ragione perdere di lei l' ammortr^gaxjone . 

F U LG. E N. ZI O. 

M I pare appurato K che il P. Bovjo. parli dit 
quello particolàre di Francia , come un, 
altro Scrittore ha fatto nelle prefenti controverlìe- 
molto fermamente, che pili, non lì, nomina la. 
libertà deila Chiefa Gallicana, e forfè che il P. 
Bovio per bocca di lui parla ..Ma lappia , che 
i Re di Francia hanno per coftume'^di rinnovare 
le leggi de’ loro Antecelfori , e nel particolare 
quella, di cui trattiamo in. quello ultimo fecolo » 
è Hata rinnovata da Francelco I- l’anno. 2510» 
da Errico II,. 1547. da. Carlo IX. 1571. da. 
Errico, III. 1586. che fono appunto venti anni, 
che fu rinnovata ; onde non. lo vedere , come, 
polfa dir,, che da quaranta, anni in qua. non fi 
offerta. , e„ fe fi vuol meglio chiarire il tutto, 
guardi il; Cod. di Errico III. I. 17. cap. 8. che- 
refterà informato appieno.. Che con giuda ragio». 

ne 
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ne la difendano i Dottori , lo credo ancor io , 
che anco quella della Repubblica Veneta con 
giuttifìime ragioni fi difende , ma fo ben anco , 
che il P. Bovio perverte tutti quei Dottori, che 
allega , per fuggir la forza della ragione . Porta 
Paponio , e gli altri , per mattrare che il Re di 
Francia abbia un dominio nel luo Regno , che 
non abbiano gli altri Principi fupremi : vi ino- 
ftrerò , e che quetti Dottori non lo dicono , 
ed ancorché foffe vero , non però aiuterebbe 
punto il penderò vottro , P. Bovio j e per co- 
minciar da quetto fecondo , il Re di Francia 
può ordinare , che gli Eccleiìattici non acquiftino 
nel l'uo Regno , perché in etto ha un Dominio 
diretto : quo jure ? jure Divino , o Naturali ? 
Naturali no , prima perché farebbe in tutti gli 
altri Principi il fimiìe , e farelle convinto : 
adunque lo ha jure Muoiano , non jure Romano , 
si perchè quel Regno non gli è (oggetto , e non 

10 riceve , nè permette, che fi alleghi , come 
anco, perchè nelle leggi Romane non è cofliruito 

11 Feudo , ma è nuova invenzione de’ Longo- 
bardi , e Franchi ; che retta adunque? Jure bu - 
mano brancico . Adunque quel Re ha una fupe- 
fiorita ne’ beni del fuo Regno , quale le leggi 
franche che gli danno , cioè di effo Beffo , ed 

il Re di Spagna , quale le leggi di Spa« • 
gna gli concedono / dunque la Repubblica Ve- v 
nera ha in tutti i beni dello Stato fuo quella 
ragione , che le ]egc ; i fye le danno • eccovi dun- 
que come la vottra ragione ffabililce nella Repub* 
biica appunto quella pedettà , che voi P. Bovio 
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vi credevate di levargli , e metterla nella fola. 
Francia ; perchè le il Re di Francia con legge- 
Franca acquifìa , e può ufare podeftà, qual giu», 
dica efpediente fopra i beni del fuo Regno . * a». 
dunque la Repubblica di Venezia per legge Veneta 
fopra j beni del luo Stato può ulare quella po-. 
deità, che giudica conveniente per il bene pub- 
blico . Ora veniamo a’ Dottori . Paponio nel, 
voflro luogo Hello che allegate , meglio riletto, 
trovarete dire che- la ragione del Re di Francia, 
fopra. tutti i beni è ragione non di diretto feu«. 
dale , ma una. fuperiore , che non conviene in, 
ragion di Signor Feudale , ma di Principe fu-, 
premo Perchè dice Paponio , il Signore Feudale; 
non può domandar alle mani morte * fe non uo-. 
mo vivente , moriente , confifcabile o-vvera 
indennità , e non può sforzare a. vuotar mano 
ed il Re felo per 1’ autorità di Principe fupremo, 
può sformare a vuotar mano . Di maniera che- 
la dottrina della Francia non vuole nel Re un 
Dominio diretto Feudale , come voi avete mal. 
intefo , ma un molto fuperiore a quello, eh© 
polla far vuotar la mano , quel jche il Signori 
del Feudo non può ..E’ adunque neceffario , che 
ovvero voi diate un nome di Dominio a quella 
incognito a. tutte le leggi del Mondo , o che 
diciate elfer quello, che conviene ad ogni Principe: 
nel luo Stato , e ragionevolmente farete sforzato, 
confelfare , che fia quello ... Imperocché alla po-. 
deità di Principe fupremo appartiene far le leggi 
del modo , col quale debbono tutti i fuddici 
polfedcre , e. come convenga al bene pubblico, che.- 

egli. 
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egli poflegga , e comandi . Nè è vero , che il 
Re di Francia abbia Lauderò; , tonfolldazioni , 
e caducità , come lòghate j fono troppo bade 
ragioni per un Re di Francia • ma quello, che voi 
dite caducità, è confifcazione , e quel che chia- 
mate confolidazioni è devoluzione per manca- 
mento di erede ; e quel che chiamate Lauciemio 
è tributo/ ed in Venezia parimente vi è la con- 
fifcazione , la devoluzione 3I ,fifco di chi muore ' * 
fenza eredi , ed' il tributo Tempre che fi vende, 
o palla ad érede efiraneo . E perchè non volete 
voi , che per quelle ragioni fi pelli pretendere 
1 ’ ammortizzazione ? Ponete , che le ragioni del 
Re di Francia folamente fodero Feudali , chi vi 
ha fatto Legislatore a determinare, che il Prin- 
cipe fi polli far pagate le fue ragioni dirette 
Feudali, ma non le altre?' Non può farfi paga- 
te il padrone di un campo , che riceva ferviti! 
da un altro, che non è Feudale ? Tutte le ra- 
gioni di Dominio -, e di proprietà , • P. Bovio, 
iòno (limabili a danari , ed a levarle ad uno , 
o bifogna comprarle , o riceverle in dono / la 
devoluzione * il tributo , e la confifcazione è do- 
vere, che la roano morta la compri , o la riceva 
ih grazia da qualfivoglia Principe , e bifogna 
confeffarlo , chi non vuol negar la legge natura- 
le , e S. Paolo al 13. de Rem» In quello modo 
io parlo della podelìà del Re di Francia , quan- 
to aH’univerlità de’beni de’C ittndini . Perchè il 
Re fopra alcuni tiene più fpe ciali ragioni Feu- 
dali , o Franche , o Ligie , o d* vdubert , erme 
tutti i Principi Crilliani : ma quelli fi diccelo 
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no a poca parte del fuo Stato , e così 'parlalo-, 
ed intendono anco gli altri Dottori allegati. Nè 
vi poflo negar , P. Bovio , che noh ci Ila bifo- 
gno,che v’informiate meglio delle cole di Fran- 
cia, come anco di quelle di Portogallo. 

r 

B O V I O (i). 

A Lio jleffo modo fi difende da Pietro Bella* 
ga fimile legge , ed ujanga,cbeè nel Regno 
di Valenza ( che è in quejìo folo , e non tn Ca- 
talogna, -ed ^dragona, come pare accenni l' tuto- 
re, ) intorno a beni che chiamano di Realenco ; 
perctè il Re ricuperò quel Regno colle armi già 
molti anni pojfeduto da' Mori , onde avendo in 
fua mano l intero Dominio di tutti gli /labili , potè 
imporvi quei pefì , e condizioni che vi /ano . Ol- 
tre che tale legge il /uddetto tutore dice effer/t 
fatta col con/cn/o degli Eccte/iaflici . E qtiefla ra- 
gione » come. Ognuno /a , non può /ervire a' Signo- 
ri Penepiani* 

FULGENZIO. 

N On meglio intende qui il P. Bovio, ò non 
più fedelmente porta la ^dottrina di Pie- 
tro Belluga , che di lopra fatele i Dottori Fran- 
cefi . Perchè non pretendono i Re di Valenza 
diretto Feudale, permettono a’ Laici, vendere tra 

di 

11 ■ "1B. 

r ' (i) Petrus Belluga in Spec. Prtncipum rubr. 14. 
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di loro i beni di Realenco * quali non Vogliono 
che nelle Chiefe pallino J che le forte ragion di 
diretto Feudale, avrebbe bifognato far legge, che 
colnprendefie così gli unì, come gli altri. 

Una fola cofa refta pur promorta da Belluga , 
che avrei defiderato rifolveffc il P. Bovio , fe 
la ragione di fare che i beni fieno di Realenco 
è l’aver acquattato colle armi* perchè caufa non 
faranno di quefto modo anco i beni degli altri 
Regni dì Spagna * e dì tutti gli altri Re , e 
Principi » che hanno ne'fuoi Stati gli fterti titoli? 
Dice nel’ luogo citato Pietro Belluga : ,Nam Re • 
ges tAragonum , ut ceteri Reges Hiìjpan !* , a ma - 
n 'tbus inimicoruni Regna Jua eruerunt , Or Jìc Do» 
biinium acquifiverunt pieno jufe , & pojjejjìonem . 
Se il Re non averte maggior Dominio che feu- 
dale , potrebbe mettere altre gravezze fopra i be- 
ni, che le tre nominate? Il pieno )ure non vuol 
lignificare altro che podeftà dr fupremo Principe; 
perchè può far di tutti i beni del fuo Stato 
quello che il ben pubblico ricerca. Il Signor del 
Feudo fenza colpa del Vartallo non può levar- 
lo; il Principe fupremo , fe il ben pubblico ri- 
cerca , può fenza cólpa levarlo .* quello' è il 
pieno jure . Ma fe tutti i Re di Spagna hanno 
colle armi acquittati i Regni , perchè in tutti 
non vi fono i beni di Realenco ? Ma che la 
legge di Realenco non fii la tteffa che quella 
di Francia del non alienare ad Ecclefiaftici , 
quefto ve ne farà pruova chiara , che in Porto- 
gallo vi è la legge del non alienare ,feparata da 
quella , e quella di Realenco , che là lì chiama 

F a de 
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de Reghengo . Che nel Regno folo di Valenzà 
fia quella legge * non lo dovrebbe dire il Bovio * 
perchè in Portogallo fono leg. z. tex . 7 . dove 
quei Re proibifcono alle Chiefe , Monafleti , e 
perfone Ecdefiafliche poffedere beni tra i confini* 
e confron fazioni de’ Reghenghi : perchè quando 
era tempo di pagare al Re , foro , o tributo , o 
decima , declinavano la giuridizione degli Uf- 
fiziali Regj , e defraudavano le Regie rivenu- 
te • così ne parla la legge in quel luogo. 

Ma quanto all’ effer fatta detta legge con il 
confenfo degli Ecclefiafiici , bilogna vedere come 
Jo dica Belluga , perchè , fecondo il folito * il 
Bovio ha troncato quello che chiariva il fatto : 
imperocché dice elfo Belluga , che la detta leg* 
ge è fatta nella Curia , dove efìì intervengono 
come parte * onde queflo confenfo non lo pre* 
flano gli Ecclefiafiici, corre dipendenti del Papa* 
ma come parte della Repubblica , colla cui po- 
deflà fi fa la legge ,» ficcome in Francia i tre 
Stati , tra quali 1’ EcclefiaftidS è il primo , 
tratrano i negozj di quel Regno , e ne’ Parla* 
menti vi fono i Configlieri Eccléfiafiici ; ma 
così quefli , come quelli > in fimili affari rico* 
nofeono i Re , e non il Papa - perchè intervengono 
come Cittadini , e non come Miniflri di Criflo* 
e del Regno fpirituale , così intervengono gli 
Ecclefiafiici' di Aragona nella Curia , e gli 
Arcivefcovi Principi Elettori nel Settenvir.no * 
Ecco con che arte credeva il P. Bovio di mettere 
in dubbio quello che è chiaro , e di confondere il 
Minili ero di Grillo colla Cittadinanza Politica* 

. . . B0* 
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B O- V I a, 

L %A legge, che in Sicilia J labili Federico Ifi } fìt 
rivocata dal Re Carlo. II. per effere contra 
alia libertà Eicìefiaflica , come riftrifce Affili, ad 
confiituf, Regni lib, 3. rubr,2(fc. num.,1.2», 

* 

FULGENTI CX 

I N quello parlare che fa il Bovio della Iegg» 
di Sicilia , mofira bene- di eflere un grande 
Ifiorico , quando fi perfuade dare a credere, che 
Riai Carlo II. fii fiato pur un momento- padrone 
di Sicilia . Carlo I. luo Padre la perdè nel 1281* 
c febbene fece molte guerre per ricuperarla, mai 
però T ottenne /-e morì nel 1285. che Carla 
li. fuo figliuolo era allora prigione , il quale 
fu liberato nel |2p7« nè mai pur pensò ad ac*» 
quiftar quel Regno , ma- fi contentò di quello di 
Napoli . L* inganno del P. Bovio ò fiato ,-per* 
chè la legge di Federico fi^ fatta comune per* 
Sicilia, di là , e di qua dal Faro.; Cari*. II."» 
come Afflitto dice, in grazia del Papa , ftabili 
altrimenti nel Regno di qui , che è Napoli , e 
refiò in vigore , ed oflervanza in, Sicilia la leg* 
ge di Federico , dove è al giorno d' oggi nei 
Capitolare deferitta al cap, 24, , ficchè , P. Bo- 
vio , la legge non è rivocata in Sicilia , nè 
Afflitto lo dice , come avete creduta.» anzi è 
ffabilita . Debbo avvertir qua , che quel numero, 
che è nelle Confiderazioni 12 g 6 . è trafportato , 
cutra nella parentelì , ficchè bjfogna leggere; 

' F 5 (In 
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(In Sicilia il Re Federico, ficcome è fcritto nel 
Capitolare di quella Regna del 12 ^<5. , fa una 
legge , ec. ) 

BOVIO, 

E Sfere già flato in Siena fi abilito , che l'Ofpe « 
itale di Santa Maria fojfe tenuto vendere 
le pojfejfìoniyche gli erano lafciate , fa menzione (i) 
Baldo , ma egli fleffo dice che non vale , e che 
è contra la libertà Ecclefìaftica . %Al Bofco d' 
leffandria , ed a Loreto quello sAutorc dice ejfer/ì 
fatte due ftmili leggi da Pio. V, e da Clemente 
Vili. Il Signor Quirino dice quefle due leggi ef- 
ferfi fatte dalle terre , e 'comunità , e che il Pon * 
tefice confentì , e l' ebbe caro ; e non fi accorda* 
no tra di loro , nè io manco con alcun di loro % 
perchè intendono non effervi in modo alcuno tali 
leggi , E quando i Pontefici l' aveffero fatte , ave- 
vano i due requifiti per poterle fare , l'equità 
della cofa , e /’ autorità • I Signori Veneziani a 
non hanno nè l' una nè /’ altra \ 0 certo non han - 
no l'autorità . E per quefìo difetto di autorità 
tengono comunemente i Dottori , che tutte le leg- 
gi da' Secolari fatte fopra la Chiefa , 0 per fon» 
Eccleftafliche fono nulle , ancorché fojfero favore « 

vo- 


li) Bai. in auth. Hoc jus porreCtum n. 18. verf. & prq« 
pterea non valet de Sac. fcccief. 
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noli. Abb.in cap. Ecclefia Sanfla: Maria* de con» 
in, prima, leèlura in. fine , ed altri, 

. . * •• * ' J 

FULGENZIO. 

N On fo a che propofito in quello luogo il* 
P. Bovio, alleghi Baldo., e l’ Ofpedale di 
S.iena . So bene che dalle- parole di Baldo nel 
luogo, citato dal P,_ Bovio , nel margine non- li 
cava , che cola quello Statuto, contenere .. L^ 
parole Cono : Non valet Jlatutum. communi^ Se* 
Vatus , quod Hofprtale San thè Matite teneatttr 
vendere pojfejjìones , , Qui. non. fppare di che pof- 
felfioni parli *■ che parla forfè di quelle , ove 
1. Ofpedale aveva jus^ qutefìlum , che io. non lo 
fo : nè- manco fo , fe quell’ Ofpedale- fólle Laico t 
o. Ecclefiaflico v nè da quello che Baldo pre-. 
mette , fi può. cavar certa cognizione : perchè 
innanzi parla- di confuetudine valida, e non va» 
fida: meno di. tutto intendo, perchè qui il Bo- 
vio porti, quella cola , della, quale nelle Confi-, 
derazioni, non fe ne fa menzione, alcuna j affet- 
terò che fi faccia, intendere.. 

Del Bofco non folo.è vero, che Pio V. ordì-. 
nò„ come fi dice, ma effendo nell’ elocuzione na- 
ta certa, controverfia. tra, alcuni di quella Terra , 
e il Mona fiero fopra l’ acquifto di uno, (labile , 
che il Monaflero. pretendeva non- efTere- compre- 
' fo ; il Cardinale Aleflandrino Nipote di quel 
Papa fentenz.i& centra del Monallero . Lo flatu- 
to di Clemente. VI If. concede al P, Bovio, che 
Ip, neghi y che lo interpreti , che faccia quello 

F 4 ; che_ 
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che gli piace ; abballarla è, che il Mondo ne 
abbia avuto notizia ; ma quanto al difenderlo 
con dire , che nel Papa fimo tutti i recjtv fitti , 
gli rifpondp, che anco negli altri Principi fono 
i requilìti , equità , e podellà ; e farebbe un 
grande avvantaggio di un Principe fopra gli 
altri , quando egli avelfe autorità nelle cole tem- 
porali di far legge, che non polla far un altro 
Principe, Tutti i Principi fupremi convien che 
fiano uguali, nè conviene dar ad uno più degli 
altri. Ma come s’intendano i Dottori , che le- 
vano a’ Inaici la podellà di far legge fopra gli 
Ecclefiadici x per rifpondervi in qnedo luogo , 
cosi per la prelente occafione , come per tutte 
Je altre-, che fi prefenteranno, vi confermo, che 
per far una legge giuda vi è necelfaria 1’ equità, 
nella materia , e l’autorità nell’ efficiente e vi 
dico inlìeme, che nella Repubblica , ed in qua- 
lunque altro Principe fupremo , fi trova autori- 
tà datagli da Dio di far tutte quelle leggi , eh© 
il bene puhblico ricerca * e i Dottori , i quali . 
tengono, che per difetto di autorità fiano nuli© 
le leggi fatte da’ Secolari fopra le perCjme , o co- 
fe Eccielìadiche , intendono di quei Decreti , eh© 
fono fatti da’ Maoiftrati contro i Privilegi del 
Principe loro' fuperiore , come f -Abb, confi zó % 

/. I» o di quelle leggi che fono fatte da’ Princi-, 
pi Sovrani, non a favore del ben pubblico, ma 
in odio delle perfone Eccielìadiche» e fenza cau* 
fa ragionevole , e pubblico bilogno : così s in- 
tendono tutte le Determinazioni de’ Pontefici, © 

- ideiti de’ Dottori ; altri menti , P. Bovio , 1© 

noa 
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non vagliono le leggi de’ Principi , nè apco le 
favorevoli , perchè allegate voi P-rivilegj deal’ Im- 
peradori vecchi ? Vi Tento dire/ fono conferma- 
ti dal Papa/ Se intendete fono confermati , idejl 
ricevuti, ve lo credo, poiché fono a favore. Se 
intendete per confermati , datagli virtù , ve Io ne» 
go . Scbben Onorio HI, ficcome proccurò la Co- 
diluzione di Federigo IT. cosi effendo fatta a fu? 
ifìanza per valeriane meglio usò quella maniera. 
Ma i Pontefici antichi riceverono i Privilegi da- 
tigli da’ Principi , nelle cofe temporali in grazia^ 
9 nelle cofe temporali non pretefero fopra di lo- 
to padella di forte alcpna , 

BOVIO. 

E 5 Poi troppo affettata fottlgliexx a P er trovar 
che cavillare quello , che elice queflo -Auto- 
ve , cioè , che Clemente fece tal legge , come Prin- 
cipe Secolare , avendone pigliata licenza da f$ 
come Papa . Ninno è , che dica quefìe fclot- 
cbegge , che Je fece tal legge , la fece colla mera 
podejlà Ecclefta!lica , e come Papa , che non ci 
ha qui che fare la podeftà Secolare . Qtieflo uo- 
mo qui , ed altrove mi pare , che- faccia come 
alcuni bravi \ che fi formano i giganti nell' aria y 
e poi vi fcbermifcono.i e combattono contra ; così 
queflo ^Autore fuol fingere effergli date alcune af- 
Jurde rifpofìe , per potere nel confutarle mqflrare 
la fua bravura , 


FUL- 
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F U L. G E N 2 I O.. 

S Alta pur in campo un’altra volta, il Bovio. 

a dire v che Maellro Paolo trova, troppa fot- 
tigliezza,echcniunoè,che dica quelle fciocchez-. 
ze. riano Pi Bovio , non ufcite così furiofo , 
c e potrsfle dare una fcornata. a perfona maggiore 
che r 0 n credete ?- Maeftro Paolo non 1* attribuì- 
ice a voi , non vi conofce, ma chi ha data tal 
nlpofta * vive , ha letto, le Confiderazioni , fa fe 
li dl ce ih vero .. Non vi fate tanto Cavaliero , 
ed orgoglio f u ]a modellia altrui # che non ’ 
avendo per degni n.fpettl Maellro Paolo nomi-, 
nato quella pedona r mi parete un di. quei bra- 
vi, che quando veggono il nemico fuo, impedì* 
a an ar in (leccato, o non poter comparire* 
al campo, vanno con grande ardire facendo ma- 
ravigl.e in aria. Ma che dirà il P. Bovio, che 
dà dei (ciocco al Cardinal Bellarmino-, che nuo- 
vamente nelle rifpolle a car. 9 Ó. della fua rk. 
Ipoita a. Maellro Paolo apporta una tal diftjnzio- 
ne,. Scendo che il Pontefice con una fua quali- 
tà tratti con elfo feco, e faccia vecfo- fe- fielTo 
quegli uffiij , che dalla Scrittura Divina fono. 
*1 legnati a due perfone diftinte, cioè di Denun- 
ciatore e di Giudice quali uffizj è inconve-, 
mente che pollino convenire ad un folo ? Le 
parole del Signor Cardinale fono: Nè- è inconve - 
»'<*'%***■ Pietro , o H Succejfor dì Pietro, quan- 
do ha fatto, (a correzione da folo. a folo , e poi: 
in p refenda de T e filma» j. y alla fine denunci a (e,- 
M°y come Cajpo > della. Chieja y il delitto , e Iol 
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giudichi « o punlfca in pub fri ito giudizio, Mj P* a “ 
ce che Voftra Paternità , Pt Bovio , abbia per 
afiurde quelle rii porte , ma vi moftrerò hcne,^ 
che necefiariamente fegue dalla voftra Dottrina , 
c biiogna che lo diciate : imperocché , le voi 
negate che il Principe Secolare poflìfare unaleg* 
ge, che proibifca al Laico l’alienar nell Eccle- 
liaftico , quando il ben pùbblico neceflita , neffun 
la potrà fare ; perchè le alcuno può, farà il Pa- 
pa : ma egli non può , perchè non può come 
Papa comandar a’ Laici che non alienino le co- 
le lue a chi gli piace j fe pur non volefte dare 
anco quella autorità al Papa , di comandare ai 
Laici degli altri Principi nelle cole Ipettanti al 
civile; come da quello che dite a c« 40 . vi veg- 
go pronto a fare , lenza alcun penderò di ver- 
gognarvi j adunque la neccflità di una tal P r 0 v " 
vi bone è fenzi rimedio alcuno . Mi direte , i 
Papa può comandare agli Ecclefiaftici , che non 
acquiftino , che è lo ftefto : dico che non è o 
ftelTo; perchè fe il Principe fa la legge , e d,cc ^ 
che il Laico non alieni all’ Eccleliaftico fotta 
pena della confifcazions , contraffacendofi , e c ° n “ 
fìfcandoli lo ftabile, fi confifca al Laico, e 1 Ec- \ 
clefiaftic'o torna a riavere il fuo prezzo sboriato; 
ma fe il Papa dice all’ Ecclefiaftico , che non 
acquifti fotto pena di conlifcazione , lo ftabile li 
confifca all’ Ecclefiaftico , ed il Laico ritiene il 
fuo prezzo f La confiderazione è fattile , ma ve- 
ra ; da quello fegue , che una tal legge non li 
può in alcun modo fare per voi , non da Prin- 
cipi per la voftra dottrina , non dal Papa per 
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la cauli detta • adunque è una legge infattibile^. 
■Applichiamo al cafo , e fupponiamo lenza affir* 
inazione, o negazione , che Papa Clemente ab* 
bia fatto quella legge , che neffu.no vendi alia- 
cela di Loreto * vi domando : poteva il Papa 
farla cerne Signore fupretno di quello Stato? Bi* 
fogna che rispondiate di no,, perchè per voi , q 
per la voftra dottrina farebbe contra la> liberrà 
Ecclefiaflica • come Papa no., perchè non può. 
come Papa comandare a’ Laici nelle cofe tempo* 
ral.i • adunque altro non retta dire , fe non eh©, 
come Principe temporale, ha domandato, licenza 
a le medefimo in quanto Pontefice , di farla. % 
E quando ordina, che un Ecdefiafiico lìagiufH* 
a iato , come lo fa? Come Principe no* che non- 
può per voi • eome Papa meno , che non con*, 
viene, e non ha. ricevuto da. Criflo autorità di, 
far giuftizia di (angue ; adunque come Principa- 
le chiede licenza a fe (letto , come Papa . Sic* 
chè non fu, come dite, (ciocca la periona, che. 
diffe qucfto, ma vide, che dal- voler dannare li 
legge Veneta, feguiva per necettaria confeguenza. 
il dir come dice, e convien che voi- ancora di-, 
date a falvarvi. Nè vi vaia dire , che la pode-, 
flà Pontificia per indiretto polla fopra le cofe» 
temporali , perchè conceffo quello non è indiret-, 
to ma direttifiìipo ' le gli volere poi dare quel-, 
la podettà , che a car,. 40. dite ballarvi l’ ani-. 
dio, io vi crldo , nè fo rilpondere altro , che ; 
Qi*id non mortalia ftftoya cogis ? &c. 


ÌDel P. M. Paolo» fj 
BOVIO» 

D r Borgogna , e Fiandra fi dite quello , che 
di (opra fi è detto di Francia , perché ef- 
fondo parti deli' antica Gallia , e che furono già 
fitto a quella Corona , hanno le fle(Je ragioni , 

che la Francia - 

.* ■* * . 

f ULCERI Z IOv 

Q Uello che r'IUuftpffirnò Signor Operino di- 
ce, che in Borgogna, e Fiandra s’ offervU 
no le fìeffc leggi, è verìflimo, ed è detto 
da quel Signore con brevità , perchè fi prefup- 
poneva, che fi fapeffe, facendone menzione affai 
particolare Lodovico Guicciardino nella defcri- 
zione di quei Paeli , che Carlo V. Imperadore 
ordinò per legge in quei Stati , che neffun Lai- 
Òd potette trasferire beni {labili ne* luoghi Ec- 
ciefiafìici , anzi , che effi luoghi Ecclcfiaftici non 
potettero acquìflarne . Ma per dar ora intera fod- 
disfazione al P. Bovio , e per moftrare che la 
rifpofla, quale in quello luogo dà > non ferve, 
nè fcioglie la difficoltà, porterò la legge tradot- 
ta dal Fiamengo con altrettante parole . 

Articolo 14. Item , che ndjftin bene fi abile a 
allodiale , 0 feudale , 0 enfiteotico , 0 cenfuàle nel * 
la noflra Provincia di Braban^ia , di Limburg , 
ed altre pofìe altra la Mofa , pcfji effer vendu- 
to-, ceduto , 0 trafportato , per qualfivoglia confa, 
0 titolo a qual fivoglian Monafieri, Conventi , Cap- 
pelle , ColUgj^ ovvero altre mani morte, fi tali 
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vendite, ceffi on’t , trafportaZionì , o trafmuta^ioni , 
non fiano fatte di comun pe.-mi filone , e confenft 
nofìro * è de Giudici delle Città 4 fitto quali 
fono fituati detti beni venduti -, ceduti , traf patta* 
' tl 1 0 permutati ; e thè niuno degli Efcevini , Pa * 
ri della Corte, 0 altri Giudici pojfino intravvenire, 
0 ajfijlere , dove tali vendite , ceffi ani, trafporta - 
gioni , 0 trafmut anioni fi fiero fatte à favore di 
mano morta, fitto perla della nofira indignando* 
ne , e fitto pena dì una libra d'oro , da efier 
applicata a noflri ufi fin^a di fiìmul anione 4 e re - 
mi ffiorie alcuna cantra quelli , che faranno in con • 
trario dì quefio Statuto J e fe alcuna cofa farà 
fatta, attentala , 0 macchinata, abbiamo dichia- 
rato , e dichiariamo per virtìi delle prefenti , che 
fii e refìi nulla, e di he finn valore , e per tale 
fi debba avere . 

Articolo 15. Item , che Jtmìlmentè hefiuno bene 
fi abile poffi efier acquìfiato , 0 pervenire a' Mona* 
fieri , , Conventi , Collegi , ovvero altre, mani mor * 
te, per titolo di generale, 0 particolare fucceffione, 
per tejìamento , ovvero per qualunque altra Ulti * 
ma volontà , ovvero per donazione , ó per caufia 
dì morte , o ab inte/lato , dichiarando finti mente , 
che pano , e debbano rejìar nulle , ed invalide 
tutte le eofie , che da qualunque fofierO fatte , o 
attentate in contrario , che per tali fi debbano 
avere in perpetuo , Chi confidererà il tenore di 
quefta Iegoe vedrà chiaramente, còme non ferve 
al P , Bovio la fua fifpofta (alla quale fi rimet- 
te ) data nel propofito di Francia , che quella 
Corona , ed i Principi da lei dipendenti abbia* 

no 
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Yio fopra tutti i terreni di quelle Regioni un 
•jus , come Signori Feudali, in virtù de’ quali effi 
fpecialmente poffino far legge di tal Torta y pri- 
ma per la confut-iiione, chic contra gli abbiamo 
portato di fopra in quel luogo evidente ; poi 
ancora perchè tutti i Paefi Balli non furono Feu- 
di della Corona di Francia;, ma folo furono ta- 
li la Fiandra ', e l’A'rtois, colle fue adiacenze; 
ma la Borgogna , cioè Franca Contea , l’Ollan- 
da , Zelanda , Brabanzia , Limburg, Frifia , ed 
altre molte Provincie , che i Paefi Baffi compren- 
dono, fono di altra ragione , e pur la legge di 
Carlo V. è fatta per tutti quelli • bifogna quà, 
che il P. Bovio trovi miglior rii porta , perchè 
interrogato di dieci rifponde di uno , onde non 
pare che rifolvi» E’ neceflario trovare altre ragio- 
ni proprie a quei Stati , chi non vuole confeflar 
la vera, e reale, che ogni Principe fuprcmo nel 
fuo Dominio può rtabilire quello, che Carlo or- 
dinò in quelli fuoi Stati . 

BOVIO. 

S E in alcun Stato di Germania 'vi furono fimi - 
li leggi , furono rivocate da Federico* Ih , e 
da Carlo III. Imperadori , ed in ifpegie quefìa di 
cbe oggi trattiamo , e fu flabìlito , cbe fe per 4'av» 
•• venire alcuno le torna ffe a fare , fojjero ipfo jure 
nulle ; e quefle Cofìitugjoni Imperiali fono riferì • 
re, t confermate dal Concilio Cojlangjenfe . 


FUL 
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. FULGENZIO* 

D Elle leggi di Germania è Una gran fuga ri- 
correre alle franchigie immediate , a Fe* 
clerico II», e a Carlo IV. i quali Principi però 
VoRra Paternità riceve da buon litigante , fe non 
in partibus favor abilibus . Ma io vi dico , che 
in Germania , ed in molte Città Cattoliche fo- 
llo leggi fatte da loro ftefii , che fono in ofl'er* 
vanza prefente * le quali ordinano » che i beni 
Laici non polfino elT'er alienati in Ecclefiaftici * 
Andrea Gail Vi teflifìca /. 2. obf. 23* ed aggiu* 
gne , che fono approvate nella Camera Imperia* 
le 4 Ma per fodriisfarvi più, Ferdinando, che fu 
poi Imperauore ( che direte a quello ? ) l’anno 
1524. a’ Ottobre fa una legge diretta a’ Stati 
d’Autlria inferme: le parole della quale vi por- 
talo qui tradotte dal. Germano , acciò vegga il 
Lettorei'che non vi potete fcùfare nè con Fede* 
rico II. , nè con Carlo IV* che furono innanai 
lui , ed acciocché ognuno redi confirrhato , che 
in tutti i Regni Cri lì inni quella legge è necef- 
faria. Le parole fono : Voi dovete fetida dubbio 
faper benifjimo , qualmente i mondani già di af* 
fai anni in qua hanno l affiati per te fi a mento , o 
in altro modo trasferiti per fervido di Dio , e 
per confo! anione , e Juffragio delle anime de' de • 
funti affai beni di ogni qualità ne' luoghi Sacri 4 
ed Ecclejtajìici , ed anco come gli Ecclefiajlici giu* 
Jìa la loro poffibilità hanno comprato i ben / dai 
mondani venduti , e con dar danari fòpra in fe 
convertiti j dal che è feguito , che gran parte dei 
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• campi , ed altri beni ( labili dì ogni forta fono in 
loro trasferiti , che ha c ut fato , che affai monda - 
ni fieno impoveriti , ed andati m rovina . Per 
quefio noi , come regnante Signore , e Principe , 
con maturo configlio , e confeufo de ’ noflri Si- 
gnori , « Configlterì del Paefe , ed «/m ne fi ri 
Judditi , diligentemente confiderato , e per provve- 
dere in ciò , ordiniamo , Cffwie fegue , cioè.' Se per 
/’ avvenire alcun mondano ad onor di Dio , 0 per 
confo Iasione , 0 fuffragio de Defunti lafciaffe , 0 
convertiffe alcuni beni a Cafe di Dio , ed C^/e» 
yè , ovvero fe gli Eoclefiaflici in altro modo com- 
prajfero da mondani % o in fe convertìffero al- 
cuna forta di beni , per breve , 0 /«»£0 tem- 
po , ./mho e//» Ecclefiafiici obbligati rii af ci are , 0 
rinunciar effi , e /; fucceffori loro a detti tefia - 
, Xort, ovvero loro projfim.i parenti , ed eredi , 0 
fucceffori della Famiglia per fempre , ed in per- 
( petuo tali beni , a giufio pre^o , valuta , e 

j fuetudine del Paefe ^ dove fai beni faranno pofii / 

( ed in cafo che detti teflatori , venditori , 0 ioro 

, profiimi parenti , eredi della detta famiglia , koj* 

, avejfero la poffibilità di ricomprar detti beni , 0 

| voleffero rinunciar detta ri cupe ragion e ad altri 

j /oro. parenti , benché non f off ero della detta fa- 

, miglia , ovvero ad altri fuori del parentado , 

4 purché fiano mondani , poffano , ed abbiano auto- 

rità di poter farlo in ogni tempo ; e cafo , c£e 
mancaffero tutti i parenti , ed eredi di detta li- 
nea , ficcbè non fi trovaffe , wè foffe pili alcuno 
di detta famiglia , ed in tal cafo .pojfiamo noi , 
. e noflri eredi , e fucceffori , /è <3 «ci parer à, far 
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tal ricompra , ovvero concederla ad altre noflre . 
genti del paefe , e / additi ad arbitrio nojlro 
con quefìa condizione , ec. E comandiamo , ed or- 
dini amo ancorché i fiuddetti nojlri Ordini fi ano per 
legge inviolabilmente tenuti , ed offervati in per • 

. petuo in giudizio , e fuori di giudizio , in ogni 
Luogo ,• e Paefe fottopoflo alla nofìra Cafa d' Jfu- 
firia , non oflante alcuna altra legge , ordine 
dizio , ujanz*y e confuetudine di qual forta fi vo- 
glia , per il paffato in contrario fatta ‘ le quali 
tutte adeffo , e per fempre con quefla noflra au- 
tentica , ed ordine annulliamo , e deroghiamo co- 
me di neffun valore . Ma è pur forza , Padre Bo- 
vio, che io mi faccia degno telìimonio delie vo« 
ftre giufte allegazioni. Dove Federigo II. annullò 
leggi, fatte, ovvero irritò quelle , che fi facefTe- 
ro in Germania contra gli Ecclefia Ilici ? Non è 
vero , non fi trova ; voi direte nell’ autentica 
Gaffa , beniflìmo: ma leggetela, che non annul- 
la , nè irrita cola alcuna le non in Italia . Le 
parole lono.* Caffa , & irrita effe denunciar i per 
totam Italiam pracipimns omnia fiatuta , 0“ con- 
fuet udine s &c. come farete ad stendere quello 

all* Alemagna ? Se voi nelle leggi volga tiliime 
i fate di quelle allegazioni , bifogna ben guardar- 
ci , quando ci portate qualche cola di recondito* 

BOVIO. 

E Ccovi in che fi e ri fallita alla fine sì lunga 
"'allegazione di tante leggi filmili alla prejen- 
te de' Signori Vene fi} am , che o non fii dice tl ve- 
ro , 
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1 yo , che tali leggi fi fiano fatte in alcuni di que- 
/li luoghi J o fi fono fatte con legittima ragione , 

' e podefìà , la quale non hanno ftmile que'li Si- 
gnori ; o fono fiate come ingiufìe dagli Jìejjì , che 
le fecero , o da fuoi Succefjori contfeiute } ed an- 
nullate . E fe pur alcuna ve ne /offe in qualche 
luogo , o dominio , effendo apertamente ingiujla , o 
contra alla libertà. Ecclejtajìica , fatta da chi non 
ba podejìà , dovrebbe faper quefio */futorei Quod 
afferre inconveniens , non efi folvere. 

FULGENZIO. 

E Cco dunque 'che fi fono verificate ad una 
per una tutte le leggi allegate da Maeftro 
Paolo, e fi è moflrato,che fono fatte con pura, 
e mera autorità di Principe lupremo , la quale ha 
per grafia di Dio, e conferverà anco la Repub- 
blica , rientra il parere di chi con nuove , e 
falfe dottrine tenterà diminuirla , ed infieme fi 
è provato , che nelfuna è fiata conofciuta per 
ingiufia , nè annullata , anzi confirmate tut- 
te , e (ino al prefente fono, in olfervazione con- 
tinuata . Nè lo. , perchè avendo 1* Illufiriffimo 
Signor Ouerini allegato a quefio propofito la 
‘ legge di Genova , quefio Autore la diflimuli 
quà , come ha fatto di un’ altra della fielTa 
Repubblica nella controverfìa precedente . Onde 
io fiimo neceffario di regnargliela colle parole 
Formali, ,, acciocché non le la fiordi , e fe la 
ponga meglio a memoria . Et lib. civili fiata- 
tortitn , & vrdjnationurn Januett Et falvis pra> 
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tniffis , nullus poffit vendere , donare , aut alt » 
auovis ùlulo , alicui Relipjofo privato , aut Mo- 
nafierio , vel Convenuti Religioforum , nec Mo « 
malium , vel Beguinarum , nec Tertii , me alio - 
rum Ordinum , aliquam domum , poffeffionem , 
terram , fi ve folum , /» infittii , i>e/ (edifi- 
car! pofit aliqua habitat io Religioforum , fine 
expreffa li cent la amborum Collegiorum fub piena 
amijjionis domus , p offe fi onis , , C&* /olidati , 

donati , venditi , aliquo modo , contea formam 
prafentis fiatati , trans! ati, qua fint affetta Reipul. 
& ad eam pieno jure fpeÉlare , devoluta effe 
ìntelligantur . E febbene il Padre Bo vio ha tifato 
tutti gli arrifizj , o negando le cofe patenti , o 
polponendo , ed anteponendo la [floric , ed. i 
tempi, e malamente torcendo i fenfi,mi ha ap- 
portato molta fatica in rivedere ogni particolare • 
nondimeno non me ne duole , acciò il Lettore, 
che vede con che maniera fi cerca nafeonder le 
cofe, che Hanno in fatto, giudichi quanto fi deb- 
ba credere al Padre Bovio, quando affermi alcuna 
C ?^ a * quale altri non abbia modo , o fa- 
cilità di chiarirli. Ove poi dice , che fe ci fono 
tali leggi , fono ingiurie , contra la libertà Ec- 
clefiaftica , e fitte lenza autorità , e che ad- 
ducere io canveniens ,i;w e/? folvere ; io non credo 
che faccia bifogno di altra replica , poiché non 
avrebbe mai penfato M. Paolo , che ardi (Te al- 
cuno , fia chi fi voglia , di dar nome d’ incon- 
venienti a tante leggi, che da’ Principi grandi , 
e iavj fono Hate (limate e buone , e (ante , e 
che poflòno fervire per legittime , e convenien» 
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tiOTime , ed infolubili dimoftrazioni a favore del- 
la equità , ed autorità delle leggi Venete , colle 
quali hanno confentiro tanti Principi Griftianif- 
fimi , che fi pofiono chiamare il foftegno di Sant» 
Chiefa , oltre che non fi vede, che abbia por- 
tato alcuna pruova , che abbia bi fogno di rifo-# 
luzione . E’ vero che appretto alcuni , fiat prò 
catione voluntas ■ ma a quella ragione non ci è 
rifpolìa , fe non quella che dice Bartol. de pace 
Confi . aver data il Re Roberto di Napoli a Pa- 
pa Giovanni XXII. Voi farete, ed io farò, e mi 
difenderò . 


BOVIO. 

M x/f mentre in più di un luogo quefio»rfuto - 
re va interferendo efempj di qualche leg- 
ge contra la libertà Eccleftafiica fatta da qual- 
che Principe , e muffirne dagl ’ Imperadori di Co • 
Jìantinopoli , e Re d' Inghilterra , io dirò adefio 
per fimpre , che io non nego , che alcuna volta 
*ion fi Jta follevata . la podeflà Secolare centra 
l Ecclefìafìica , come fi ribella la carne allo fpi - 
rito , ed il corpo all ' anima , thè appunto con que- 
fio efempio dichiarano i Santi Padri , e Sacri 
Canoni quefle due podeflà , e con altro più pro- 
prio non fi pofiono dichiarare (i). Ed aggiugnerò 
di più, che fi ccome è neteffario alla fine , che la 
carne fi J oggetti allo fpirito, ed il corpo al f ani- 
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(i) Naziauzeno orar. 17. . . 
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ma , o che quejlo Intero vada in ruma , cosi ancè 
qttejìi Principi , o fi fot topo fero poi alla fine a 
Santa Chiefa rìvocando o effi fiejji , o i Succe fo- 
ri le ingiujìe leggi , 4L andarono i Principati in 
eflerm'mio ; c<6e però quejlo Teologo ficcome prò • 
'•‘pone a quefli Signori gli efempj delle ingiuflirfe 
fatte dagl' Imperadori Coflantinopolitani , e Re 
Inglefi a Santa Chiefa • così per far compito f 
ufficio del buon Conftglicro , dovrebbe anco fog • 
giugnere quello che loro rie feguì , ed il pagamene 
to che alla fine n ebbero da Dio y che con loro fi 
fono verificate le parole delVangelo (i) .* Aufere- 
tur a vobis Regnu m Dei : et dabitur genti fa* 
cienti fruftus ejus: e fendo che ficcome per i ma • 
li trattamenti che fecero i Giudei alla Chiefa nel * 
la perjona di C ri fio , e degli %/fpojloI ì fttoi fon • 
datori , Iddio li cafl'gò levandola da loro T e tra • 
fpiantandola nella Gentilità ; così per le ingiufii • 
gie , e torti fatti da' Principi Coflantinopolitani , 
ed Inglefi alla Chiefa , ed a' Succe fori di Criflo , 
e degli ^Tpo/loliy Iddio f ha levata da loro tra - 
/ portandola in altri Paefi , lafciandoli come In- 
fermi incurabili , e derelitti nelle tenebre della 
infedeltà , e certifjima dannazione : Che tali fono 
i tremendi giudici di Dio , atti a fpaventare 
chiunque vi confiderà . 


FUL* 
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FULGENZIO. 

S E il faflidio d c 1 1 .1 lunghezza non mi tratte- 
nere , potrei rifpondere qui alla Predica del 
P. Bovio con un’altra di fervenze de’ Padri San- 
ti , .ed efcmpj frequenti , che non ,con minor 
danno della Crilliana Religione fi fono lollevafi 
contra la podefìà de’ Principi Secolari , danneg- 
giandola appunto, come fa l’anima il corpo . 
Perchè non fi troverà giammai , che il corpo 
danneggi l’anima , o la faccia rea di alcun pecca- 
to fenza il fuo confenfo , ma bene , che nella 
maggior parte delle colpe l’anima per propria 
malizia fa reo della pena eterna anco il corpo j 
di che le invidie , ambizioni , e fuperbie fanno 
chiarezza . Cosi appunto cogli fcandali , colle 
ambizioni , coi penfieri di regnare , coi difegni 
di trasformar il miniltero fpi rituale in temperai 
Dominio, e l’anima tutta in corpo, e lo fpiri- 
to in carne , tanfi gran danni ha patito quello 
corpo politico del temporale , e civil governo . 
Ma fono cole piu da piangere , che da narrare, 
che pur tVoppo lono le piaghe manifefìe . Ma , 
come fin qui niuna cofa il P. Bovio ha .portato, 
che non folle o fuor di fenfo , od a’ cattivi 
difegni indirizzata , così anco quà la dottrina di 
Gregorio Nazianzeno vorrebbe pur tirar a fuo 
propofito ; perilchè è necelfario rapportarla dal- 
lo fieffo Santo nel fuo fenfo legittimo, il quale 
meglio non polliamo avere, che dall’Autore Ilei- 
fo . Due cole principalmente in qiaella Orazione 
tratta il Santo r la prima è una efortazione b 
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popolo di rendere ubbidienza all’ Imperadore col- 
ia dottrina di S. Paolo Rom. 13. omnis anima 
&c. la feconda fa una umilifiima preghiera all’ 
Jmperadere, perchè fi placaffe . Della prima dice: 
Subjetti fimtts Dea , nec non invicem nobis , a: 
Principibus terreni s , Deo quidern propter omnìa t 
at nobis invicem , propter charitatem fraternam , 
Principibus propter retti Ordinis decorem , & fan « 
to plus, quanto ipjt flint bumaniores meliores : 

cominci il Padre Bovio a veder quello, che fcn- 
te Gregorio Nazianzenp della loggezione a’ Prin- 
cipi , avvertendo , che anco le fletto rinchiude 
nel fubjetti fìmus. Nè dica, che fia modo di par- 
lar, nè tenti di efcludere pii Ecdefiattici , fe non 
li vuol efcludere anco dall elfer foggetti a Dio, 
e tra fe fletti . Segue : grave ejl illorum clemen- 
tiara afjiduitate venite irritare , & ideo cavendum 
eft , ne ipft 0 b illorum quoque afperitates poetai 
expendamus , dum tranquillitatem turbamus , & 
lumini caliginem offundimus , ac melli admifeemux 
abfìntbium . Ecco come i fudditi aveano fogge- 
zione, o libertà da’giudizj de’ Principi, foggia- 
gne chi ordina , che tutti debbano effer foggerti 
a’ Principi : ea legibus nojlris hrec una admodum 
laudanda , & optime per fpiritum lata , qui pof- 
fibiliiatem bonejli admifeuit , & ita fatuità ut , 
qvemadmodum fervi obtemperant Domini s uxo* 

res viris , & Eccle/ia Domino , & difapuli pa • 
Jloribus , & magiflris , ita edam bomincs cuntti 
potefladbus fubditi fiat fubltmioribus , non folunt 
propter tram , fed edam propter confciendam , ac 
ideo , 0 “ tributum folvant , etc» La feconda cofa 
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s'afpetta all* Imperadore , al qual rivolto , e 
chieda licenza di parlargli liberamente dice: no - 
firunt fermonem fufdpìtis iiberum , et qitod lex 
Cbrijli voi mete potefìati , mtoqne f ubjecit tribù • 
nuli : imperami* s enim et ipjt , addo , Imperio ma - 
Jori, et pcrfeftiori / aut oportet poti ut , ut fpiri • 
tus fubftt carni ? Ceele/ìiaque terre/ìribus ? Di quà 
il Padre Bovio, e prima di lui il Cardinal Bel- 
larmino, cavarono la fimilitudinc dell anima, e 
corpo che quà porta, ma non porta la dichiara- 
zione, o la dottrina di Gregorio . L’Imperado- 
re era (oggetto al Tribunal di Gregorio j voglia- 
mo noi credere, che intenda, che avelie un Tri- 
bunale, al quale in Nazianzo potette tirar firn- 
peradore? Chi non vede, che parla del Foro Spi- 
rituale dell’anima, della falute , delle cofe fpiri- 
tuali , e celetti , il che non folo diciamo , ma 
tante volte replichiamo. Ma non devo lafciar di 
avvertir quà am’ arte del Padre Bovio tante vol- 
te in quello libro replicata : la podeftà Se- 
colare etter foggetta alla Spirituale . Non, cosi 
dicono i Santi, e Gregorio, non dice la podeflà 
dell’ Imperadore, ma V Imperadore etter (oggetto 
a lui nel Foro della cofcienza » In quefla equi* 
vocazione ci è l’inganno. Se io dico il Re è log- 
getto al Papa , la prbpofizione 1} pub Concedere* 
perchè il Re oltre l’ etter Re, ha una qualità, 
che è la Religione Crilliana, nella quale è (og- 
getto, però ha un fenfo vero , che è il foprad- 
detto , ed un fallo , fe lì (pecificatte nelle cofe 
temporali/ ma se io dico, la podellà Temporale 
è foggetta alla Spirituale , non può etter vera a 

mo- 
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■modo alcuno , perchè la padellò Temporale non 
può etler altro che podellà Temporale , nè ha 
qualità Spirituale , per la quale polla elfer Sog- 
getta • onde qui convien avvertire il veleno na- 
Scollo, che fi fcuopre più abballò , di. non con- 
tentarli che i Principi fieno Soggetti nelle cole 
Spirituali , ma la podellà alla podellà , che è il 
Dominio diretto che di Sopra accennò , e con 
quella ambiguità fi va infinuandolo, perchè que- 
lla propofizione , la podellà è Soggetta alla po- 
dellà allolutamente , come l’inculca il Bovio , 
non è vera, le non ove lia diretto Dominio, e 
Soggezione . 

Bifogna diflinguere la Soggezione della perfo- 
na , e là Soggezione della podellà . Crifio ha vo- 
luto Soggetta a’ Minìflri Suoi ogni pedona per 
grande , ed eccellente che folle , ma non ogni 
podedà . Quando la podellà è Soggetta alla po- 
dellà, chi viene gravato dalla inferiore, in qua- 
lunque cofa lì lia, può appellare dalle Sentenze, 
o leggi , o decreti di quella alla Superiore , e 
quella può callarli, ed annullarli , così la pode- 
fìà del Prefetto è Sotto la podellà Imperiale j ma 
perchè il Prefetto è Soggetto al Vefcovo , e la 
podellà del Prefetto non è Sotto la Episcopale , 
di qui è, che neSlun può appellare dal Pretetto 
al Vefcovo , nè il Veicovo può caffare , o an- 
nullare gli atti di quello . il Principe Secolare 
è- Soggetto all’ Ecclefiafiico , vuol dire, dee ub- 
bidire a’ comand unenti Suoi Ecclefiallici Solo; ma 
la podellà del Principe è Soggetta alla Ecclefia- 
fìica , vuol dire, fi può appellare da quella all* 
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lEcclefiaflico , ed egli può annullare le azioni del 
Secolare -, Quello non lì concede . Il Principe 
giovane è (oggetto al luo Maeflro , fla bene , 
ma la podeflà del Principe alla magiftrale , non 
è vero . Nell’ antica Repubblica Romana quan- 
do un figlio di famiglia era Confole, il Confo- 
le era foggetfo al Padre ; ma la podeftà Confo- 
lare non era foggetta alla paterna . Fu lodato da 
tutti un Confole , che fece fniontar da cavallo 
per riverenza del Confolato il proprio padre , 
ed egli lìclTò lo lodò . Siccome appartiene alla 
Fede Cattolica il dire, che ogni Criftiano , Ma- 
rito , Padre , Padrone , ed eziandio il Principe 
Supremo è foggetto a’ Miniftri di Criflo ; così 
anco il dire , che le podefià del Criftiano , che 
fono maritale , paterna , erile , regale , non fono 
a loro foggette- , ma libere , alle quali debbono 
ubbidire le Mogli , Figli , Servi, Cittadini in 
quello , che appartiene al loro carico , eziandio 
contra il -volere dell’ ecclefiaflico , il quale fopra 
quei particolari non può intrometterfi , fé non 
ripugnando alla iflituzione divina , imperocché 
Crifto ha iflituito la fua Chiefa fenza mutare, 
nè alterare in conto alcuno le fuperiorità , e 
foggezioni mondane ■ quello argomento è tratta- 
to da San Paolo nell’ Epiftole ad Eph. cap. 5. 
et 6 . et ad Coi. cap , 3. tanto chiaramente , ed 
abbondantemente , che fenza altra irruzione, dal- 
la fola lettura di quei luoghi il Bovio reflerà 
confufo, il quale non folo tratta con nuova , e 
perverfa dottrina di levare ogni legittima pode- 
flà; ma ardifce ancora dire, che il commemora- 
re 


Digitized by Google 



1 


to8 CONFER. DELLE CoNSIDER. 

re tante allegate leggi di tutti i Principi Catto* 
Jici , di tutti i Regni , fta un proporre a’ Signo- 
ri Veneziani le ingiufìizie fatte da altri, la qual 
cofa io tralafcio , perchè propoli* sì ingiuriofa a 
tanti Principi ha più bilogno di rifpolla conve* 
niente alla loro autorità , che di quella di per- 
fona privata ■» che ftaffe dentro i termini prò» 
inefiì della moderazione. Dio vi perdoni, Padre 
Bovio . Ma quanto all’ efortazione , che fate a 
Maeflro Paolo di proponer a’ Signori Veneziani 
l’efempio de’ fucceflì degl* Imperadori di Coflan- 
tinopoli con l’aggiunger le parole del Vangelo i 
%dc'.fevetur a vobls Regnum Del . Mi dolgo pri- 
ma di sì grave irriverenza, da voi, Padre Bovio, 
ufatà,e da sì gran dima, che fate di voi medi fi- 
mo, comparandovi alla perlona di Crilio, e de- 
gli Apolidi • e a me pare gran beflemmia,il far 
comparazione del zelo della Repubblica in voler 
punire gli Ecclefiaflici ne’ delitti enormi per quie- 
te pubblica , a’ mali trattamenti , che centra Cii- 
Ito, e gli Apolidi fondatori della Chiefa ularo- 
no gl’infedeli* e non minor confidenza mi pare 
la feguente, dove volete, che la Chiefa fondata 
da Grillo, e da’ Tuoi Apofioli,fia cofiituita nelle 
pretefi? efenzioni dell’ Ordine Ecdefialiico nelle 
cole temporali , tenendo per fermo , che chi cre- 
de , che altro fia la Ghiefa di Crilio , che il 
Regno de’ Cieli, e fpirituale, e vuole affermare. 
Io fiefTo Regno fondarli nel terreno , e nel tem- 
porale, è un pefiimo Eretico. 

E fe per il Regno di Grido s’intende la Fe- 
de, c lo State fpirituale, liimo gran temerità il 

vo- 
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voler inveftigare , perchè Dio Io trafporti da un 
popolo all* altro ; e più Criftiana con federazione 
riputo l'attribuirlo più tolto a’ noftri peccati, 
a’ fcandali dati, al diffoluto vivere, che agli al- 
trui ; fi> deve ricordare il Padre Bovio di quel 
detto di San Paolo : Noli al inni fapere , fed ti • 
tne . Si enim Dtus naturai ibus ram'is non peper- 
cit , ne forte ne^Jtibi parcat . Tenete per certo. 
Padre Bovio , che chi da Dio è cattivato l’ha 
abbondantemente meritato , ma non ha avuto 
minor demerito quello che è piaciuto a Dio 
di perdonare. Chi è caduto, è rovinato per /fu a 
colpa ; chi è tettato in piedi meritava più di 
rovinare , ma è reftato per fola grazia di Dio , 
tu qui gloriatur , in Domino glorietur . Oltre 'che 
volendo Maeflro Paolo proporre efempio di quel- 
l’ Impero , o d’altri , farebbe coftretto dire aliai 
degli artifizj , e delle inlìdie per fufeitare le fe- 
dizioni , e ribellioni ufate da chi meno fi do* 
vea , con altri particolari , che non piacerebbe- 
ro a tutti ; e poi le volefie efporre l’ bufere* 
tur a vobis Regnum Dei dello Stato fpirituale , 
come fi dee intendere , e ftar nella fimilitu- 
dine di efporre quello che fegue , & dabitur gen- 
ti / adenti fruttus ejus , lenti va gran difficoltà a 
darvi in ciò foddisfazione • però è bene lalciar 
ogni cola , e lenza andar in Coftantinopoli , nè 
altrove , ftar nell’ultima claufola del Padre Bo- 
vio , che tali fono i tremendi giudizj di Dio, 
e da fpaventare chi tanto ha perlo , ed è fiato 
caufa di far perdere agli altri. 


BO- 
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BOVI O». 

U N de cimo Argomento . Non fi troverà mal * 
dice quefio tutore , che Dio abbia fatto 
un precetto , cbe per adempirlo bifogni pigliarne 
licenza da altri (l). Iddio comanda al Principe , 
cbe faccia quelle leggi , quali le fono necejfarie alla 
tranquillità , e ben pubblico , tra le quali è que - 
fta .* dunque non vi bifogna per farla la licenza 
di alcun altro . E conferma qurfia ragione , per- 
chè la Natura quando dà un fine , dà ancora tut- 
te le potenze » cbe fono necejfarie per ottenerlo \ 
Iddio dunque non darà un fine al Principe , cbe ■ 
non lo poffa efegtilre fenza riconofcerlo in grazia- 
da altri . Il fine è , cbe governi la Repubblica 
in tutto quello , cbe fpetta al governo temporale- 
di effa , potrà dunque fare tutte le leggi a que- 
fio buon governo necejfarie . Tale in virtù è T ar- 
gomento dell' tutore , [ebbene egli per brevità non 
lo flende con tante probo [izjoni , le quali però tutte 
fona necejfarie per raccoglierne la concbiufione da- 
lai intenta. 

Risposta. 

Ma , è poffibile , che un J traile argomento efea 
dì bocca di un Teologo ? Il Matrimonio non è 
egli cofa y dalla quale dipende il buon governo , e 
la tranquillità della Repubblica , poiché da que- 
fio. 


(i) dogi. zi. No» li troverà mai. 
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fio dipende l' ejfer legittimi i figli , le ragioni del • 
le fucceffioni , ed eredità , e bene fpejfo le ragion 
ni dello fiejfo fupremo Principato? Direte dunque^ 
che poffa il Principe fecolare far leggi , o giudi- 
care de Matrimoni ? Certo non hanno avuto ar- 
dire di dirlo gli Eretici fiejfi , e quando i Re bi- 
gi e fi hanno voluto ufurparfi tal podeflà , cono - 
Jctndo che non fi poteva negare , che non fojfe po- 
defià EccleftafUca , per parlare configurate mente 
hanno anco cominciato a dire , che ejji fono i fu- \ 

premi Capi di S anta Cbieja in quel Regno . Così 
anco i giuramenti concorrono al buon governo tem- 
porale , coi quali fi confermano i patti , le paci 
pubbliche , ed i contratti civili . E le ufure an- 
cora per giudicare fi tali frutti fi devono , o 
no , e per raffrenarle , acciò con la loro ingorda 
voracità non afforbifcano ingiuflamente le facoltà 
de' Cittadini , E pure niun Cattolico ardirà di 
dire , che al Principe Laico tocchi far leggi , de- 
finire quali fieno , o non fieno i contratti ufura- 
r j , ajfolvere dall' obbligo de' giuramenti , ed al- 
tre cofe fi mi li , che. molte altre fi ne potrebbero 
addurre. Un argomento dunque , dal quale figua - 
no sì faìfe cofi , non può ejfer fi non vigiofo . 

FULGENZIO. 

H A molto ben intefo il Padre Bovio , che 
la ragione addotta da M. Paolo è così 
iorte , che quella fola, come iniolubile, balìa» 
rebbe per pruova della conchiufione , e perciò 
ha voluto preoccupare T animo del Lettore con 

quei- 
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quelle Tue interpellazioni de’ Matrimoni, ufure % 
e giuramenti, che divertiirero la forza della ra- 
gione. L’Argomento è quello : mai Dio coman- 
derà ad uno, che efeguifca alcuna cofa , che per 
efeguirla convenghi pigliar licenza da altro, per- 
chè quando comanda, obbliga tempra ad elegui- 
re, e fe convenire prender licenza da un uomo, 
potendo l*uomo negarla, fcguirebbe , che fi vo- 
lere far* l’uomo fopra Dio , e che fiafle ali’uo-. 
mo determinare le fi deve ubbidire a Dio, che 
è erelia aperta, assi empietà, cd ateiimo ; in^ 
il far le leggi neceflarie alla pubblica tranquilli-, 
là, Dio l’ha comandato al Principe, dunque per 
efeguir quello precetto non ha dn eh edere licen- 
za. Ed il Padre Bovio, che fi maraviglia, quan- 
do Maellro Puolo dice, non fi t ho vara mai, ec. 
doveva mollrare che fi trovi, ed apportar un ca* 
fo folo, ma reale ,* perchè ne’ tre che porta , di 
Matrimoni, di giuramenti, e delle ufure, oche 
il Padre Bovio s’ inganna, o che vuol ingannare 
altri . La dottrina è pur anco, comuni (lima in 
tutti i Teologi. 11 Matrimonio è contratto ci- 
vile, ed è Sacramento* come contratto civile è 
ordinato alla pubblica tranquillità * come Sacra» 
mento è ordinato alla lalute, al vivere in Toro 
immacolato , al generar Fedeli , ec. L’efìer il 
Matrimonio Sacramento \ è folo dalla leage <\{ 
Crillo, fono cord tanti anni, che era vero, , e 
legittimo Matrimonio , e non Sacramento , Or 
ecco dove ci burla il Bovio colle lue maravi- 
glie: Il Matrimonio, come Sacramento, s’afpet- 
ia al giudizio. EcckfiaSico: e f'e il Lqìcg in que- 
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fla maniera ne volefTe giudicare , fi ufurparebbe 
Ja podedà Spirituale, commetterebbe gravilfuno 
peccato * ma così confiderafo non è vero , che 
abbia gli uffizj, che dice il Bovio , buon governo, 
tranquillità , e legittima fuccelfione: ma i luoi 
beni, dice Santo Agofiino, fono Fides , Proìes , 
Saeramentum: e fé vi facelTe difficoltà quel Pro - 
/ex,, San Paolo lo dice i. Timor. 2. della Don- 
na parlando.* Salvabitur antan per filiorum pe- 
nerationem , fi pcrmanferint in fide , & diletìio- 
tte , & fanali// catione , &C* Che penla il Bovio, 
che quando il Matrimonio non era Sacramento, 
non ci era buono governo ? Tranquillità nella 
Repubblica ? Che fodero tutti badardi gli uo- 
mini ? Che non ci folle fucreflionc o ne’ privati, 
o ne’ Principi? Dirò ben anco, che la congiun- 
zione non matrimoniale è peccato , ma che in- 
di ne nafcano tìgli , non è peccato alcuno nè 
©Ila partoriente, nè al partorito , e niente nuo- 
cerà alla laiute f effe re illegittimo. Direte dun - 
que ( dice il P. Bovio ) che poff.i il Principe 
Secolare far leggi , 0 giudicar i M.itrinionj ? Se 
Io dirò? Lo dirò, ed erra chi dice di no, Ev- 
vi nelfuno di quelli , che vogliono tirar tutto 
in Chiefa , che almeno non dica edèr molte cau- 
fe matrimoniali mix ti Fori . Dico di piu , che 
anco quà corre l’Argomento di Macdro Paolo, 
che non fi troverà mai , che per far leggi fpet- 
tanti al Matrimonio, come civil contratto, deb- 
ba il Principe chieder licenza ad altri. Interpel- 
Ja ancora il P. Bovio . S's poffi il Principe far 
lego! 1 0 giudicar de Mativnonj . Or quanti tito- 
li li 
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li fono nel Codice Tcodofìano di quella materia 
de* Matrimonj ì tit, de nuptiis , & de fetun.nupt. 
Legga il tit. Si nupt'ne éx refcripto > e vedrà , 
che gl’Imperadori difpenfavano arco ne’ gradi j 
legga il tit.de incefì,nupt. che troverà, che proi- 
bire i gradi* legga il tit. de repudiif, nel 'Co* 
dice Giuftinianeo medefi ma mente vedrà molte 
leggi tit. de nuptiis , ma che proibifce i gradi 
lo vedrà tit, de incefi, nupt. Se vorrà anche ( che 
noi configlio ) veda le leggi che fono nel tit, 
de- interdillo Matrimonio , ed il tit. fi nupt 'ue ex 
refcripto : nel quale fono due leggi una di Ono- 
rio, l’altra di Zenone, che fopra tutte fono de- 
gne di effer offervate j fegue un altro tit. de Jec. 
nupt. che fi può leggere, e fe alcuno vorrà cer- 
tificarfi , non folo fe quella rifpofia vaglia , ma 
ancora che cofe fieno fiate ufate a’ Principi , leg- 
ga quelle leggi , e farà informato a pieno * e 
perchè Bernardo Giudi a car. io. domanda , fe 
Maefiro Paolo vuole , che le leggi de’ Digefii, 
dove fi tratta di Concubine, e di vorzj, fieno ac- 
comodate alia nofira Religione; gli rifponde qui, 
che dica egli fe le leggi lopraccitate , che fono 
de’ Principi Crifiiani, da Cofiantino fino a Gia- 
lli n.Mno, molti de’ quali furono piiffimi, e trat- 
tano de’ Matrimonj , e divorzj , fono accomoda- 
te- e rifponda anco perchè neffuno de’-a8, Pon- 
tefici , fulminaffero contra quegl’ Imperadori per 
tali leggi, che le fue rifpofie foddi sfaranno an- 
co alla fua domanda. Ma lafciando le cofe vec- 
chie da canto, ne’ tempi prefenti non fpettano 
forfè al Foro de’ Principi caufe matrimoniali ? 

In 
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In quanti luoghi { legittimati per fubfequens Ma • 
trimonium , che nell’ Ecclefiaflico fono afìolutamen- 
tc legittimi , non Torio riputati tali in diverfi 
atti civili , ed in particolare, nella nobiltà Ve- 
peta non (decedano, ma alcuni Matrimenj anco 
Jegrrimi , in. fe lono per i rifpetti pubblici il- 
legittimi , come in molti Sfati di G-rmania, i 
Figliuoli legittimi de’ Principi con Gentildonna 
ptivara, poi) fono legittimi quanto a’ Stati ? Sen- 
za toccar niente il Matrimonio , come Sacra- 
mento , il Principe può far tutte quelle leggi 
del Matrimonio , che fono necelfarie per la con- 
fervazione della pubblica, tranquillità j ed afpet- 
teremo, che in quello anco il Bovio ci mali ri , 
che Dio abbi fatto qualche precetto al Principe, 
che per ubbidirlo gli convenga chiederne licenza, 
che quello, tratta Maeflro Paolo ; e fe ad altro ‘ 
diverte il Bovio, è ufeir di proposto. De’ giu- 
ri meoti lrmiimente, che è l’altra ilìanza del Pa- 
dre Bovio., conviene dire lo (ledo , cioò , che 
appartiene all’ Ecclefiaflico non per luo arbitrio, 

P.è per fue leggi , ma ex )ure Divino decidere, 
qual giuramento (la lecito, e quale peccato, ed . 
in che fi offenda Dio. giurando j ma in che azio- 
ni civili fi poffa interporre , quello. appartiene 
al Secolare . Siccome anco di qual fpergiuro fi 
debba tener giuftizia, e punir corporalmente in 
denari, bandi, ec. al Minifiro. civile s’afpetta , 
perlochè anco vi £ un titolo nel Codice Giu- 
li ini a neo r/e jur epurando K Dunque Giuftinianogià, 

C tutti i Principi di prefente fanno, quelle leg- 
gi, die fono. pecelTar-ic per il ben pubblico., del- 
ia cofcienza non parlano , tocca quello all’ EccJe- 
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fiaflico ; ci moflri anco in quello un fol calò , 
che di una tal cofa comandata al Principe di 
fare, gli convenga chiederne licenza , altrimenti 
il Bovio non parla al propofito. Intorno all’ al- 
lolvere .dall’ obbligo de’giuramenti , il Principe 
non fi potrà ingerire , nè ve n’ è bifagno per il 
ben pubblicò che fi faccia. Neffun favio Princi* 
pe lo fece mai , nè mai lo farà . In quanta ri- 
verenza folle il giuramento, non vi darò elem- 
pj di Etnici , acciò non l’interpretate in fini- 
fìro , ma quelli di Giofuè,edel popolo - d’ Krael* 
lo Jof. 9 . quali furono ingannati , e pure nè ef- 
Sp y nè i Sacerdoti , nè tutto il popolo ardirono 
..di dilpenlarlo. San Toffimafo qutejì. 8 g. art. g. 
dice, che lopra di elfo giuramento non cade di- 
fpenfa, perchè è de jure Divino. Onde le la co- 
la giurata è onefla, ed utile, niuno può difpen- 
far tal giuramento* ma fe è onefla, ed utile in 
univerfale , e nei particolare fu poi inonella e 
nociva , vi cade la difpenfa , e non altrove . 
E Dio volelfe, che da qualche centinaio d’anni 
in qua quella podellà non folle (lata , abufata da 
a'cuno contra il jus Divino , e perciò non fol- 
lerò feguite guerre , fpargimenti di langue , e 
morte di decine di migliaja di pecione alla vol- 
ta. Delle ufure parimenti, che nel terzo luogo 
adduce il Bovio^ vorrei , che parlando al prò- 
polito di Maellro Paolo un folo particolare avef- 
le portato, ove (la comandata una cofa da Dio, 
che per efeguirla ci voglia licenza da uomini 
viventi , perchè quali contratti fieno ufurarj , 
quali frutti lii lecito , ovvero illecito cavar da 

lo- 
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! loro , appartiene a chi fa la legge naturale il 
‘ dichiararlo. Quali contratti fieno buoni, e leci- 
ti, e quali non buoni appartiene all’ Ecclefialli- 
co il. dichiararlo , non ad .arbitrio , quafl che 
egli abbia giuridizione di mutar la loro natura , 
e far lecito l’ illecito , o di affolvere da’ furti , 

' o frode in ciò cominelle , ma ex ju re D.vino , 
rè può tutta la podcllà Ecclefìaflica fare, che un 
* contratto giufto , e legittimo fi a ulurario , nè 
che un ulurario Ha mai lecito ; ma il giudicar 
de’ contratti fatti fecondo le regole della legge 
raturale, e civile , tocca alla poderi Secolare, 
ed in Venezia lantamente è ftabilito ifn partico- 
lare Magiftrato , che conofca fimili caule. 

Di più, quali contratti eziandio leciti in fe , 

^ fieno da proibire in una Città , a fine di pub- 
blico bene, e quali illeciti fi pollano permette-, 
re, per evitar molto maggiori inconvenienti, ap- 
1 par renerà al Secolare, perchè ve n’ è bifogno al 
; pubblico governo , ed avrà il Padre Bovio in 
1 tal materia veduto leggi di Collantino , Valen- 
tiniano, Teodolio , Arcadio, Onorio , Teodolio 
1 If. nel Codice Teodofiano, e di Giuftiniano nel 
fuo* ed in pratica avrà veduto quanti contratti 
fi dannano in cofcienza , - che federi or non li 
punifee, e quanti ne approva in cofcienza, che 
il giudizio Secolare non li accetterà . Il Cen- 
fo perfonale di Soto , che fi polla fo pra la fua 
pedona ricever danari, e colìituir un Cenfo, il 
Foro Laico non lo accetta , come nè anco quel- 
lo del Navarro, de’ tre contratti di co mpsgnia y 
aflìcurazione di capitale, e liquidazione '.de’ gua- 
ti 3 da- 
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dagni , Venezia non li ammette. Ha promòffo 
una bella dottrina il P* Bovio * che il Principe 
non abbia autorità di raffrenar l’ ufure * che af- 
forbirono le facoltà de’ Cittadini ; ar.zi ha quella 
facoltà interamente, ed indipendentemente, e di 
pili, fe qualche contratto lecito cagionarti: male 
effetto, il Principe lo può annullare» Volita Pa- 
ternità, Padre Bovio, ha molto mal animo ver- 
fo i Principi , che in un lol colpo vuol levar 
loro tutte le caule matrimoniali , fenza diftin- 
guere il Matrimonio in Sacramento, eci in ci vìi 
contratto; tutte le materie de’ giramenti , e dei 
contratti civili , leciti, od uiurarj ; e perchè di- 
te, che molte altre fe ne pOtrebbono addurre , 
mi fono appunto maravigliato , che internile vi 
abbia potuto muovere a trattar quelli tre Ioli » 
perchè potevate parlar univerfalmente di tutte 
le ax’oni umane, che in quanto fono peccato , 
o buone opere , non appartengono al giudizio 
Secolare, ma al Foro Spirituale dell’anima, ma 
di tutre però, in quanto appartiene alla pubbli- 
ca, e civit tranquillità , appartiene al Principe 
o permetterle, o proibirle, e giudicarle * e far- 
vi leggi : onde anco in univerfale rellerà Vera la 
proporzione di Maertro Paolo , che nè in que- 
llo, nè in altro mai trovarete * che abbia co- 
mandato Dio al Principe , che faccia una cofa , 
che per farla ci voglia licenza da altri ; perchè 
io ancora conchiudo , che la vortra rifpolìa dal- 
la quale feguono cofe tanto fj]fe , e tante ulur- 
pazioni delle ragióni de’ Principi Secolari , no» 
può effer fe non viziofa, e fediziofa. 

BO- 
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per rifpondervi direttamente dico , che 
fi fonda in un falfo concerto , che alcuni 
formano della . Religione , o Polizia ; podeflà Spi- 
rituale , e Temporale , cioè che Je le immaginano 
come due corpi di Repubblica f eparati , con- 

trappoli , e contraflanti de confini . £ pwre wo» 
co/i la coja , wj quefle fono parti di una 
fi e (fa } e jola Repubblica , fubordinate ? una all ’ 
ri/fiM • Perché fé la Repubblica non vuole ejjere 
* Alea y ed empia , bifogna che riconofca Dio auto- 
re -, e confervatore di ogni bene , e j?// rcn^ il 
doluto tributo del Culto fi ed adorazione f e fen - 
quefio non può manco flore il mero morale , ff 
politico , perchè quello ha da rinchiudere- in fe le 
1 tohrth morali , tra le qualj la principale è la 
gìujìizia , che rende a ciafcuno il fuo dovere , f 
di quella giufiiz} a la principal parte è la Reli m 
gione , che rende a Dio quello che ancora a lui 
fi deve , il che non è oro , nè argento , nè altro t 
fe non onore , Culto , e adorazione. Quefio conob- 
be tjlpiano , il qual di(fe flj^ Publicum jus in 
Sacris, Sacerdotibus, & Magiftratibus confiftit, 
£ diede il primo luogo a' Sacerdoti fopra a Ma- 
gtfirati . E' dunque la Repubblica un corpo folo , 
e fe è fen^a Religione è 'corpo morto ; e (e è 
vivificato dall anima della Religione è corpo 
Vivo . 


H 4 Ra- 
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Agevolmente v5 rivoltate a cercare una 
1^. diretta rifpolla , che la già data è molto 
florta : ma in quella che- voi chiamate diretta , e 
volete infegnar il concetto , che li deve fare del- 
la Religione , e polizia , dite due cofe ; 1’ una 
molto vera , e Santa • ma 1’ altra , le 1’ elimi- 
nerete , la troverete molto contraria alla Santa 
Dottrina Cattolica . La buona è : che è fallò 
il concetto di quelli , che fi formano la Reli- 
gione colla polizia , come due corpi di Repub- 
blica contrapporti , e contraflanti di confini : 
quello è ottimamente detto, ed in confermazione 
io ci aggiungo , che è indizio di animo molto 
lontano dallo Spirito di Crirto , e rie’ fuoi Sanri 
.Apporteli , il contrartare colle polizie mondane- 
eie’ confini : perchè chi ha lite col Mondo , 
convien che fia nei Mondo* ma della Santa Chie- 
fa Sr v n Paolo di Ih: : No,fìra antan converfatio in 
Ccelis efi , c Grillo Signor nortro in San Gio- 
vanni due volte: De Mundo non flint , fi cut &* 
ego non fum de Mundo , E più chiaramente • 
Sicnt tu me mififiì in Mundum , ita ego mi fi eos in 
Mundum ; ed è cola certa non erter venuto Gri- 
llo a contrartare colle polizie mondane , nè eoo 
loro ha voluto confini , e cosi la Santa Ghiela 
non ha da confinare , nè contrariare , perchè ficut 
mifit me pater , & ego mirto vos . Voi P. Bovio 
molto,, dottamente avete riprefa quella opinione, 
e Tantamente; così piaccia a Dio , che da si buo- 
na dottrina le ne vegga profitto, ed offervanza. 

V ~ 1 1 ' Ma' ' 
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Ma mentre avete volti to fi hi fare così grave er- 
rore , liete caduto nell’ altro elìrcmo , che è 
altrettanto viziofo , le pur non è più del fug- 
gito . Vollra Paternità inlegna , che la Religio- 
ne , e polizia fono p.irte di '“nna ffeffa , e loia 
Repubblica , fubordinate 1’ una all’ altra : P. 
Bovio la polizia è una cola mondana , e non è 
polli bile far un compofio di cola mondana , e 
Celefìe , e farete qui rinnovar a gran propolito 
• il Proverbio : Mifcttit Caelum , et Tentarti . Ben 
Jfaia profetizzando la colfituzione della Chiefa 
dice : Et faciam vobifcum fcedus novtxm , mi [eri* 
eordias David fidelcs , o poi foggiugne : Sicut 
exaltantur Cogli a Terra , Jtcat exalt atte fttnt 
vite mete a viis vejlris , et logitationef mete a 
ccgitationibus vejlris , Il fine della Santa Ciucia 
(che è. il Regno Spirituale di Crifto, e la vera 
Religione ) , i modi del Governo , i Rettori , e 
le armi per difefa , fono tutte diverfe dalle 
polizie mondane , Il fine della Religione è il 
Paradifo , e la vita futura • quello del Governo 
politico è la tranquillità della vita mondana j 
però ci dille 1* Apposolo : Non babemus bic 
Civitatem permanente»! , Jed futuram inquirimus . 

I Rettori fono in tutto altri . Reges gentium 
domìnantur eorum , vos autem non [tc . Le armi 
diverhflìme : Arma noflra non%funt carnalla ,fcd 
fviritualia , fed potentia Deo . Dalle quali di- 
verfità vi potete accorgere, che il voler fare un 
compofio di sì differenti , c contrarie cofe , non 
è dottrina conforme a quella di Criflo , ma 
contraria . E pertanto non avete potuto fondar * 

il 
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il voflro parere fopra niun luogo della Scrit- 
tura , nè di alcun Ecclefuftico Scrittore , ma 
contra la voflra sì gran declamazione a c. 17* 
vi ha bifognato fondarvi (opra Ulpiano Etnico , 
« Gentile, e dalla falfa Religione formar il con* 
certo della vera « Beniflìmo parlò Ulpiano , che 
jus publìcum con/r/lit in Sacrit , Saóerdotibus , et 
Magi/l rati bus i perchè la fua Religione, era una 
Religione politica , ed umana , fabbricata dagli 
uomini , affine di confefvare quieta la Repub- 
blica . Tutte le leggi , e regole Religione di 
quella erano fatte da’ Re , o dal popolo , o da 
chi , fecondo le varierà de* tempi , aveva la 
Maeflà fuprema in Roma , lo dicefle pur anco 
nel citato luogo , portafle pur anco la dottrini 
*1 del Filofofo-e dovete pur avere In mente, chi 
••gli fa nella polizia la parte principiante la pni- 
Venza politica , che deve iflituir , e moderar 
tutti gli uffizj della polizia , anco fpettanti al 
Culto degli Dei , fra’ quali ripone il Sacerdozio, 
ed il Culto j e così in fatti anco nella Religione 
de’ Romani , di che parla Ulpiano i tutti i 
Sacerdoti erano creati dalla fletta Maeflà ; così 
ila molto bene , ed è necettario che la Religione 
ila una parte principaledello fletto corpo colla po- 
lizia. E perchè voi fate forza , che Ulpiano dia il 
primo luogo a’ Sacerdoti fopra i Magiflrati , Tap- 
piate , che non per quello erano fupremi , ma 
ioggetti , e fottopofli in tutte le cofe alla Maeflà 
del Principe , fotte 0 perfona , o popolo chi la 
teneffe ; ficchè quella Repubblica aveva come due 
•couneifc parti , la Religione , e la Polizia , tut- 
te 


Digitized by Googli 



Dél P. M. Paolo 


123 


te due inviate ad on fine , rette , e governate 
dalla fletta Maertà fovrana : avete voi fletto ben 
riipoflx) al citato luogo, alla ragione; fe i Romani 
fecero eglino i loro Dei , che maraviglia che fi 
facettero i Sacerdoti del lor Culto ? Ulpiano 
perciò ditte bene : jus publicum Pop. Rom. in 
Sacris , S àcerdotibus , & Ma/tflraùbui , ma ap- 
plicatela ora a’ tempi noflri per far quello voftro 
comporto , che vedrete feguirne la propofizione 
falfmìma , ed empia : /ut publicum Germanorum 
confi flit in Sacris, S àcerdotibus , & Mapifkratibus 
è falililfima , ed empia , perchè i Sacri , ed i 
Sacerdoti di Germania non fono de pure Germa* 
ttorum ; ma de’ Magiflrati è ben veriffimo che 
funt de jure Germanorum . Perlochè , P* Bovio, 
mentre avete fuggita la falfa opinione di chi fa 
la Religione corpo di Repubblica, che contratta 
colla polizia de’ confini , liete tralcOrfo in una 
attai piU empia , che la fa parte della fletta po- 
lizia, e però la muta in cofa temporale* e con- 
chiuderete da quefla voflra dottrina , anco tutto il 
contrario di quello che vOrrefle . Perchè non la 
porrete mai far parte di un corpo, o di un com- 
porto , fe non la volete far foggetta a quella 
podertà, che governa tutto il corpo, nè credete 
mai che pótrerte camminare , fe un* anima vi 
moveflè il piede deliro , l’altra il linirtro i ma 
Vortra Paternità , ed io , che abbiamo due cor- 
pi , potremo ben camminare , motti da anime 
dìverfe. Ho letto Scrittori Cattolici, che fanno 
la Santa Chiefa parte di un corpo colla Trion- 
fante, ma colla Repubblica temporale non mai; 

per- 

\ 
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perchè Infognerebbe poi far anco di tutte tre un 
capo , e tirar Grillo nodro Signore di Cielo in 
Terra, che il penfier Grifliano abborrilce .* ecco 
il giudizio che io faccio, lenza però darvi nota 
deila voflra dottrina , ma per quanto la verità 
collrigne , Ora voglio anco p'onervi qua il con- 
cetto , che noi crediamo efler il vero della Re- 
ligione. Noi profeffanclo la vera fentenza, cam- 
miniamo di mezzo tra i due eflremi errori . Il 
Regno di Dio è tutto Spirituale , la Polizia è 
tutta temporale, e non vogliamo, che quelli due 
pollano contrariare infieme , nè contender dei 
confini , perchè non confinano , concioffiachè una 
è in Cielo , nojlra converfatio in Caelis e/l , e 1 
altra in Terra , una peregrina nel Mondo ,• 1’ 
altra Cittadina di elfo , et non arietantur nifi in 
eodem ambulante! : La Spirituale coda di a’nime , 
ma però congiunte al corpo , come la polizia 
colla di còrpi , in cui rifiede 1* anima • ed in 
quedo hanno congiunzione , che le anime , e i 
corpi fono degli ileflì uomini , perilchè delle defse 
perlòne cedano l’una , e l’altra • gli dedi fon parti, 
e.merpbri dell’ una , e dell’ altra , quanto alle 
cole Spirituali ‘ membri della Chiefa ; quanto 
alle cole temporali - parte della polizia. Laonde 
gl’ Imperadori , Re , o Principi fono figliuoli di 
quella Chiefa , e parte di quedo corpo , e (ot- 
topodi a chi lo governa , e s’ inchinano a loro , 
e gli fottomettono il capo , e gli ubbidirono , 
e tenendoli per Minidri di Grido , le rive- 
rirono in loro : da quelli ricevono i precetti 
della, Salute , la remiflìone de’ peccati , ed ogni 

cibo 

'li 


Digitized by Googkui 



Del P. M. Paolo. 


cibo Spirituale j nè fi tendono in ciò maggiori 
di qualunque altro membro della Chiela , leb- 
bene folle nel Mondo ignobili (fimo , anzi li 
tengono tanto Aggetti , quanto il più vii fervo 
di condizione . E cosi^ la Repubblica laidi pia , 
riconolcerà Dio Autore , e conlcrvatore di ogni 
bene , gli renderà il tributo dovuto del Culto, 
e adorazione , così rinchiuderà in le le virtù 
morali , particolarmente la giullizia , che rende a 
ciafcuno il fuo , avrà la Religione , che rende a 
Dio quello che gli conviene , e faprà che non 
gli conviene le non onore , culto , ed adorazione* 
e per la Dio grazia conofce , che chi lo vor- 
rebbe rivolgere in oro , ed argento , inganna e 
fe , e gli altri * cosi perniiamo noi , P. Bovio , 
che troviamo quella dottrina , e quelli modi di 
dire , ed efortazioni ad operare ne’ Padri Santi* 
ma quelli volici che pronunziate , che non folo 
il Principe come Fedele , e Crifliano , ma anco 
la podeflà temporale è loggetta a’ Minifiri della 
Chiela , ci è una dottrina nuova , e dico nuova 
febbene folle qualche anno che fi trovalie fcritta, 
(ebbene i primi , che la ditterò , non ebbero il lènfo, 
che da alcuni ora le gli vorrebbe dare * e però, 
dappoiché fi è dato principio ad abularla , con- 
viene fecondo la règola de’ Teologi , ove fi tro- 
va , non e (fenderla malamente, ma piamente in- 
terpretarla , che il Principe , e Re è foggetto , 
ma non la Regia podettà : che altrimenti non 
faria vero , che ì’ Impero fia immediatamente 
da Dio , come tante leggi dicono , e San Paolo 
ad Rom. 13. perchè , come di lopra fi è detto, 

altro 
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altro è dire: il Principe è (oggetto al' Ve (covo, 
al Parroco , al Confettare , altro la podeflà del 
Principe : quella è fa! fa , quella verilftma : come 
per efempio , il Marito è fott«pafto al Papa , 
è vera propofizione ; ma quell’ altra , la podeflà 
maritale è fottopofla al Papa, è falla.., che ne 
ftguirebbe cofa attarda , che aveffe fopra la Mo. 
glie quella podeflà , che ha il Marito . Noi 
camminiamo a quella vta, e crediamo, che fe 
tirarete anco voi per la (leda , andarete bene t 
e farete il folco dritto, 

B O V I Q. 

O Ra all' Argomento dico, che farebbe la va* 
tura J lata difettofa nell' opera fua , fe ave fa 
fe deflivato l' uccello al fine del volare , e noti 
gli aveffe in Je fleffo dato la potenza di farlo , 
ficebè fuori di fe aveffe bi fogno di cercarla ; ma 
non è fiata difettofa , ' fabbene ha fatto , eba- 
no» goffa volare il corpo fen^a l' anima K La Re- 
pubblica defiinata da Dio al fine del buon Go- 
verno ha in fe fieffa la potenza di ottenerlo ; che 
fe alcune leggi al buon Governo neceffarie non può, 
da Je fare il corpo della podeflà Secolare , come 
è quefia di che parliamo , ricorra all' anima della 
podeflà Ecclefiaftìca , che in podeflà , e virtù di 
quella potrà farle. 

U Precetto fi mi l mente del fare le leggi neceffa- 
rie nella Repubblica non è dato al folo Principe • 
Secolare , come a lui falò non è data tutta la, 
podeflà , e cura del Governa t che vi è anco l'aU 

tra 
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tra parte colla podeflà , e carica fua , cioè la Ec • 
clefiaftica , che ba cura della Religione , f( non 
•vogliamo , come bo detto , fare una Repubblica 
empia fenga cognizione , e Culto di Dio , Queflo 
Precetto dunque è fatto ad amendue , ed a eia • 
feuno per la parte fua * all' Eccleftafìico , che fac- 
cia le leggi toccanti alle per Jone , e cofe , che fpet • 
4/ C»/*o di Dio ; al Laico quelle che toc- 
cano alle cofe del fecolo . £ fe il Laico vedrà 
per utile de' fuoi Secolari neceffaria alcuna legge 
che tocchi le perfone , e cofe Ecclejìaflicbe , ba da 
ricorrere al Principe Eccleftafìico , che dove cose 
detti la ragione , e così voglia la giustizia , ba 
Dio comandato all' Eccleftafìico , J>e lo faccia eJfo f 
0 conceda al Laico cb’ejfo la faccia . 

FULGENZIO, 

O Ra reterà chiaro , ove inciampi la rifpofta, 
che fa un comporto di Religione, e polizia, • 
e fa la polizia di un corpo morto , e la Religione 
un’ anima lenza corpo ; il che non è così , ma 
fecondo la dottrina vera fono due Governi dirtinti 
r uno dall’ altro , e ciafcuno perfetto in fuo 
genere , c vivo , ficchè il Governo Spirituale ha 
podeflà fopra tutte le cofe Spirituali, e pertinenti 
alla falute , nè parta fuori de’ fuoi termini , nè 
deve ricorrere al temporale per far le fue leggi , 
ed il Governo Civile è in fe fterto perfetto • e 
fenza iifcir de’ fuoi termini può far tutto quello 
che s* afpetta alla civil felicità , febbene poi 
comunicano alterne, come dice Niccolò Papa I. 

» in 
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in darli fuflidio l’unb ali’ altro . Il Precetto di 
far le leggi per la tranquillità mondana è dato 
tutto al Principe, quello di far quanto s’ alpetta 
per vivere Crii! Linamente in quello fecolo , e 
cnndurfi al Cielo nel futuro , ò dato tutto ai 
— Miniftri della Chi e fa ; oè lono due parti , ma 
due totalità , Ed il far anco la podeflà Secolare 
corpo , e la Religione anima, per un’ altra cauta 
non (la bene / perchè ficcome 1‘ anima dipende 
dal corpo , cosi anco la Religione avrebbe di- 
pendenza dal Mondo , e farebbe dono naturale , 
e non in tutto dono di I>io .'Ma chi non farà 
ridere il P. Bovio col fuo efempio dell’ uccello, 
e del volare ? Suppone , che al corpo folo dell' 
uccello convenghi il volare.* e che a quel loia 
Dio abbia comandato che voli . Non è vero , 
ma all’ uccello vivo, che è comporto di corpo, 
ed anima • e Dio , e la natura , che dice all' 
uccello vola , lo dice al vivente che ha podqiìà , 
e non al morto .* così la Polizia è non un corpo 
morto , come pcnfa il Bovio , ma vivo della 
'vita civile , feriza riceverla da altri , falvo che 
da Dio , e perciò ha internamente tutto quello 
che fa bilogno per reggerli- civilmente , e per 
degù ire quello che Dio comanda col mezzo della 
ragion naturale . Ecco 1* equivocazione : quando 
voi dite , che la Religione- è 1’ anima, che dà 
vita alla Polizia , che intendete per quella vita? 
La vira civile ? Non è *vero , 1’ ha da re ; ie 
della vita Crilliana , voi dite il vero ; ma quella 
non ha che fare in Governo Civile , ma verta 
nelle cofe Spirituali , e Ila intera con ogni lua. 

pei> 
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perfezione fenza aver polizia , come è data 
300. anni dopo Crifto in maggior fantità , e 
perfezione che al prefente . Raccordatevi , P. 
Bo vio , che quando voi fate la Religione anima 
della Polizia , effendo ogni anima fenza corpo 
imperfetta , voi fate quella SantifTima Chiefa 
primitiva imperfetta . Io voglio dire con voflra 
licenza , che fia una Torta di beftemmia dire , 
che la Chiefa adeffo fia più perfetta di quella : 
perlochè non mi fate la Religione vera un’ ani- 
ma , più toflo ditemela uno fpirito , che può 
bene ftar in còrpo , ma non aver bifogno di 
lui , che la comparazione farà migliore ; e la 
Polizia , quando la fate aver bifogno della po- 
deflà Ecclefiaflica , non vedete che aflùrdo voi 
dite, dal qual feguirebbe, che le Polizie innanzi 
T Avvento di Grillo fodero Polizie imperfette, 
perchè non avevano podeflà Ecclefiaflica \ e che 
Dio aveffe ordinato cofe imperfette , perchè al 
13. de' Rom. San Paolo le apporta come ordi- 
nate da Dio . Vi addimando rrflrettamentc 1 
Dio aveva dato ai popolo Romano podeflà , e 
comandamento di far tutte le leggi neceffarie al 
buon Governo, ficchè non aveva bifogno di Papi , 
uè di podeflà Ecclefiaflica ? quella fi è trasferita 
in Coflantino' per ferie di Princioi di 400. anni , 
.quando fi fece Crifiiano .• ehi glie la levò per 
ricever la Religione , volete voi che perdette 
qualche legittima podeflà che aveva? Non vedete, 
cbe mentre volete loftenere la vollra dottrina , 
bifogna che diciate neffuna Polizia antica aver 
pvvwtq intera podeflà di governarli, però ettendafi 
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replicato tante volte , che al Principe Colo toc* 
cano tutta le co fé fpettanti al Governo Civile y 
il Lettore deve effer fa^io , è fuperflu» la replica 
di ricorrere all’ Ecclefialìico; fé non volete, che 
noi ancora replichiamo, che per le cole civili ha 
egli la total podeflà* e gli Ecclefjaftici non Ipno 
a parte , ma hanno un altro Governo totale delle 
•cole fpettanti al Culto Divino. Avete fatto una 
divifione in due parti , una di cole fpettanti al 
Culto Divino , e 1* altra di cofe che toccano al 
fecolo , ed è buoniifima divifione, ejjiufìiflinia y 
ina nel .diflribuir le dette parti , nr?nti£ date 
all’ EccleHaftico tutte quelle che s’ alpettarìo al 
Culto di Dio , fta benifììmo , ma non Ila però 
bene , che gli vogliate dar la parte principale 
delle temporali , che è quella f che il Principe 
da loro chiede le leggi del fuo Governo , perché 
quello è voler la parte d' altri : farò ancor io le 
parti , e da una porrò tutte le cole fpettanti 
allo Spirituale , e dall’ altra tutte le fpettanti al 
Governo Civile / or eleggetene una , ma non 
vogliate tome prima tutt3 una intera , e poi 
tornar a partir col compagno, e quel che è peg- 
gio di quella pigliarne tanta parte , che fia quali 
il tutto. 

BOVIO.. 

D Uodeàmo Argomento . apporta per que fa 
[ita legge , che fia gittfla , e valida, e fati 
tj dal Principe Secolare , Baldo , l\4rcbidiacono , 
f *4bate y Signoruoloy %/TIeJfandro y Barberai C'Q* 

to, 
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tO , Tiraquello; Gaelìo ì Renato Copino (i). 
Risposta, 

Baldo { 'ebbene ne ’ due luoghi citati tiene per 
lui • però nella I. fin. n. 17. C. de Sacrofan&a 
Ecclefia jl ritratta , e dice , che {ebbene altre vol- 
te ha detto , che queflo Statuto vale , nondimeno 
la verità è , che non comprenda la Cbiefa . Oltre 
che quella prima opinione , che renne Baldo , dico- 
no effere comunemente riprovata, Felino e l'abate. 

L' ,drchi diacono non veggo, come poffa citar fi per 
lui , effendo che nello fleffo luogo da lui citato 
fap. Romana , de appel. in 6. folto il n. 13, 
tiene efpreffamente il contrario , cioè, che non va- 
glia lo Statuto , il quale ordina , che le Chiefe fra 
un^anno, od altro tempo fieno tenute vendere gli 
fìabili loro lafciati per T e/ì amento , ed allega il 
cap. fin.de reb, Ecdefiz non alien, dal qual 7 V- 
flo fi pruova beniffimo il detto fuo , 

• Nell' allegagione dell' %Ab. confi 63. lib, 1. vi 
è un grande 0 errore ,\o inganno , perchè ' il cafo , 
nel qual parla /’ cibate, è molto diverfo dal no - 
Jìro.^l). Il cafo dell' cibate era, che in una Città 
vi era una leqge , che la < donna lafc’tando figli 
non poteffe tejìare , oltre la metà; cerca l'abate, 
fe la legge abbraccia i legati pii , e rifulve che 
SÌ, con buonìjftma ragione. Perchè, dice, a' figli 
fi deve la legittima , quale fitccome è t affata dal- 

I ?. la 


<.i) Fogl. ii. ma ritorniamo, alla irntcria. 

[i) Fella, c. Feci. S. Maria de Conllit. Abb, conf.8.11.9. 
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la legge comune nella quarta , così lo Statuto di 
quefta Città l' ha tuffata nella metà • on^e ficco- 
me contira la quarta , tuffata dalla legge comune 
per la legittima ì non /? foflengono t legati pii , 
cosi nè anco coatta la metà , tuffata da quello Sta- 
tuto . Nella legge di Venezia è diverfìffimo il 
cafo | perchè proibifce l' acqui/lo alle Chiefe , e non 
fot amente, quando il debito naturale di fajciare la 
legittima a figli , impedifce , che non fi poffa la * 
[dar alle Chiefe , ma generalmente fempre in ogni 
tempo , ed occafìone . Jfn~i t' xAbate fìeffo nel conf 
2 6 . pur del libro , tiene per noi , mentre pruova -, 
che non vale una legge nella qual venga ordina - 
to , che di tutto quello , che farà lafciato anco 
ad Of pedali , fe ne deve dare una certa porzione 
alla Sacriflia del luogo: e pur qui quejìa perito- 
ne fi dava ad opera pia , e nondimeno afferma l 
abbate, che non vale tal leggere adduce per ra- 
gion» y che il Legislator Laica, il qual la feee , 
non aveva podefià [opra a' luoghi pii , cioè d im- 
pedire , che f 0 [pedale non poteffe ricevere tutta 
la eredità , o legato , fe tutto voleva il tfiflator 
lafci cor glielo , 

Signo ruolo nel conf, 21. parla dello Statuto 
fatto in genere , al quale non è fatta menatone dt 
Chiefe . Del qual Statuto la opinion comune dei 
Leg./li , e Canonici è , che non comprenda le Chie- 
fe , [ebbene f offe generalifftma * e fe abbraccia le 
Chiefe facendo menzione, che fia nullo , e lo Sta- 
tuente fcorpunicato « Cosi dicono i Canoni/li comu- 
nemente nel capitolo Hos de immunitate Ecclefiae. 
Ed i Lcgijìi nel Div. leg. filius familias* D. 
de legatis I. *A^f m 
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vfle[fandro nel conf. pq. non parla del cafo 
nofìro , e nel Divi , cbiariffimamente tiene la 
parti noflra , confidando effere la comune. 

.Al Barbalo nel conf 14. Hb.Z. fi rìfponde , 
thè è contrario a fe fleffo : perchè nella rubr. de 
rebus Ecclefise non alienandis , 'in pili luoghi di - 
ce , che fe la legge fa menzione della Cbiefa è 
nulla , ed in particolare f otto il nutrì. 175» e 
17 7. ove dice : Quando Statutum facit expref- 
fam mentionem de Clcricis , hoc inducir doli 
pr^fumptionem , quod contra libertatem Eccle- 
fi x , & in odium Clericorum lex emanaverit : ' 
e fi riferifce alla determinazione di Santa Cbie- 
fa y la quale è centra quefla legge . £ vorrei) che 
fi awertijfe , che quel , che dicono i Dottori ne 
Configli) non è di tanta autorità , nè fa tanto 
certa teflimcnìanza della opinione loro , come quel- 
lo che dicono in altri luoghi , ed acca foni , dove 
parlano Motu proprio, & ad nullius quaerentis, 

Si folvenris inftantiam . - 

FULGENZIO. 

E 5 Avvenuto al Padre Bovio quello , che 
anco a me è occorfo nel leggere quelle 
lue rifpofle a car. 18. , che vedendo 45. e pii» 
luoghi citati mi fon pollo nella rifpofìa a toc- 
carli tutti ; così egli qui , vedendo in due linee 
di MaeDro Paolo nelle fue Confiderazioni citati 
dieci Giureconfulti , li è apporto ed efaminar 
tutti i luoghi loro ; ma vi è gran differenza , 
perchè il Bovio citò quivi tanti fenza portar i 

I 3 lue- 
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luoghi loro, per far una impreflìone nel Lettore, 
« fondare obbiiquamente quello , che era il prin- 
cipale nella noftra controverfia ■ cioè , che quan- 
to pretendono al prelente , 1* avefiero goduto 
fempre *. il che , le io non portava luogo per 
luogo , e con le loro fentenze difiintamente , 
non averti mofirato efier manifefiamente fallo , 
non poteva nè difendete la caufa , che trattiamo , 
nè le cofe dette da Maefiro Paolo nelle fue Con- 
fiderazioni • ma Maefiro Paolo non portò qui 
quelli dieci Giureconfulti , per fondar lopra di 
quelli la giurtizia della caufa , la quale fonda 
fopra la ragione naturale, c l’ufo di tanti Regni 
Crifiiani , al prefente , e ne’ tempi partati 
ancora '' ma per accrefcere argomento con quella 
probabilità, che i Giureconfulti ancora, i quali 
fono quelli, che quanto pofibno aggrandiscono 1* 
Ecdefiaftico , fentonó per la validità di quella 
Legge ; Maefiro Paolo nominò quei dieci , così 
di pafiaggio , citati i loro luoghi in margine , 
non penfando , che venifle alcuno a farvi fonda- 
mento , perciocché fi contentò in quelle due 
Mghe con quella brevità allegarli , non perchè 
oltre gli alligati non ce ne fòdero degli altri , 
che tengono lo ftefio J ma adefio , che il Bovio 
vuol pigliar la loro autorità per fondamento, 
bifogfta allegarne molti , fi può vedere Oppi 3;- 
%ono , §. Divi , l. filitts fanu de lego t. num. 
I04. Jofon nello fteffo num, 77. fidato, per 
fopra lo Jleffo , numi 34. Vrjtllo in ^ 4 dd, ad 
%/ 4 ffli&. dee. 3 IO. num, 8 1 p. Vulpello de li ber. 
p. 2. num* 12. Natta con f. 115. Hit. 3. Luca 
• Ue 
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de Penna , C, de . Navi, non ex /. II. /. jube» 
mus , Benedigli Cap. Raynuiìus , verbo , & 

ukortm , e molti altri . Ma prima , che io palli 
più innanzi a molirare quanto poco ragionevol- 
mente il Padre Bovio lì fia oppolìo a due righe, 
con tante parole , in que’ lei Capitoli , e nei 
quattro , che feguono , conviene , che io av- 
vertila tre cole . La prima , che tutti gli al- 
legati Dottori non parlano nel calo formale , ma 
alcuni in elfo , alcuni in equivalenti . La fecon- 
da , che fe pare che in altro luogo gli fieflì 
Autori dicano altrimenti , che negli allegati , 
non è però contraddizione , ma parlano di • Itra 
cofa . Terzo , che gli altri , i quali il P<rdre 
Bovio per la fua parte allega , nòn fono con- 
trari a noi . Imperocché , quanto al primo , 
alcuni propongono a difendere uno Statuto preci- 
famente , come è la Legge Veneta , altri pro- 
pongono uno Stanato in Generale , e cercano fe 
comprendendo gli Ecclefiafiici, fi debba dir nul- 
lo * e provano , che fia valido^ altri propongano 
k) Statuto del non alienare in forenfes -, altri in 
non fubditoi , ed affermano , che vaglia etiam 
contra gli Ecclefiafiici . In fomma poi tutti 
quelli modi cónchiudono 1* univerfale , che è elfer 
Valida la Legge , quale è fatta per ritenere, che 
i beni Laici refiino ne* Laici , e non vadino 
negli Ecclefiafiici » Quanto al fecondo mi convien 
dire , che il far legge , la quale comprenda gli 
Ecclefiafiici , può edere in due modi . L* unò 
riguardando gli Ecclefiafiici foli , e le cofe loro. 
L’altro modo riguardando il ben pubblico della 

I 4 Re- 
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Repubblica, il quale ò comune ed agli Ecclefìa- 
Ilici , ed a’ Secolari . Il wimo mòdo i Dottori 
lo chiamano in odintn Ecclefì* , , ovvero £«• 
cle/ìajììcorum , o Clcricorum ; perchè quello , che 
fai contra uno , e non giova niente a te , non 
può nascere fe non da odio : tale farebbe uno 
Statuto , che promettere impuniti a chi offende 
le perfone Ecclefiaffiche , o che negaffe il mi* 
nittrar giuttitia centro chi ufurpaffe le cofe loro . 
Ma quando per le neceffità pubbliche di guerre t 
aperture di firade , edifizj di ponti , di mura , 
ed altri tali s’ impongono contribuzioni comuni 
anco agli Ecdefiafìici , appartiene ad un altro 
modo , che è il fecondo, e lo chiamano in fa* 
vorem boni communis . Laonde quei Dottori al- 
legati per la parte noflra della validità, di una 
tal legge , intendono , che le leggi vagliono , fe 
fono fatte favore boni 'communis , ed altrove , 
quando quegli ftefli parlando di qualche Statuto 
di una villa , o picciola comunità diranno , 
che non vale un tal Statuto per effere ìn oeììum 
Ecclefue . Ituperciocchè non avendo cura del 
ben pubblico,, chi non è Principe , non gli 
retta favore di ben comune , ma folo odio della 
Chiefa; cd in conformità noi diciamo parimente , 
che le leggi Venete , fe non fodero per il ben 
comune , ma in odium Ecclefìa , farebbero in- 
valide : con la quale confidcrazione , lenza che 
noi moltiplichiamo in parole , potrà il Padre 
Bovio feiogliere quella contraddizione , che vuol 
ritrovare in Baldo, e negli altri da noi citati, la 
qual confiderazione gli fpiancrà anco la tersa 
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corti proporta , che quali tutti i Dottori , i quali 
egli allega per le , che dicono non valer limili 
Statuti, e d’onde fi forma una comune opinione 
per la fua parte , parlano degli Statuti fatti in 
ociium Ecclejite , e non favore pttblìci boni , e 
perciò non fanno contra la legge Veneta , fatta 
per la neceffità del comun bene . La qual cofa 
dee fopra ogni altra efier tenuta in mente da 
qualunque legge • I Giureconfulti , che trattano 
in quella materia , che olfervando il loro parlare 
vedrà chiaramente , che gli allegati dal Bovio , 
e da’ altri non favorifeono la caula fua j degli 
antichi , e non intertffati intendo, non di quel» 
li, che partecipano nelle grandezze della Corre, 
o con godimento , o con fperanza . Non debbo 
già tralafciare qui di notare lo fcandalo , che 
dà al Mondo il Padre Bovio con le fue parole, 
quando dice , che non è di tanta autorità , nè 
fa tanta tertimonianza per una conchiufione quel- 
lo , che dicono i Dottori ne’ loro configli , co- 
me fa quello , che dicono in altri luoghi , dove 
parlano .• Mota proprio , et ad nulliut qu trenti s , 
et folventis infìantiam . Che fono le ultime dei 
proporti Capitoli • cofa che io ho veduta fcrit- 
ta , ed udita anco dire da perfone di poco buona 
cofcienza ; ma però mi par rtiolro indegna , 
molto infame , ed ingiuriofa alla memoria di 
tanti uomini celebri, ed all’onore de’ viventi. 

Non è dunque precetto della legge naturale , 
che io attendi più a dire il vero , le parlo con 
il proflìmo ; che fe io parlai» in aria , e da 
me fteflo ? adunque non farà mendacio più odio- 

- io > 
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fo , ed ofFenfivo a Dio , fe cori quello ingannerò * 
ed avrò intenzione d’ ingannare il proffimo , 
Che le lo dirò fenza neflùn fine ? adunque non farò 
obbligato per legge naturale, metter più diligenza 
per dir il vero, fe fifponderò interrogato, e pa- 
gato , che fe io parlerò da me Hello , lenza quelli 
rifpetti ? E vedi Lettore , quel Nullità qtueren* 
tis , et folventis inflantiam . Come tiene tanti 
celebri uomini per cattive perfone , e che men- 
tino per* pagamento , rriaffime nelle caufe , nelle 
quali va il pregiudicio dell’altrui facoltà, onore 4 
e vita é È che altro è quello , fe non dare un’ 
infame nòta all’ arte, e trattare i ProfelTori dai 
mercenari , e pagati mentitori ì Ma fe uno vi 
■Vorrà dire , Padre Bovio , che perciò fono 
Giureconfulti , perchè rifpondorto ad confulta , 
non li farete voi mendaci , ed ingannatori ini 
quello 1 che è loro propria profelTione ? perocché 
più ne’ configli veramente fanno 1’ ufficio loro « 
cd il jtts Civile cort fìat ex legibus , PlebifcittS 
Senatulccnfultis , conjìitntionlbus Principum , edi - 
ùis Mag'tjlrattìum , et refponjìi prndcnt hm . 

Ma come potrete voi far fondamento per lai 
vofira opinione (opra di quelli , all’ onor de’ 
quali così indebitamente detraete ? E perchè 
alcuna volta ci fopraffate , facendovi gagliardo 
con chiamar la volita opinione la comune* dovete 
fapere , che troverete de’ Giuteconfulti di con- 
traria opinione , ambedue a dire * che la fua è 
la comune . Ed aggiunga , che non fi fa tanto 
fondamento nella comune y quanto voi fate Ora* 
imperocché Navarro nel fu» capo de opinione 
• f ' • dili • 
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diligenza , edAzor, ed altri, dicono, che fi pre- 
pone all’ opinione comune quella , che febbe» 
fo (Te di minor numero di Dottori , fi fonda 
fopra miglior ragione , 'alla quale non fi può 
così facilmente rifpondere , e quella che è rice- 
vuta in confuetudine • i quali due capi , d’ ave? 
fondamenti più fudìdenti , ed edere approvata 
dall* ufo , ha la nodra parte : ora difendiamo 
a’ particolari . 

Baldo nella /. fin. de S'aero [onda Ecclefia nutrì. 

I > non dice cola contraria a’ luoghi allegati nei 
margine delle Confiderazioni , nò lì ritratta, co- 
me voi dite Padre Bovio , anzi conferma un* 
altra volta quello, che altre volte aveva detto t * 
fe Vodra Paternità non 1 * ha avuto di altra 
Stampa : e qui non lo che mi dire * Le fue 
parole fono quelle : Ego alias dlxi^quod hoc Statu - 
tum vale ! , /ed non includit E cele fi am , O* i/ìa e/l 
•ueritas . Quello Aedo Baldo che ha confirmato 
valere gli Statuti fatti , favore boni publìtì , nel 
cap» 1 Qua in Ecclefiarum , & Ecclefia Sonda 
Maria , nell’ allegata legge ultima , Sacrofan&a 
Ecclefia , dice, quando lo Statuto fia fatto fenza 
alcuna giuda caufa , non vale , nè perciò fi con- 
traddice , fe vi pare , che quedo Ego alias 
dixi , & i/la e/l ueritas , lìa ritrattarfi , è non ' 
confermare cola detta , mi rimetto al vodro 
giudizio . Ma 1 * Abbate nel luogo allegato nel 
margine ccnf. 8. ». p* non parla dell’ opinion di 
Baldo , nè di fimil materia • perlochè non fo 
che mi dire , fe i numeri fono fallati , e la cofa 
allegata fia in altro luogo , afpetterò , che il Bovio 
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la alleghi . L’ Arcidiacono nel luogo allegato 
in cap . Rom, de appellati in 6 . ru I 3. ( thè 
fé non m’inganno , alleghiamo pur ambedue lo 
fleflo), nel libro veduto da me ( dice valere lo 
Statuto , che la Chiefa fia obbligata alienar fra 
un anno Rem (ibi in tejlnmento reiiclam . Se il 
voflro Legifla giudica , che dica altrimenti 1 il 
Lettore lo porrà vedere. 

Quanto all’Abbate con/ìl.ój, proporte il calo» 
e lo rifolve appunto, come voi P. Bovio dite, 
e Maeftro Paolo l’ ha allegato , perchè faceva 
molto a propofito , ed era formale per quella 
caufa, e vedrete, che è così; perchè conchiude 
l’Abate, e voi confeffate , che vai la legge di 
Federico, in virtù della quale, venuto annullato 
un legato fatto alla Gliela da una Matrona , di 
certa cola immobile, per le condizioni cKe lun- 
gamente nel calo fi narrano • e quello , perchè 
a’ figliuoli è dovuta per la legge comune la le- 
gittima nella quarta parte , e Federico col luo 
Sratuto l’ha taflata nella metà. Adunque , fic- 
come» la legge comune ndn ripugna alla libertà 
Ecclefiaftica , così nè anco la legge di Federico. 
Ora fentite la conformità della ragione, la qua- 
le è quella; a’ Laici è dovuta una porzione dei 
beni (labili , la quale fii conveniente fecondo la 
proporzione da! Laici cogli Ecclefiaflici per leg- 
ge naturale ; quella non ha taflato il quanto, 
e la legge Venera taffa,che fii quei tre quarti, 
che pofledono di prefente ■ e ficcome la legge di 
Federico non fece torto alcuno alle Chiefe , ac- 
crcfcendo la legittima de’ figliuoli a due quarti, 
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così la legge Veneta non farà torto alcuno a 
determinare la porzione de’ Laici in tre quar* 
ti , anzi lafcia agli Eecleliaftici molto più della 
proporzione, che lì trova dal numero delle per- 
foneLaìche alle EcclelìalHche . Dirà il P. Bovio; 
quella tratta del naturai dovere verfo i figli , la 
legge Veneta parla univerfalmente . Rifponderò 
io , non fi dovrà aver riguardo ad altri debiti 
ne’ tettamenti , che al debito verfo i figliuoli ? 
Molti altri debiti ha il teftatore . E che crede- 
te , die fe bilògnando al pubblico , che fi facef- 
le una legge , che ogni teftatore foffe obbligato 
lafciar per teftamento una quarta, od altra por- 
zione ai pubblico, quella -non farebbe legittima? 
Sarebbe fenza dubbio , a giudizio di chi ha fea- 
fq comune , tanto legittima , come ogni altra 
impofizione di tributo, e farebbe inconveriiente 
il dire , che il Principe polli farli pagare la 
quarta parte del fuo per bifogno del' pubblico , 
c non potelfe ordinare, che gli foffe lai’ciato per 
teftamento , e quefta già non farebbe contra la 
libertà Eccleflaftica : ed ugual necefiirà importa 
il dire, bilogna alla Repubblica , che il Laico 
abbia quella porzione de’ beni ftabili , che gli 
retta, come dire bifogna alla Repubblica, che gli 
lìa pagata una decima da’ Cittadini ; e la ric- 
chezza de’ Cittadini è così neceffaria alla Repub- 
blica, come neceffarj gli fono i tributi : pedo- 
che il Principe che dica, ed ordini , che non lì 
lafcino beni ftabili fe non a’ Laici , perchè fia 
così neceffario per il pubblico bene , che foli i 
Laici li abbiano , è così giufto, come ogni al- 

' tra 


Digitized by Google 


141 CONFER. DELLE CoNSfDER. 

tra ottervanza teflamentaria . Certo farebbe cofa 
atturda il penfare , che poffa il Principe obbli* 
gar uno a lafciar al figliuolo , e non io polì; 
obbligare a’ bi fogni della Patria , alla quale ha 
obbligo maggiore . Ma per pattar ad un altro 
luogo ; chi leggerà il confi 16. dell’Abbate, eh? 
il Bovjo per ultimo adduce in confermazione 
del fuo parere , mai entrerà in penfiero che fer* 
vi a favor della fua opinione, prima per la dif- 
fimilirudine del calo , poi per le parole flette 
dell’Abbate . Il cafo è di uno Statuto, di. una 
Comunità loggetta , fatto a favore della Sagrefiia 
del Luogo , il quale è favor privato di una cau- 
fa , che loro non toccava di curare ; il noflro. 
cafo è di una legge fatta da un Principe fupre- 
mo , a favore del ben pubblico di tutto, uno. 
Stato* , e non di una Villetta anco ben piccio- 
Ja, come era quella . Vedete in quel Con fi» che 
tre volte prova 1 ’ Abbate la nullità di quel Sta- 
tuto , perché è di Maoiftrato fuddito , che non. 
può far legge contra il Privilegio concetto, dal 
fuo Superiore,* prima lo dice , ver. quarto ad- 
duco , con autorità di Gio: Andrea, et ver. ter - 
</o, quia potefiat condendi leges , tributa inferio « 
ribus vi detur fine prajudicio Privilegi! tributi 
per ipjum Imperatore^ ; e nel fine, ver» Iter» ut 
ditti ; non potefi populus etiam fuper rebus Sta- 
tuire » in prajudicium eorum , qua fpeùaUter fila- 
tuta funi y et refiervata Principibus ,* ficchò l’Ab- 
bite eonthinde la nullità di quello Statuto per 
etter fatto da podefià foggetta contra l’ ordina* 
zione della fuprerna temporale ** le il Lettore 


. Digitized by Googlej 



Dei. P. M, Paolo». ' 143 

V 

parimente confiderei nel principio del Configlio, 
dove a favore dello Statuto argomenta così : X 
Inaici pottono difponef delle cofc Laiche, prima 
che fieno trasferite nella Chiefa * e liocorni eia- 
fcun particolare può lafciare il luo con tal ob- 
bligo, così la Comunità può ordinare, che tut- 
to s’intendi lafciato con tale obbligo* ed otter- 
verà poi come j’ Abbate rifolva quella ragione. 
Vedrà chiaramente, che ficcome conchiude , che 
rei cafo propoflo di San Geminiano , lo Statu- 
to di quella Comunità non vale ; così per le 
flette rilblufioni la legge della Repubblica farà 
valida. 

In quello , che il Padre Bovio rifponde di 
Signorolo , paria con anfibologia tale , che non 
fa fe voglia dire: che Signorolo dica, compren- 
dere, o pon comprendere le Chiefe, perchè egli 
fa patteggio da lui ad altri Canonifli ; le egli 
parla di Signorolo, -e dice, che non fia a favor 
noflro, torni a rivederlo, che troverà etterli in- 
gannato/ le ha voluto tacer di lui , e con al- 
legar altri in contrario , ingannar il Lettore , 
non è a propofito • bifognava , avendo di lui 
propoflo , relfar in lui ; perchè entrar in altri è 
fuori del cafo , che degli altri contrari al parer 
di Signorolo j parlarono pili abbatto in Tiraquel» 
lo, ed anco lì moflrerà,come non facciano con- 
tro di noi quelli , che parlano dello Statuto in 
fomune . 

Pi AJettandro mi par troppo breve rifpofla; 
vi fcufo bene , Padre Bovio • perchè dicendoli 
pel margine; *Alex, conf. pg. forfè voi avere in- 

-te- 
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tcfo conf. <?$• A ma è conf. pj. I, z. ma il 
dire che non parla al calo noftro , non vi è re- 
plica migliore quanto che io dica , parla al ca« 
fo noftro , vedetelo , che direte altrimen- 
ti al certo ■ ma nel Divi, Aleffandro 
adduce prima l’opinione voftra, poi adduce Bal- 
do , e conferma l’ opinione di quello , e dice 
Sed btec opinio vide tur confundi per alia addu- 
ca , e per rifoluzione ordina , che fi vegga il 
Cardinale in Repet. cap. petpendimui , de Jentent, 
excomm. ia quale chi vedrà , lo troverà dire 
che non vagliano i Statuti fatti in odium Cleri - 
corum , del che ho parlato di fopra , e confer- 
matovi , che non vagliano fai Statuti , fe fono. 
tri odium Cltrkorum jma sì bene fono legittimi, 
quando guardano il favore del pubblico bene. 

JLa contrarietà, che voi trovate in Barbacelo, 
non voglio affaticarmi lungamente a fcioglierla * ma 
la rifpofta data di fopra, ed ora ri accennata , fu f» 
ficientemente la rifolvej ma e quello,, e ogn’ al- 
tro in qualunque modo parli , eziandio che du-, 
bitaffe , vi è contrario, perchè ne fegue , che la 
voftra opinione non è così canonizzata , che fi pof- 
fl venire a cenfure , contra a chi non la tiene 
per comune, d. de paen. I. abfentem , nieiius e fi 
ia dubiti nocentem abfolvere , quam innocentem con - 
demnare . IT riferirfi alla determinazione della 
Santa Chiefa , che fa Barbaccio, s’intende detto 
da tutti i buoni Criftiani , in tutte le cofe, an- 
corché non le elprimeffero , ma quello che voi 
foggi ugnete ( la quale determinazione è in con- 
trario 1 che debbo dire? Non è ver» , è meik 
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dacie» rtudiofo , e frode , Non fo come dire , 
perchè voi quà fate un articolo di fede , che 
non (ognò mai alcuno .• mi pare un gran dire , 
che la voflra opinione fìa un articolo di fede , 
e che vogliate coprire le voftre pallioni col fan* 
to nome della Spola di Criflo. 

-BOVIO... 

* | 'Ir agnello nel luogo allegato de retra£L con* 
X fang. §■ I- glo. 13. non afferma niente , ««- 
%icbè nel Trattato de 1 . connubial. glof. 8. de 
fon. mari , ir. 173. allega trenta Dottori per Im 
parte nojlra . 

. * \ 

FULGENZIO. 

N On fo, come fi polla dir*, che Tiraquello 
non affermi . niente , poiché non iolo nel 
luogo allegato nelle Confiderazioni da Maellro 
Paolo , ma àncora in quello nuovo , che il Bo- 
vio porta nel Trattato de legìbus Connubiale 
glof. 8. de fon. mari, num. 171. dice' efpref- 
famente, che in quei luogo de retraSl . ha tenu- 
ta l’opinione illeda, e parla nell’ uno , e nell’ 
altro affert iva mente : e quanto a’ 30. Dottori al- 
legati <fa Tiraquello , che dicono gli Statuti, che 
non poffa alienar in non^fuddito, non compren- 
dere gli Ecclefiaflici , avvertite , che non fono 
per voi, dice Maeflro Paolo / imperocché quella 
propofizione, gli Ecclefiaflici non fono fudditi , 
è falla , e contra S. Pietro , c S. Paolo , e con- 
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tra i Teologi; fubjefti ejlote » dice S. Pietro * 
necejfitaìe fubdìtt ejìotè dice S. Paolo ; ma di 
«quello fi dirà di fortó nella quarta parte , che 
farà il Tuo luogo , ove il P. Bovio lo propone. 
Ma che direte * P. Bovio » che vi pare ? Che 
Tiraquello abbia allegati gó. Dottori contra la 
fua opinione, e 4» per fé» e ricalato effere con 
quei go. t tenuta la Opinione de’ 4. I Non giu- 
dicarne , che perciò fi cdrtchiudeVa » che l’uomo 
di fpirito , e di dottrina no» dee feguir la 
moltitudine contra la ragione 

fi Ò V t 0. 

C Roto nel confi del primo Volume parli 
degli Statuti , ne' quali non è fatta menzione 
della Cbiefày e fono caft divtrfì dal noflró : <*«- 
'?/ il medeftmo Cróto nel §* Divi\ n. 80. dice , 
c/m la noflra è comune opinione » 

F* U t G E N Z I O. 

S E il luògo» elle di Croto Macllro Paolo al# 
lega , fia al propofito noflro , che il P. Bo- 
vio dice di no » le fue parole lo faranno chiaro : 
Qiiando Statutum probibet perfonam J, ibi fubje 
Barn contrabere fimplicìtcr » aut fecundum quid » 
tane Statutum hoc z> indicai etiant locum , Ji i/le 
fubditus contrabat curri Éccltfià aut Eccle/ìafiica 
perfort'a. Ma quello che più chi ari fee , adduce uil 
luogo di Signorolo nel cenf. di un Statuto di 
Milano , che fa molt# a quello propoli tó , il 

qua# 
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quale eoi negare che Croto di ciò pari alfe , ci 
ha fatto offervar il P. Bovio • Ma nel luogo 
allegato da lui §. Divi , non fi determina, ami 
propelle le ragioni dell’ una , e l’altra parte , 
prima dice, che per Baldo fi può rifpondere al- 
le ragioni, ed ivi rilponde,* poi tenendo l’altra, 
dice, che fi può rifpondere alle ragioni di Bal- 
do , e vi rifponde, ficchè in quel luogo la qui* 
fìione è problematica , nè elfo ardifee determi- 
narli, quantunque dica l’opinione di Bartolo cf« 
fer comune» 

BOVIO. 

R Enato Copiti* de iacr. poi. ferem. lib. J.tif. 

l.non approva^ nè riprova quefio Statuto, 
ma falò ferma le ammortixX a V ont m E rancia , 
delle quali abbiamo di f opra detto , e narra do - 
Ve ft fono fatte fintili pr ovvi /ioni , e dice di Ve - 
netftà quanto al mero fatto • £ fé il Copino pur 
io dìcejfe , non fe ne avrebbe a far conto , e i fen- 
do il fuo libro tutto per tagliere ogni eflerior po - 
defià agli Eccltfiafiiti , e darla a' Laici j con tra 
alla qual eofa ferivano tutti i Dottori , e tra 
gli altri rateò Marcantonio Pellegrino nel fuo li- 
brò de juribuS fìfei , lib» 1. tit. t» febbene adef- 
fo s* intende, feriva , o foferiva cofe contrarie alla 
•{ferità , ed a fe fteffo. Getto allegato io noni' ho 
potuto vedére , ma ondo no» dirà più di 
altri. 
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■ f FULGENZIO* 

' . ; . ’ . . . ' . . • 

L A'^ifpofta, che date , P. Bovio, a Renato 
Copino, mi pare molto degna della voftra 
dottrina: e ff. Copino lo diceffe , non [e ne avreb* 
be a far conto j ejfetido il fuo libro tutto per to - 
gliere ogni eflerior podeflà agli Ecclefìajlici : Co- 
sì c’ infegnate una buona rilpofta da dare a tut- 
ti quelli , che al Regno di Dio tentano dar una 
forma politica -Ecco la rilpofta : non bifogna 
farne conto , eftendo i luoi libri per togliere lo 
podeftà,che Dio ha data al Marito fopra la Mo- 
glie, al Padre (opra il Figlio , al Padrone lo- 
pra il fervo, al Principe (opra il Suddito , co- 
me rrìl' Apologia per Gerfone Maeftro Paolo ha 
dimoftrato appieno, da quelle nuove dottrine fe- 
guire . Del Signor Marcantonio Pellegrino , egli 
vive, ed è Cavalier di cofcienza , e di dottrina 
eccellente: troppo prefumerebbe chi penfaffe par- 
lar di lui y egli renderà buon conto degli feri t ti 
fuoi sì degli ultimi , come de’ primi . Di An- 
drea Gelio, Tappiate P. Bovio, che è Gonfiglie- 
ro di prefente della Maeftà Cefarea , e tratta 
quella materia non cafualmente, o alla sfuggita, 
.'ma ponderatamente , ed alla lunga , e con ra- 
gioni, ed autorità , c fenza derogare ad alcun 
altro, che né feriva così perfettamente , che il 
voftro Legifta non li laprà che aggiugoere » 
difficilmente credo, che non l’abbia veduto , e 
letto, e che non fia convinto in lua colcienza , 
ma fe pur non l’ha veduto, deve fapere, che è 
Rampato in Colonia in foglio, in 4., ed in 8. 

ul- 
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ultimamente del 1595. è Campato in Torino in 
foglio reale , e forfè anco io altri luoghi , e 
tempi , che non ne ho notizia io: fe vi para • 
di leggerlo, forfè "trovarete cofa,che vi darà af- 
fai che penfare , che il mio iihro mi dice , e 
me ne afiicura a buone pruove. 

BOVIO. 

• *> 

M yA mettiamo , che alcuno di quejli diceffe 
per loro , almeno per deduzione da altri 
caft a quejlo , che hanno a fare due , o tre di 
cofloro colla comune di Bartolo ì Aleffandro , Imo- 
ia , Rumo , Iafone , Felino , e di tutti gli altri 
dottori, j opra la 1, r, de Sacr. Eccl . dove efprej 
famente fi concede , che tutti pojfano liberamente 
lafciare alle Chiefe , e Jopra il cap.fn.de reb.Ec- 
cl. non aliea. e [opra- il 'cap.eas, qui de immun, 
Eccl. in 6 . ed altrove nelle loro letture , e conm 
figli , i quali tutti tengono la nojlra fentenga , a 
in quefli JleJJì termini , o in altri caft , da quali 
quejlo noflr.o per confeguenga ne fegue , come del- 
la comune attefla Felic, cap. Eccl. S. Mar. de 
Gonfi, n. &p. Mar.' Soc. coni. 7 6. n. 30. lib.'j.» 
Plot. conf. ip. n, 2». ed altri. Q vegliarti dunt 
que far quejlo conto a numero di .Autori , 0 a 
pefo dell autorità e dottrina di ejfi , fi vede , 
ohe non ci è proporzione alcuna fra quejle duo j 
opinioni , fe pur il detto di due , 0 tre cantra il 
corrente di tutti gli altri merita nome di opinio-' 
ne ; che certo non lo merita almeno di opinione 
probabile , e. tale che fi pojfa. in^ alcun, modo fe* 

& a $ ui ' ■ 
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guire , t infilare per le* di ubbidire il fuperiore J 
per la cui autorità, e giuflizja de fuoi comanda- 
menti fi ha da prefumere fempte , ove aperta- 
mente non codi del contratto • Vediamo di gra- 
fia , fe fi pub dire, che co/li quello , fbs fi è 
detto da uno , e negato da cinquanta , Che fa 
cantra la comune opinione di tutti i Dottori ha - 
flaffe il detto di due, 0 tre, non ft ubbidirebbe 
mai , offendo che in tanta moltitudine di frittu- 
re non ci è cofa sì fai fa, ed affurda , che alcuno r 
P abbia detta, e così sbandiremo dal Mondo ogni 
ubbidienza non folo al Papa , ma' ad Ogni altro 
fuperiore , e a Dio Jìeffp • E queflo baflt Jopra 
di dà , che di quello che P tutore foggi ugne in- 
torno alla nullità per mancamento di (italiane , 
diremo al fuo luogo , 


FULGENZIO, 

C \Ui il Padre Bovio fi fa molto forte nelle 
/ fua , che chiama opinione comune , e re» 
"""plica della noflra tre volte almeno , che 
fi a di due , 0 di tre ; ed ha colla bilancia fu* 
fatto la Rima dell* autorità , c dottrina loro; ma 
fe al pelo delle ragioni fi deve Ilare nelle civil 
controvcrfie , come Navarro, ed Azor fopracci* 
tati, ed altri approvano, e che anco la opimo* 
ne di un folo contra tutti gli altri » oye U 
gione fia ficura , fi deve tenere : dalle rifpofte 
fin <juà apportate conofciamo ficuro, che fi p«6 
dire del Padre Bovio con le parole della Scritti*, 
ra ; fiaterà dolofa in mano *jos , Uell’ ubbidire 
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a* precetti de’ Superiori ha già fcritto Maeflro 
Paolo nell’ Apologia ; vegga la rifpofta , quello 
gli ho detto , datq , e non couciffQ ch e la C0 ‘ 
snune folle a fuo favore y ma per verità gli dirò, 
che non bifogna,che faccia tantq fondamento fo- 
pra quella comune, che allega, perchè quali tut- 
ti gli allegati intendono! non valere tali Statuti, 
quando fieno fatti iq odio della Chiefa , non a 
favor del ben comune j e per certificarli di que- 
llo, legga Bartolo, perchè gli altri poi fecondo 
l’ufo feguono quello; l.fil. fant. Pivi de le - 
gatti I. I. tilt, de Sacr. Eccl. (. dudum , , de con* 
fraben. empi- e fe altrove non ha parlato cosi 
chiaro come in quei luoghi, e pare, che metti 
in dubbio, le colie alferite , udite quelle* , che di 
lui dice Pietro Beluga Rub, 14. V tniamur 

punì. 6 . Bartolys fuit pejjìmus C attornila , 0 " pe- 
jor Theologus ‘ e quanto alla moltitudine, e nu- 
mero, non dubito, che al preferite non abbi da 
venir la vollra opinion comune a’ Dottori , eh* 
vorranno fcriyere, e 11 a rapare cola, che fi vegga,' 
perche col premio, e co.a la pena fi fanno par-? 
lar gli uomini , Raccorderò anco al Padre Bovio 
la dottrina fua a carte 3^. , dove conchiude , 
che quando molti Dottori difcepoli l’ uno dell’ 
altro, tengono yna opinione , fi debbono riputar 
per un folo , che così non farà tanto capitale 
pel numero . Ma quando fi tratterà di fola au- 
torità , e i Dottori faranno nel rello pari , fa* 
remo ben contenti di antepoyner i pii» / ma fe 
(ni metterete quanti Legilli fono al Mondo 
' lontra San Paolo folo, io fiarò con lui* e quan- 
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do v aneo due , o tre foli avranno per la lor 
opinione la ragione , alia quale gli altri non 
fappiano , o non pollino rifpondere , fi prepone- 
ranno d biramente alla moltitudine, e fi corifei- 
verà la ubbidienza totale a Dio fenza eccezio- 
ne * al Papa quella che non ripugna alia legge 
Divina , Naturale , ed Evangelica * e il Mondo 
Crifliano ftarà in pace , che da tanti anni iu 
qua turba per quella caufa . Ecco quanto ci ha 
fatto apportar moleftia al ..Lettore il Padre Bovio 
per due fole righe delle Confiderazioni di Maeflro 
Paolo, il quale dalle ragioni , e autorità foprad» 
dette raccoglie , che per quella caula non lì 
dovelfe venire a Cenfure contrs una Repubblica 
tale , nè contra alcuno, perchè in calo, ove fi a 
dubbio , non può un Prelato procedere a fulmi- 
nar fentenze di fcomunica * ma perchè di quella 
1’ Autore promette parlar altrove , ancor io r 
quel luogo ne dirò, più ampiamente . 

Ma prima che ufeir di quella materia , mi è 
necelfario lafciar il Padre Bovio per un poco , © 
dire , che non è fprezzabile la confiderazione di 
alcuni , quali difendono la ordinazione del Sena- 
to con dire , che quella non proibifce a’ Laici 
1* alienazione negli Ecclefiaftici ; ma più tolla 
dà una forma , e folennità da fervarfi nel farla» 
la qual è la licenza ; e però quella le^ge non 
fi comprende da quelli , che non approvano la 
proibizione affoluta . A quello Bernardo Giuli» 
a carte 15 . fi oppone , e dice , che febbene la 
Statuto nòn faccia formale proibizione , ma dia 
certa forma , e folennità facile , 0 diffìcile , 

con 
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con quali beni Laici poffono edere acquida- 
ti dalla Chiefa , gli Ecclefiadici non Inno 
fottopodi ad olTervarla * perchè in quede ha 
luogo il detto di San Paolo ad Galat. 5. St 
fpìritu duci mìni non ejìis fui) lege . E qui prego 
il Lettore a non domacarlì degli Autori , leb* 
ben dee' abborrir tali beftemmie . La cariti fra* 
terna ricerca , che li compatifca agli affitti del 
proffimo , quantunque quello fia molto eccellilo , 
o lia del Giudi , come primo Autore , o lia di 
nitro Legi Ila innanzi lui . Qui non intendono 
altro fpirito di Crido fe non acquidar robba , e 
tutta la dottrina dell’ EvangelQ a loro non è al- 
tro , che cola mondana : dice Sin Paolo in quel 
luogo, fpìritu ambulale , & defideria carnis non 
per fi deli f , caro enim concupì f ci t adverjus fpiri * 
lum , & fpiritus adverftts carnem : b<ec enim ft - 
ùi invi ce m adverfantur , ut non qutecuwque vtiltis 
illa jaciatis , qued fi fpìritu ducimìm , non efiis 
Jub lege . Lanciatevi guidar dallo Spirito Santo, 
che nen peccarete , non farete opere carnali , le . 
quali di fotto fono numerate fornicazioni , im*. 
pudicizie, luffuria, idolatria, venefizj , inimici* 
zie , .contenzioni , ec. perchè i deftderj carnali , 
che fono i foprannominati vizj , fono contrarj agli 
spirituali jT ma voi fe liete guidati dallo fpirito, 
non liete fotto la legge: ed in quedi nodri tem- 
pi fi trovano perfone , che intendono quede pa* 
role in fenfi mondani, cioè vendete, o date agli 
Ecclefiadici in qualunque modo voi volete, len* 
za olfervar le leggi pubbliche , perchè non fiere 
^oggetti a legge, quando fi tratta degji Ecclefia* 
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dici • veramente io mi vergogno di parlarne più 
in lungo. 

Ma due altre cofe oppone , alle quali è ne- 
ceffario rifpondere . La prima .* ( Non fi può 
udire ( dice ) da orecchie pie una cofiituzione, 
che tolga facoltà agli uomini di lafciar per Inani- 
ma fpa ) . La feconda : ( fe uno l'ente ndo, gra- 
vata la lira cofcienza voleffe fcaricarla in quello, 
modo , non è dovere che fia impedito , che fa- 
rebbe refi fi ere allo Spirito Santo , che lo indi- 
ce ). Alla prima rifp,ondo brevUlimarnenfe, che 
nettano è impedito di lafciar tutto il fqo. per la 
fua anima . Mi Dio è quello, che non vuole, 
che fi laici per 1* anima niente di quel di altri • 
fono dipinte le ragioni che ha il privato, fopra 
il fondo , e quelle che ha il. Principe ,* laici il 
privato tutto il fuo , che neffyno glielo vieta , 
quello che è del Principe, Dio non virole, che lo 
lafci. Poi non vede il Giu.fti* che la legge del- 
la legittima, e le leggi de’ feudi proibirono, la- 
feiar così liberamente quello, che l’uomo vuole, 
e noq fono contra 1* anima ? Quello, è il nollro 
fallo , che non riputiamo, effer per l’anima fi? 
non quello , che pafla negli pcclefiafiicl ma 
non è così , Un uomo da bene nel fuo, tefiamen- 
to iftitnifee l’erede , e lafcia top. Legati per 
diverta capfe , ed uno. a caiifa pia , dico che- 
opera per T anima fua così in quei cento t ed 
una anione , come nella pia , e le hanno le do*, 
vute «ircoftanze fono virtuofe. , e faranno riqom- 
penfate da Dio* e fe quella, che è a favor del- 
la Chiefa , (offe vèftita di qualche mala circa- 
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(Uni* di ambizione - K od altro, come può edere, 

farebbe do fa a Dio, Non b» fogna predicar que- 
(la ptrvcrfa dottrina , che per l’ anima fia (blo 
quello , che fi Jafcierà agli Ecclefiaftici J divertì 
altri rilpatti tutti legittimi debbono muovere il 
tefhtore. Ma dato che uno avefie ragione di la- 
feiar tutti i Tuoi (labili ad una Chieia , chi 
glielo vieta ? Faccialo la Chiefa dopo la mor- 
te fua piglierà la podelftone , Ji governerà co- 
irne la legge difpone,che ficcome nello Stato del 
Papa , perchè egli podi ( fe così giudica ) co- 
mandare , che alcun bene (labile labiato per te- 
(lamento alla Chiefa fu venduto , perciò non 
feda impedita la difpofiziope di quel fedatore , 
così nel cafo nodro , Ma alia feconda fe uno 
Tenti de gravata la fua cofcienza , e voJeffe (gra- 
varla ’in quel modo’ » qui bifogna bene» che ci 
guardiamo con che dottrina vogliono venire . Se 
uno Tenti de la dia cofcien?a gravata , perchè ayef- 
fe rubato quello (labile alla Chiefa > o edb , od 
i maggiori fuoi , nefluno impedirà , che non gli 
Io rendi, la legge non include quedo cafo, ren- 
dere il dio a di chi è , non è nè donare , nè le- 
gare , nè vendere , ma fe gli aveffp rubato altra 
cofa, ed in cambio di quello vole(Te Jafciarli lo 
(labile , non è nè neceflario , nè bene > che lo 
faccia , rendi ( fe ha in Aio potere ) la cofa ru- 
bata, fe non rendi il valore , ed a quedo effet- 
to vendi (q (labile , o lafci la cura alfa Chiefa 
di venderlo , Ma fe fotte debitore ad altri , e 
vnlefle fcaricar la fua cofcienza con lafciar alia 
Chiefa, dico, che il lodarlo è una dottrina fal- 
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fa, perniciofa , ed erronea . Bifogna rendere al 
Ajo Creditore , e neflun per arricchire dee in- 
fegnar quelli documenti di [caricar la cofcieoza , 
Se Cajo è debitore a Tizio ioo.Scudi, per la- 
feiafne alla Chiela 100. mille non ha loddi&fat* 
to in conto alcuno. Reda un altro ca fo , quan- 
do uno aveflè debito con perfona , che fo(Fe mor- 
ta , e non aveffe erede alcuno • nè in quello ca-, 
fo fi può [caricar la cofcienza in quello modo . 
Perchè ficcome il fifeo fuccede per le ragioni'" 
comuni ne v beni di quelli , che non hanno altro, 
erede, e che fono conofciuti eflfi, così in quello, 
credito fuccede il fifeo , [ebbene folte fecreto, e 
per tanto non foddisfarà alla fua cofcienza il te- 
ftatore con lafciar alla Chiefa quello , che dee 
eder del fifeo». Uno dirà , vi è pur esfo, quan- 
do il creditore è incerto , che allora fi può la- 
Iciare alla Chiefa: prima non bifogna ingannarli 
di quella incertezza., perchè fpelfilumo avviene x 
che l’uomo , il quale; è poco inclinato a rende- 
re di chi debbe , e parendogli effeme padrone % 
fe ne difpone in qualche modo , fi forma l*in-. 
certezza/ ma bifogna, che fia incerto dopo una 
diligente, e dovuta inquifizione, poi quando, farà, 
così , chi ['impedirà di difporre a tavor della 
Chiefa ? Di [ponga col nome di Dio , la legge- 
non lo proibifee , può. lafciar lo liabile alla 
Chiefa ; dopo due anni ella, o impetrerà licenza 
di ritenerlo , o lo venderà , e del prezzo farà, 
fecondo il fuo piacere». Ma dirà il Giudi, colui- 
non vuole lafciar fe non con condizione, che la 
colà (labile redi in- perpetuo alla. Chiefa. , 

Quel- ' 
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quella è reftiruzione di obbligo , e, fcarico di co- 
fcienza , e colui non la vuol far fe non a fuo 
modo, quello è un mal uomo, e non è contri- 
to, e non è moffo dallo Spirito Santo. Laonde 
non biiogna -malcherare i noftri appetiti con di- 
re', chergli uomini non potranno [caricar la loro 
cofcienza ; guardiamo pur , che non troviamo 
modi di fare , che elfi appunto in quegli ultimi 
fofpiri la incarichino di più , che fe è carica 
non può allevarfi le non col rendere a’ proprj 
creditori > e non ad altri : Dio è padrone del 
tutto , ed è anco al fuo Santo (ervizio qualun- 
que cofa fta data a chi fi debbe , e non quella 
fola, che è data a’ Cherici. 

BOVIO (i)> 

D Ecimoter^o Sgomento . Numera alcune opere 
del carico Pafiorale , e dice quefle fole ef 
Jere fiate efercitate da S. Pietro , da' Santi 
Martiri fuoi fucceffori , e da' Santi Confeffori 
ancora , che fono Jucceduti di tempo in tempo , 
•non in quel modo , che le tenebre fuccedono al- 
la luce (2), 

Risposta. 

• . 1 » w 

Non le numera tutte quefle Opere ^ che ’u* 
manca tra le altre [comunicare i Principi , quando 

« hi- 

* » * 


(1) Fogl. ir. Imperocché certa cofa è . 

<i) Cap. Duo fune 96. d. EpitL 187. ver. edib . 
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b't fogna * che Santo x/fmbropìo fu Santi/Jimo Confef • 
fore , e /comunicò Teodo/io fmpetadore / Santo In - 
noceo^io Papa Arcadia * e Santo ^gojlino Bonifici* 
Capitano dell * Efercito di Onorio , per avi/ fatto 
prendere uno fcelleratijjinio uomo fuo fuddito In 
Cbìefa . E che avrebbe fatto , fe co fluì aveffc 
poflo le mani nelle perfone Jlejfe de' Sacerdoti a 
Dio con furati con altra , e pih fanta Confettarlo* 
ne , che non fono le mura inanimate , ed altari 
delle Chiefe? E pur quejìo si grande uomo preffo 
f Imperadore fubito ubbidì , e cbip/e perdono , 
Eccovi ira le altre Opere del carico Pafìotale il 
difendere la immunità di Santa Cbìefa , e punire con 
pene EccleJ/aJlicbe' violatori di ejfa, efercitata da 
tdgo/lino Conféffore Santo , tb quale fucceffe agli 
%/fpoflolì i non come le tenebre alla luce , che veg* 
go io bene qui morderli dal t *AutorC i pre fonti 
P ajlori j & fé parla dell 1 autorità loro , e Voglia 
dire, che è ceffata , come cejfa la luce al venir del • 
le tenebre , è apertijjima ere fi a ‘ e fe parla della 
bontà i non fi può feufart t che non fi a grande 
temerità . 


FULGENTI Ó, 

v ' 

R iprendi il Padre Bovio iti quella lunga ‘rt- 
fpofta Maeflro Paolo , che facendo racco- 
glimento delle cofe , nelle quali Ita la fomma 
del carico Paliorale ne abbia tralafciate fuori due, 
che gli pajono principi! iflìme i la prima è di 
/comunicar i Principi, la feconda trasferir i Re* 
gni , cd Imperj . Alla prima oppofizioce a me 

par» 
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parrebbe , che il luogo fteffo di Maeftro Paolo,' 
riveduto meglio dà Voftra Paternità, vi potreb- 
be chiarire, prima perchè parla cfpreffa mente de- 
gii jnffizj efercitati da San Pietro , e da’ Santi 
Martiri , e ConfefTori fuoi fuccelfori , ad edifi- 
cazione della ChieSa Santa ; e fé poneva lo feo- 
inunicar i Principi , aveva forte timore, che gli 
folle rinfacciato, che nè San Pietro, nè i Santi 
Martiri , e Confeflorì fi leggono aver feomuni- 
tato Principi ,* anzi Santo Agoftino in partico- 
lare chiama iacrilega la Scomunica fulminata con- 
tri quello , chè babet fòciam multitudìnem , ed 
. anco perchè quando fi è venuto a tali esecuzio- 
ni fono nella Chiefa di Dio fuCcefU tanti danni 
e fpirituali , e temporali , che facilmente poteva 
effer riprefo , che lodate opera fenza fapcr mo- 
strare , che non foffe in dìftruzione, ma in edi- 
Reazione , però fi è contentato ponere ì cono- 
sciuti da tutti in edificazione* Un’altra cofa mi 
Occorre dir al Padre Bovio , che lo fcOmunicar 
i Principi , o (lima che fi pofla fare per la cor- 
rezione de’ delitti , che efcludono dal Regno di 
Dio , o per altro interefTe . Se in quello fecon- 
do modo , chi non vede , che fubito era detto, 
che parJafle contra l’iftituzione di Grido, e di 
San Paolo ? Se per correzione , mi maraviglio , 
che il Padre Bovio abbia ardire di dire , che 
Maeftro Paolo 1’ abbi tralafciato , poiché dice 
così : Effer la Somma del carico Paftorale la 
predicazione del Vangelo , le fante ammonizio- 
ni , ed i finizioni de’ coftumi Criftiani , il mini- 
Acro de’ Santiflimi Sacramenti , la cura de’ po- 
veri,, 
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veri, la correzione de’ delitti * che deludono dà! 
Regno di Dio , Eccola qua , Padre Bovio .* le 
trio vi dolete 7 , che volefte , che Maeftro Paolo 
norriìnaffe in particolare i Principi , date di ciò 
la colpa alla modeftia di Maeftro Paolo , che 
de’ Principi parla , come al luo Stato conviene^ 
ed alla grandezza voftra , a cui parlandoli di cor- 
rezione parea baffo foggetto parlar di altro che 
cF Imperatori , e Principi , ed in vece di corre- 
zione di delitti , come ufa Maeftro Paolo , voi 
dite : Vi manca tra le altre , J comunicar i Prin- 
cipi; veramente non fi conviene torla con altri, 
che cori Principi . Ma circa le Iftorie particola- 
ri , che in quello luogo adducete, P. Bovio, 
M. Paolo ha quella difficoltà .* Che Teodofio 
Imperadore facefle penitenza , e in pubblico per 
il delitto del Ma (fiero di Salonicchi , lo dicono 
e Santo Agoflino De Civitate Dii , e gl’ Illori- 
ci Hcclefìanici * e non è da dubitarne, che San- 
to Ambrogio l’avvertiffe di quello luo debito * 
e perciò lo efclucìefle dalla Santa Comunione del 
Corpo, e Sangue di Noftro Signore : lo dicono 
anco alcuni di effi . Se quella folle la feomuni- 
ca d’adeffo, non contraddice • folo defidera dal 
Padre Bovio la rifoluzione , come per un delit- 
to palfato fenza ammonizione fi podi (comuni- 
care ( non dico dichiarar fcomunicato uno, che 
fìa incorfo nel Canone.) ma dico fcomunicare 
lino , che abbia commeffo un delitto , che non 
fia proibito fótto pena di lcomunica , e non ci 
lì a rimedio al fatto . Di più farà grazia dire 
appreflo, fe un Vefcovo può (comunicar due an- 
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ni dopo uno , che non fia Tuo fuddito nè per 
nafcimento , nè per domicilio , per un delitro 
commetto da lui altrove due anni prima , quan- 
do gli occorra pattar per la fua Città,, perchè 
Teodofio, nativo di Spagna abitante in Coftan- 
tinopoli , commette il Maffacro in Salonicchi , 
The odo fio IL & Cjrnegio Coff, e venne alla guer- 
ra contra Maffimo , e lo fuperò in Aquileja, e 
dopo giunti i figliuoli fani in quel luogo ricevè 
il Santiffimo Sacramento, per teftimonio di San- 
to Ambrogio nel fuo Epitafìo, e l’ anno feguen* 
te andò a Roma , Timafio , e Promoto Cott. e 
l’aJrro feguente dopo Valentiniano Auguflo IV, 
e Neotorio Cott. andò a Milano , quando vien 
detto , che Santo Ambrogio lo fcomunicaffe : e 
dopo aver rifoluto quelle difficoltà , lo prega 
anco dire, perchè San Damafo effendo Papa non 
> fece quello ufficio , quando Teodofio pafsò per 
Roma , perchè pare , che più conveniffe a lui, 
che a Santo Ambrogio . Quelle difficoltà lo che 
faranno facili da niolvere a perfona di tanta 
dottrina , però gliele propongo. Si comunicò in 
Aquileja per tellimonio di Santo 'Ambrogio , 
palsò a Rema , c poi a Milano , dove avvenne 
quello cafo. 

Di quello , «he di Santo Innocenzio dice ( fi» 
pur fu vero ) che fcomunicatte Arcadio , fu fola 
privazione della Comunione del SantilìVmo Sa- 
cramento , che così parla 1 ’ Epidola d’ Innocen- 
zio ad etto Arcadio . Nisef. /, ,13. c. 34. Ego 
mtnimus , & peccato t , cui tbronus magai po- 
llo li Petri fubdiii'.s efi , fegrego , & teiicio to t 

. ■ ju o; 
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& tllam a percepitone i nuntau latonrn Mi/leriorum 
Cbr'tjli Dei No/l ri • Epijcopum etìam omnem , 
aut Clericum Ordinis Santi a Dei Ecclefìtf , qui 
adminìjlr are , aut exhibere et» vobis an/us fuerit , 
ab ea bora , qua pr<efentes vinetti» me» legeritis 
litteras , d igni tate fu a excidi (fé decerne : Ed ho 
detto ( fe pur fu vero ) per qualche dubbio che 
vi è , fe quella Epiftola fia formata in quel 
tempo già cinquecento anni » quando molte Scrit- 
ture fono Hate fìnte , forto nome di Scrittori 
Ecclefiallici più antichi ; e perchè Sozomeno , 
che riferilie molto particolarmente tutte le cole 
avvenute per 1’ efilio di Crifoltomo , alcune cole 
dice , per le quali rende aliai dubbia quella par- 
te : perlochè io non l’ approverò, nè riprovererò 
totalmente , ma refti per ora al luogo iuo : quel- 
lo che per terza pruova adduce di Bonifacio , 
fcomunicato da Santo Agallino , io defidararei 
vederlo comprovato bene . Perchè fi portano 
E pi (Iole, di detto Bonifacio ad Agolìino , e 
quelle fono dello flile totalmente di quelle di 
Agolìino a Bonifacio , con molta maraviglia * 
che uno di Tracia.., e 1’ altro di Africa , uno 
tanto eloquente , e dotto , 1’ altro di profelfione 
foldato , abbiano flile , che il mio non è piU 
fimi le al mio . Ma fa maggior difficoltà ; dove 
fi ritrovava quello Bonifacio , nel tempo che fi 
dice iuccelfo il cafo dello fcellerato preio io 
Chiela ? In Ippone , od altrove ì Se altrove , 
come Santo Agolìino fcomunica , ed ordina , 
che non fi riceva 1’ oblazione della famiglia dì 
uno, che non è fotto la fua cura, 5 Ma fe £ in 

Ip- 
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Ippone , che vuol, dire E pillola , e rifpofla dell* 
uno all* altro in quella fatta , che ambedue que- 
lle Epiftole , e tutte due di uno Itile vi fono ? 
Per T Enidola fettanta di Agoltino è cofa certa, 
che Bonifacio non aveva famiglia in Ippone, ma 
forfè in Cartagine , e che aveva fatto battez- 
zare la figlia , e le ferve all’ Ariana , ed oltre 
la Moglie teneva molte Concubine ; ond’ è 
verifimile , che per quelle caule Santo Agallino 
1 ’ avrebbe fcomunicato , fe folle flato fuo fuddito. 

10 molto volentieri cpnfermarei quel fatto di 
Agollino, ma dubito, che mi fia imputato, che 
mi vaglia di Scritture falle , perchè le oecafioni 
prefenti , e lo feri vere della volita parte (gli 
ila per avvifo P. Bovio ) ha rifvegliato n cercar 
molte cofe , che non fi penfavano . Per quello 
altro rifpetto Maellro Paolo non ha pollo fra i 
carichi Paftorali efercitati da' S. Pietra , e dai 
Santi Pontefici , Martiri , e Confefiori , che lo 
fcomunicar de’ Principi , ed ha riferiti quelli ove 
non teneva tali difficoltà , e quello col nome 
generale di correzione . Ma quello che aggiunte 
Maellro Paolo , che i Santi Martiri fono fuc- 
ccduti di tempo in tempo ; non come tenebre 
alla luce , non fo già perchè lo riprenda il 
Bovio , poiché non dovrebbe aver per male que- 
lla lode data a quei Gloriofi Santi ; che di quà 
poi ne fegua , che i prefenti della noltra età 
non fieno tali , Maellro Paola non lo dice , ma 

11 P. Bovio cava tal conseguenza/ nè fo perchè 

ragione fi debba pigliar la lode de* palfati per 
ingiuria de’ prelenti. 1 \ " '■ 

L 7 , BQ- 
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B O V I O (I). 

D Oveva anco , fe voleva numerare tutte h 
opere del carico Paftorale , far menzione 
dello trasferire degl' Imperj di Oriente in Occiden * 
te , abilitare , e inabilitare a' Regni , iflituire , 
e deflituire i Re ; ci? a»:o quefìo pojfono fare i 
fupremi Vicarj di Cri/lo in terra , quando ciò hi- 
fogni per confervagione della Fede , e Religione 
Crifìiana * e l' hanno fatto , quando è venuta 
f occafione , ed ha avuto effetto , ed à flato ciò 
ricevuto , ed approvato da tutta la Crifìianità • 
e la elezione legittima , e podeflà del maggior 
Principe , che in e[fa fta , £<? avuto origine dalla 
autorità , ordinazione Pontificia , e fi fonda 
fopra di quella . Da/ che fi può vedere la po - 
deft* , c£<? il fupremo Paflore di Santa Chiefa 
ha ancora fopra Id cofe temporali , quando così 
tonvenga per il bene della Roligione di adoperar- 
la y cbecbò fi dicano , a garrifcano gli Eretici , 
<*/m nemici di Santa Chiefa. 

FULGENZIOr' 

L A feconda cofa , che dice il Padre Bovia 
eflfer fiata tralasciata da Maeflra Paolo tra 
i carichi Paflorali , è il trasferir degl’ Imperj „ 
abilitar , ed inabilitar a’ Regni » iflituire , 9 
deftituire i Re : al che dico due cole * una mia , 



(il Vegga/* Pellegr. de Jur* Fife. lib. 1, tir. a. 
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1’ altra di Maeftro Paolo : quanto a me , dico, 
che ha torto il Padre Bovio , poiché Maeftro 
Paolo ha ragionato de’ carichi efercitati da S. 
Pietro , e da’ luoi Succeffori Santi Martiri , e 
Gonfeffori , de’ quali * fe diceva quello , che 
vorrebbe il Padre Bovio , non fi poteva prova- 
re , ed egli , che nelle cofe tanto chiare gli dà 
sì fpeffe mentite, che avrebbe fatto in una ma- 
nifcllamente falla? Ma Maeftro Paolo dice, non 
aver fatto menzione del trasferir gl’Imperj, per- 
chè non ha ancora trovato , che Carlo Magno 
dopo creato , e coronato Imperadore , abbia acqui- 
eto pur un palmo di terra , che foffe dell’Im- 
pero , qual non avelie prima j c perchè fe gli 
attraverfa l’ accordo , thè fece con Niceforo Impe- 
redore di Coftantinopoli? Quanto alla podeftà di 
abilitar , ed inabilitar a’ Regni , ed iftiruir , e . 
delìitutr i Re , fa beniffimo , che da cinquecen- 
to , e cinquanta anni in quà , molti fono flati 
privati . Sa le cofe fucceffe di Errico IV. Erri- 
co V. Federico I. Filippo , Ottone IV. Fede- 
rico II. c Lodovico Bavaro . Sa la privazione 
di Filippo Bello di Francia, e l’iftituztone in 
iuogo fuo di Alberto d’Auftria. Sa la privazio- 
ne di Pietro fie d’ Aragona , e l’iftituzione di 
Carlo di Francia . Sa la privazione di Errico 
Vili. d’Inghilterra , e di Elifabetta fua figlia . 

Sa anco de più recenti , e molto più de’ nomi- 
nati j ma non ha ardito dir alcuna di quelle 
cofe , non gli parendo aver ancora trovato eh® 
abbiano tvuto effetto, od efecuzione, che gli pa- 
reva obbiezione molto grande , e dubitava anco 
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di dar fiondalo a molte anime Crifliane, che da 
quede parole prendono mala edificazione , e per- 
ché non vedeva corrifpondere gli efempj anterio- 
ri . Che quando Grido conversò in terra, Tibe- 
rio, ed Erode furono cattivi Principi j e il Pa- 
dre di quello , che uccife i Bambini Innocenti , 
vicn derifo dalla Santa Chiefa : Hoflis Herodes 
ìmpie , Chrijìum •venire , quid times , non eripit 
mortalia , qui regna dat Coeleflia . E quell’ Ero- 
de , di chi prima parlavano, fecé morir Giovan- 
ni Battida , nè per una tal fcelleratezza , che da 
f'eicento anni in qua neffun Principe Crifliano 
ne ha ccmmeffa una pari , fu. da' Grido privato 
del Regno : e fino a Codantino furono molti 
fcellerati Imperadori , nè gli Apodoli, o i Santi 
feguenti trattarono queda loro dedituzione , ma 
di quedi fi può pafiare, che non furono foggetti 
alla Chiefa, eccetto Erode, De’ Principi Cridia- 
ni Ccdanzo figlio di Codantino fu un male 
Ariano, Giuliano fi fa perchè fi chiami Apoda- 
ta , Valente fu Ariano , e perfeguitò i Cattoli- 
ci . In Italia Teodorico , e quafi tutti i Re fe- 
guenri Goti furono Ariani , e parte de’ Re Lon- 
gobardi, che feguirono dopo . Neffun però dei 
Santi Pontefici di que’ tempi trattò di deffituir- 
]i . Pareva anco a Maeffror Paolo neceffario pri- 
ma di metter quedo tra i carichi Padorali , leg- 
gere con diligenza il luogo di Geremia cap. 27- 
H< tc dicit DominvS exercituum Deus IJrael »• bete 
dicetis ad Domino s t'efìros : Ego feci terra m , & 
b ornine s , 0 “ Rumenta , qua funt fuper faciem ter - 
tee , in fortitudine magna , & in bracbio meo ex* 

. . J. te»- 
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tenfo , & dedì e am ei , qui placuit in oculis 
meìs , & nunc itaque ego dedi omnes terras ifias 
in manti Nabucbodonofor Regis Babylonis fervi 
tneì , infuper , & beflias agri dedi et, ut fervi ant 
illi , d>* Jervient ei omnes gentes , & filio ejuf , 
O* ^J7»o filiì ejus , donec veniat tempus terra 
ejus, & tp firn , d?* fervient ei gentes multa , C£* 
Reges magni , £enx antera , d?* Regnum , 
non fervkrit Nabucbodonofor Regi Babylonis , d?* 
quicumque non curvaverit collum fuum fub fugo 
Regis Babylonis , in gladio , d?* in fame , d?' in 
pefle , vifitabo fuper gentem Uhm, ait Dom'nus , 
donec confumam eos in mbnu ejus . ^ox erga no- 
/rfe audire Propbetas veflros , & Divinos , & 
fomniatores , & augures , d?* maleficos , qui di • 
Cttwf vo^/x : non fervietis Regi Babylonis , qui 
fnendacium propbetant vobis , «f /ontje t>ox f ad ant 
de terra ve f Ir a , d'' ejiciant vos , d?* pereatis . 
Porro qui fubjecerit verticern fub fugo Regis Ba- 
bylonis , d^ fervierit ei , dimittam eum in terram 
Juan} , i/ic/t Domìnut , & coler e am , d>* habita- 
bit in ea , Ed in Dan. 2. JVx nomen Domini benedi- 
6 ìum , a faculo y & ufque in faculum , quia fa- 
pi enti a , & fortitudo ejus Junt , & ipfe mutat 
tempora , Cr atates , transfert regna , atque con - • 
Jlituit , £ piu fotto . Tu Rex Regum ex, & 
Deus Cogli Regnum , & fortitudinem , & Impe- 
rium , & gloriam dedit tibi , & omnia m qui - 
bus ha bit ant fi Hi bominum , & bejlia agri , vo- 
lucres quoque Cceli dedit in manu tua , & fub 
ditione tua univerft conflit ult . Quando avrà im- 
parate le rifpofte a quelle cole lucceffc, e Scrit- 
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ture Divine allegate, ed altre cofe, che gli pa- 
jono neceffarie di rifolvere prima , numererà 
quello che volete tra i carichi Paftorali . Ha 
avuto ancora un rifpetto affai confiderabile , che 
l’ha fpaventato da ciò fare j perchè del 1561. 
Giovanni Tanquerel Baccigliere in Teologia , ten- 
ne conclusone in Parigi nel Collegio di Sorbo- 
na tra loro Dottori , che il Papa può depone- 
re il Re * ed accufato per Arredo del Parla- 
mento , nel quale vi era anco lo Stato degli 
Ecclefiaftici , fu condannato a ritrattarli , ed a 
farne emenda onorevole. 

BOVIO (1). 

Q Uì poi ftgue queflo tutore narrando, molte 
opere buone , e tra le altre quelle della 
' carità , e di quejle dice , chiederà Iddio 
conto , non del cafligare i fcellerati , 0 lafcìare che 
i Laici abbino la loro parte de ’ beni , come che 
quejle non fieno opere male. 

Risposta. 

1. ♦ 

Qui fi [corda queflo Dottore della fua fleffa 
dottrina , che dì J opra apportò di.A'riflotele , e di 
tutti ì Teologi (2), cioè, che la bontà dell' anione 
non fi piglia dall ’ oggetto folo , ma anco dalla 

inte- 
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integrità dì tutte le fue ci reo flange . Dalla qual 
dottrina ne fegue , che quefle opere , che dice , fono 
pur male , e ne chiederà conto Iddìo , perché man « 
ca loro una neceffaria circofi attira , cioè , che fi 
fanno da chi non fi può con ragione farle . 

FULGENZIO. 

- * * 

Q Ui prego il Lettore dar un’ occhiata alle 
Confiderazioni di Maefiro Paolo , si per 
vedere molte cole degne , e da lui dette 
molto a propoli to s come anco per conofccce 
come il P. Bovio non l’ha volute intendere, e 
le porta tutte fuori del fuo fenfo , onde non 
parerà maraviglia , fe chi vuole intendere male , 
s’ induca poi a rifpondere peggio . Maefiro Paolo 
porta le parole del Pontefice , contenenti la ra- 
gione, perchè fi muova a fcomunicar la Repub* 
Elica , e fono quelle : ( che non vuole che nel 
giorno del giudizio Grido gli domandi ragione 
di aver lafciata offendere la libertà Ecdefiaftica ) • 
Rifponde Maefiro Paolo a quella ragione , effer 
da temere che Crifio domandi ragione delle ope- 
re della pietà Crifiiana : Efurivi enim , O" non 
dedijlìs , etc. E non fi deve temere, che doman- 
di ragione, perchè fia levata la licenza di offen- 
dere il proflìmo , er. Il P. Bovio diflimulato 
quello , perverte il fenfo , e fa dire a Maefiro 
Paolo, che Di® non chiederà ragione a’ Principi 
di aver cafiigati i fcellerati , e confervati i beni 
uè* fuoi Laici , entrando in difputa , fe il cadi- , 
gare gli Ecclefiafiici fta opera mala e* circum» 
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fìantia , per difetto di autorità « Di quello nort 
fa a propofito parlare » A voi fi dice , attende» 
te ad efeguir quello di che Grillo ha detto, che 
Vi vuol domandar conto, e non temete, che vi 
debbi giudicare , fc avrete lafciata la fua parte 
de’ beni a’ Laici , e fe non avrete impedito il 
cafligo di chi lo merita .* Imperocché per tali 
caufe non temono offendere Dio i Principi , che 
veggono effer necelfario ciò fare per conlerva- 
zione della tranquillità pubblica , e che per con» 
fuctudine immemorabile legittimamente princi- 
piata , e mai interrotta , 1* hanno fino al preden- 
te efercitato » 


BOVIO. 

* . . » 

alla fine l'autore a dire , che non ab - 
biamo a credere , che le Orazioni de pik rie • 
chi , e meglio agiati Ecclefiajìici , fieno por pie* 
gar maggiormente la Maeflà Divina ( i) . 


Risposta* 


sAl che dico , che qtiefie cofe fono impertinenti f 
che il maggiore , o minor merito delle orazioni fi 
pefa dalla maggiore , o minor carità , e divori o* 
ne , non dalle ricchegge , o povertà « E quefia è 
cofa certa , che non ojlano le ricchegge ' alla San « 
tità y che il gloriofo Patriarca de Monaci Oczt • 

den « 
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dentali San Benedetto ebbe nella fua Religione 
fin dal fuo principio grand ijji me ricchezze , e vi 
ebbe infume innumerabili Santiffimi Monaci ; e 
che nella Santa Chiefa , quale è quella Regina 
del Salmo Circumdata varietate (a), Jla bene che 
•ve ne fieno di tutte le forti , e de’ poveri, e det 
ricchi con diverfi fini , ed iflituti tutti buoni , e 
Janti . 

x FULGENZIO. 


Q Ueflo ancora ha if difetto fopraddetto, im- 
perocché fi rifponde nelle Confiderazioni 
ad un’altra ragione , quale il Breve de’iO. 
Dicembre tocca , che ( lanciando la Repubblica 
agli Ecclcfiaflici facoltà libera di acquillar beni 
(labili , e conlervando le immunità Ecclefiafti- 
che , quelli pregheranno più per la Repubblica* 
p così ottimamente fuggirà ella Repubblica que- 
gl’ incomodi, che tanto s’affatica di fihivare dai 
looi nemici). Rifpande Maeflro Paolo a quella 
ragione, che non conchiude, perchè l’aver più, 
o meno di beni temporali , non fa che le orazio- 
ni fieno o più, o meno accette j anzi più follo 
fi vede , che crefcendo le facoltà , manca la lol- 
lecitudine di pregar Dio , e la divozione , e la cari»* 
tà . Non veggo, che il Bovio dica in contrario : 
a me par vedere ambedue conformi , che le ric- 
chezze maggiori , o minori , fono impertinenti 
al merito delle orazioni . Dunque per aver più 

8 11 
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gli Ecclefiattici non faranno con 1’ orazione , cfì< 
piti facilmente la Repubblica relitta a’ luoi ne* 
mici . Non doveva già per parer mio tacer 
JVÌaeflro Paolo , che quella ragione conchiude 
infieme quello di più , cioè , che canfervando 
la Repubblica i beni de’ Laici in loro, pregheranno 
Dio per la felicità della Repubblica lopra i Tuoi 
nemici , le orazioni de’ quali faranno accette al* 
la Maettà Divina , quafido refigneranno il tutto 
al beneplacito della fua Tanta volontà . Ma per 
fine di quella Parte , ha voluto il P. Bovio far 
la^chiufura còrt due Cole falfe , ed ingiuriofe .* 
D una j che S. Benedetto Patriarca de’ Monaci 
a vette dal luo principio nella fua Religione grandif* 
lime ricchezze* una beftemmia contra quel glo- 
rioliffimo Santo, che viveva con i fuoi Monaci 
in gran povertà , e delle fatiche delle fue mani j 
e lì fono dopo acquittafe le ricchezze . L’altra* 
che la Santa Chiela , Regina defcritta nel Salmo 
44* Ctrcumdata varietate , intende la Congrega- 
zione de’ Cherici . Quello Sì * P. Bovio , è 
corromper la Scrittura .* la (Shiefa , cioè , 1’ 
univerfal Congregazione di tutti i Fedeli di ogni 
luogo , e di ogni tempo , che è Spola di Critto, 
è quella Regina * e quella varietà di cui è cir- 
condata , è varietà di virtù * e buone opere di 
lingue * e pòpoli * Ila alla delira , perchè gli 
dirà Grido : Venite benedici . Dicono Agottino , 
e gli altri Padri ; e voi avete le ricchezze Spi- 
rituali , i meriti , ed opere Sante convertite in 
tante ricchezze terrene, e mondane: e la Chi©» 
fa diffufa per^ tutto il Mondo in tanti fecoli , 
riftretta a voi in quello tempo , ' PAR» 
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PARTE QUARTA. 

Del giudicare, e punire gli Ecclcfiaftici, 

BOVIO, 

aver dette , alcune cofe narrando 
^ rtp il fatto » e pretendendo di nullità 
x D per mancamento della citazione , al 
j che rifponderemo a fuo luogo f\) } co* 

t mine! a a difendere , che la Rtpubbli • 

(4 Veneta poffa giu fi amenti giudica • 
Pff , * punire le perfone Ecclefiaflicbe (l ) , 

Primo Argomento . Perché , rf/ce , /a Repub - 
fuo nafeimento ha ricevuto da Dio l au * 
forni punire qualunque delinquente , on^e tie- 
ne per indubitata la dottrina de' Teologi , e m/- 
gliori Canonifli , cée l' efengione degli Ecclefìafli- 
ci dal Foro Secolare ne ' delitti cantra le leggi 
Civili non fta de jure Divino , ma fia per Pri- 
vilegio de' Principi Secolari , «7 g«<i/ Privilegio 
non abbia la Repubblica , tftìti , almeno ne' cafi 
gravi , con ceffo e che però in quefli cafi non ab- 
biano nel fuo Stato gli Ecclefi affici ejengione al- 


cuna 
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Risposta. 

Jguì fi dicono molte falfttà ; e la prima è , 
ohe quefla fia opinione de' Teologi ; il che così 
affolut amente dice l'autore , come fe fójfe comu- 
ne a tutti loro , il dire che tale immunità non 
fia de jure Divino. E pure anco per queflo pri- 
mo punto ( che di quell' altro , fe fi a per Pri- 
vilegio de' Principi Secolari , o per propria auto- 
rità Pontificia diremo piti baffo J cioè che non 
fia de jure Divino ,molto pochi fe ne poffono ad- 
durre , e non di diverfi tempi , e paefi , ma tut- 
ti moderni , di una fola nazione, an^i per lo più 
difcepoli l'uno dell' altro , Medina , littoria. So- 
to , Ledefma , e Bannes ; che però avendolo l'uno 
tolto, come di pefo all' altro , non fanno numero , e 
fi hanno a /limare, come fe foffe un Dottor folo . 

FULGENZIO. 

. ' . • . . v , 

A Quello modo di parlare ( Qui fi dicono 
molte falfità ) li ridonderà in prove , ri- 
mettendo al giudizio del Lettore il giudicare 
chi avrà detto il aiterò , e il falfo . Il primo 
detto di Maefiro Paolo è , che l’ elenzione dei 
Cherici dal Foro Secolare ne’ delitti Civili , fe- 
condo l’opinione de* Teologi, e de’ migliori Ca- 
nonifti , non è de jure Divino : dice il Bovio , 
che per quella fentenza molto pochi fe ne pof- 
fono addurre» E’ ben co fa .certa , che de’ queliti 
vecchi più numero de’ Dottori trattano, che dei 
nuovi • e nefiun dubbio è >che non ci fia il pri- 
mo. 
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mo, che lo proponete , dopo il quale nafeono 
le diverfe fentenze, che fi dilputano ; e il nu- 
mero degli Autori , che ne trattano è maggio- 
re, o minore, fecondo la quantità del tempo , 
nel quale la quidione è (lata propolla: chi vuol 
dubitare , che in quella materia non fi ponno 
allegare i Dottori nel numero, che nelle altre, 
non trovandoli dagli antichi trattata? perchè ef- 
fendo le Scritture chiariflìme , e la dottrina co* 
muniflìma de’ Padri Santi , che gli Apposoli S. 

Paolo , e S. Pietro fanno foggetti tutti i fedeli 
nelle cofe temporali alle podeltà fecolari , e ve* 
deqdo le leggi delle immunità tanto chiare di 
tempo in tempo concedute da’ Principi , e dai 
Cberici riconofciute in grazie , non ebbero, che 
trattar di tal quidione , nè penfarono , she dopo 
aver impetrati quelli privilegi , fi doveffe arri- 
var a contendere , fe fodero de jure Divino , I 
Giureconfufti avendo prefo quel di Graziano , 
che jus Dnjinum in lege , & in Evangelio conti - 
netttr , tutto quello che trovavano nella Scrittu- 
ra Divina, febben pertinente al jus Divino Mo- 
faico , diflfero elfer de jure Divino afTolutainena 
tej cosi non fi troverà alcuno di loro, che non 
dica le decime elfer de jure Divino , ed il me* 
defimo dicono di divede pene a certi delitti co- 
flituite da Dio, mentre quel tellamento era in 
vigore j non didinguendo le cole perpetue dalle 
evacuate per la morte di Grido, Ma alcuni paf- 
fati più innanzi, dovunque vedevano poter tirar 
un pado della Scrittura , conchiudevano , che quel- 
lo folle de jure Divino ; porterò «quello folo •, 

che 
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che Bartolo, Dottore da poner fenza dubbio nel 
fu premo luogo tra loro , dice effer de jure Di- 
vino , che 1 ’ imperadore fia Signore di tutto il 
Mondo , perchè è fcritto , Ex'nt Ediftum a Ca- 
fars >AuguJlo , ut defcriberetur univerfus orbis .* 
così da quel luogo del 47, della Genefi alcuni 
di loro hanno detto , che la efenzione de’ Beni 
fii de iure Divino , e per il Salmo : nolite t an- 
gore Chrìjlos rat os , ed altri tali , che parlano 
tanto di quello, quanto de’ Re del Perù, hanno 
conchiufo la efenzione delle perfone efTer de jure 
Divino . Delle quali opinioni i Teologi non han- 
no avuto penfìero , ma come conveniva alla ca- 
rità hanno interpretato le parole della Scrittura 
fanamente, e fecondo la vera dottrina Teologi- 
ca , e de’ Santi Padri , ed infieme efpofte pia- 
mente alcune parole, che da’Giureconfulti folle- 
rò ufate fuori della loro profellìone, che non è 
parlare de jure Divino » fino che non fono an- 
cora 180. anni, che l’adulazione , e Tinterelfe 
prorriolTero il quelito nella mente di qualche 
(Siureconfulto, fatto in una notte Teologo, po- 
nendo dubbio in quel che era chiaro. I Teologi, 
non avendo veduto pur un luogo folò, che dal- 
la Scrittura Sacra fi poteffe tirare a tal fenten- 
?a , ma apertilfimi in contrario -, fi fono oppo- 
fti, ed hanno fcritro, che non fia de jure Di- 
vino , ma per privilegi: che in vero non fi può 
dir cofa più alTurda appreflo un Teologo , che 
Toler far una cola de jure Divino , la quale non 
abbia fondamento nella legge Divina naturale,© 
nella Saera Scrittura , o Divine Tradizioni « Ma 

al- 
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alcuni volendo col loro parlare dar foddisfazione 
ad una parte , ed all’ altra , ed infieme dir la 
verità , credendo di levar le contefe , inventarci-» 
no un modo di farlo , e differo , che effendoci 
una forte di caufe Ipirituali , le quali trattano 
della Fede, e de’ Sacramenti , 0 che concernono 
gii uffizj da Crifio Mimiti , delle quali il Ma- 
gi Arato fecplare , cpme Magi Arato , non può 
aver cognizione, nè podeAà di forte alcuna, nel- 
le quali aflolutamenfe i Cherici fono efenti de 
jure Divino dal Foro, fecolare /• altre caufe fono 
veramente temporali, nelle quali i Principi per 
riverenza dell’Ordine Ecdefiaftico hanno conceffi 
privilegi, ovvero i Condì;, e Pontefici con ral- 
lenta , e volontà de’ Principi per meglio ordinar 
la dilciplina hanno afflante al Foro FcclefiaAico. 

Per levare la difputa quefii Dottori compolera 
infieme queAi due generi, ed hanno di arabidue 
congiunti infieme detto collettivamente , che la 
efenzione viene dalla legge Divina, dalle CoAi-» 
tuzioni EcclefiaAiche , e da’ privilegi degl’ Impc- 
radori / la qual fentenza , ficcome è falliffim.a , 
e contraddittoria , le tu dirai , che tutte le par- ' x 
ti della elenzione vengono da tutte le leggi no- 
minate , così è veriflìma , le a ciafcuna parte 
della efenzione applicherai la l’uà caufa , d’onde 
viene* ficcome fe io dirò, che ho l’efiere e la 
difeipìina dal Padre , e dal MaeAro , tu non in- 
tenderai , che abbia ambedue quelle da ambidue, 
ma farai la di Aribnzione , carne, conviene , ci.oò, 
che ho l’effere dal Padre , e la difeipìina dal 
Maeftra' così la efenzione degli. Ecclefiaftici nel» 
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le cofe fpirituali , e temporali viene dalla legg? 
Divina, e da’ privilegi de’ Principi y Sicché dalla 
legge Divina viene lolo quello, che tocca lo 1 pi- 
rituale , e da ? privilegi de* Principi quello , che 
tocca il temporale, fi con tal diftribuzione s in- 
tendono i luoghi de’ Concilj Later^nenle , e Tri- 
dentino , quali dicooo ’l’ Elenzioni Ecclefiaftiche 
aver origine dalla idi ruzione Divina , ed edere 
iftituite da’ Canoni , perchè fe così non fi do- 
vede intendere , farebbe una befìerrimia contra 
la Maeftà Divina il dire , che una cofa ifiitui- 
ta da lui fode anco iftituita da qualfivoglia po- 
deftà umana, come fe uno dicede, il Battelìmo, 
]’ Eucariftia fono iftituite da Crifto , e dalla 
Chiela . Dio guardi tali parole, Crifto folo 1 ha 
iftituite . Ma chi dirà , la Meda è iftituita 
da Crifto, e dalla Chiela, non dirà male’ per- 
chè quanto all’ Eucariftia è da Crifto , quanto 
alle cerimonie de’ veftimenti , lumi ec. è dalla 
Chiela • così la efenzione degli Ecflefiaftici li 
può dire, che viene dalla legge Divina, ed uma- 
na, perchè quanto alle cole Spirituali viene da 
Crifto , quanto alle temporali da’ privilegi dei 
Concilj, Pontefici , o Principi rifpettivamente , 
Ma quello modo di parlar diftributivo in quelli 
tempi è abulato, e portato in fenfo collettivo, 
il che per fempre il Lettore dovrà avere innan- 
zi gli occhi , per non eder ingannato da’ nuovi 
Anabattisti , che levano le Polizie iftituite da 
Dio . Ma certo fi doveva contentar il Padro 
Bovio di aver di Sopra trattati i Legifti da mer* 
cenarj , e bugiardi , lenza anco qui dar sì brut- 
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ta nota a’ Teologi più celebri tra i moderni , • 
Medina, Vittoria, Soto , Ledefma , Bannes , e 
nella fondatiflìma Scuola di San Tommafo i 
più nominati , quali che gregariamente 1’ uno 
feguendo l’altro, lenza conliderare quel che di- 
celTero, fi debbano fiimar per un Pottor folo . 
Doveva pur almeno ponerci anco in quello nu- 
mero Santo. Agoflino , San Giovanni Crilollomo, 
Origene, con tanti Santi Padri, ed anco il Bel- 
larmino prima che folle Cardinale , a’ quali ve- 
dremo quello, che poco di fottQ faprà opporre 
il Bovio* ma acciocché vegga il Lettore quan- 
to quello parere fra Teologi fia comune , dopo • 
che è mqllo il quelito, è bene, che avvertjlca, 
che quelli di loro , che conformandoli a’ tempi , 
vogliono fegulr l’altra opinione , non ardilcono 
farlo fenza farne feufa, nel che mi ballerà alle- 
gare un modernifTìmo, Padre Gefuita Azor, quale 
•inchinando nell’opinione di alcuni Canonifli, non 
tenendo però apertamente elTer desjure Divino , 
ma cum ratione naturali , & c um jure Canonico , 

& Divino maxime congruere , fa quella Icula: 
iVec ejl , quoti quifpiam miretur , me alias T beo- 
logum , Canonici juris Doclorum potiti s , ,quam 
Tbeologoruty in bac parto fententias ampleBi . Le 
quali parole, elfendo le precife di Maeflro Pao- 
lo , la cenlura del Bovio tocca ambidue con 
tutto che più abballo e lodi quel Dottore, e fi. 
ferva di lui nello fteffo propofito. 
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BOVIO. 

S M>i Tommafo in un luogo /opra, il cap. 1 3 . 

ad Rom. le£I. I. dice l' uno, cioè , chi ab- 
biano gli Ecclefiafiici T e fonatone, per conteffione. 
de Principi , ma uon pefò nega l' altro , augi ac- 
cenna , che fia de jure Divino naturali , perchè^ 
fognìugm . Quod quidem aequitatem naturalem 
habet : oltre che non vale- /’ argomento dell- efen- 
gìone da tributi , della quale parla S. Tommafo 
a quella delle per forte fieffe Ecclefiafiicbe , offendo 
le per Jone di molto pih degna con fecr anione corife* 
orate a D- io , che i beni loro, come nota Soto(\.)’ t 
e potendo un Principe effere J oggetto ad un altro, 
quanto al dargli tributo , ma non quanto al In 
per fona . Ma lo fìeffo S. 'Tommafo, dove quejìa 
materia trattò ex profeffo ( che da tali luoghi fi 
ba da far giudizio della mente degli Motori } 
dico nel Hb. g. de regimine Principum c. io. ^ 
tiene, che fia de jure Divino. Nè dall’ antica fer- 
ma credenza , coll a quale quel libro fempre è fia- 
to j limato di San Tommafo , dobbiamo l a f ci arci 
rimuovere per quell- argomento , che alcuni, fanno, 
cioè, che in quell' 0 puf co lo fi racconta unqlfioria. 
di cofa , che Jucceffe dopo la morte di S.Tomma- 
fo y perchè avanti la ftàmpa ne' libri manofcrìtti 
jcriveva alcuno , e bene fpeffo quello fieffo che 
aveva ferino il libro vi Jcriveva , dico , alcuna 

ad- 
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addizione , o notatone , quali poi nel refcrivere , 

0 /lampare di quei libri per inavvertenza è Jla • 
fla eflefa infume col teflo , come fe foffe tejlo del - 

1 ofutore » Qiiejlo è flato annotato effere fucceffo 
in molti altri libri , e facih/fìmamente può effer» 
fucceffo in queflo . 

FULGENZIO. 

* 

N Ella prefeote allegazione di S. Tommafo , 
il quale efprdTarqf nte nel luogo , che il 
Bovio lo eira , dice per la noZra fentenza , vor- 
rebbe pur trovarvi qualche confulione , e la pri- 
ma cola-, che dice* è , chè abbiano gli Ecclefia- 
ftici Tefenzione per concezione de’ Principi. Pa* 
dre Bovio, voi corrompere il teflo: San Tom- 
mafo non dice per concezione, ma dice per pri- 
vilegio ; perchè , lebbene non nego io , che 
lo ZeZò poZi lignificare concezione, che privile- 
gio } qualcuno potrebbe poi cavillarci fopra , ed 
elporre la concezione per dichiarazione , come 
accen/ia il Padre Bovio aver difegno di fare’J 
perchè dicendo, che S. Tomrrtafo concede l’uno, 
e rjon nega l’altro, vede, che portando la pa- 
rola privilegio , ne fegue per neceZità , che fe 
hanno. queZa efenzione i Cherici per privilegio 
de Principi , adtìnque non jure Divino , perchè 
nemo poffit duobus titulit contrariti . Che io sb- 
oi una cola per ragion Divina j e che la rico- 
nofea da altri in grazia è contraddizione , e 
1 uno efclude l’altro *e fi ha ben daddovero qui 
^cordato il Padre Bovio della fua dottrina por- 

M 3 ta- 
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tata di fopra a c. io. c di (otto in quella par» 
te a 72. dove pretende provare * che la Repub- 
blica non porti aver per ragione del Tuo Domi- 
nio loprano autorità di giudicar gli Ecclefiaflici , 
avendolo per privilegi Pontificj * e quel Padre 
Bovio j che non concede poter flar infieme ra- 
gione propria, e privilegio Pontifìcio, qua vuo- 
le, che fiiano infieme ragion Divina * e privile- 
gi de’ Principi; Il fecondo futterfugio , che ac- 
cenni S. Tommafo il jus r Divinum naturale 
chè dice.* quod quidem aquitatem naturalem ha « 
bet : habet aquitatem naturalem j ergo ejl' de ju - 
re Divino ? tutte le cofe , Padre Bovio, farelfi- 
ino de jure Divino . Che uno laici le lue facol- 
tà ad un fuo fratello, e non ad eftranei , quello 
habet aquitatem naturalem ; mà il cavarne poi , 
dunque è obbligato /tire Divino , non fi con- 
cede ; Il dare limofina ad un povero fuo- 
ri di neccflìtà babet aquitatem naturalem , ergo 
efì de jure Divino ? non fegue ; Ma voi fate 
un’ altra conleguenza , che non farebbe mai San 
J'nmmafo, ed è quella. 4 L’ elenziòne de’ beni E( - 
eie fiartici , acciocché pollino i minidri attendere 
meglio al Culto Divino, babet aquitatem natu • 
raleni ? adunque 1 ‘ elenziòne degli Ecclefiaffi- 
ei delinquenti babet aquitatem ■ naturalem ? 
Stravagante cònfeguenza da’ beni , che fo- 
no cole indifferenti, di fuà natura , è poflono 
edere ufati in fervizio Divinò* pattare a’ deli t- 
li y che fono contra Dio* nè mai fi poffono in- 
dirizzare a lui . Ma che dirà qui il Lettore fo- 
pra ja fodezza de’ fondamenti , che ha il Padre*. 
V: Bo- 
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Bovio per fondar quella conchiufione , che la 
esenzione de’ beni degli Ecclefiaftici fia de jttre 
Divino y perchè babet àquitatem naturalém ? Ogni 
giuda legge umana habet aquiiàtem naturalém , 
ergo omnis lex human A, qua Jìt jufìa y efl de jure 
D ivinoì non fi concede. La terza fuga è , che 
S. Tommafo parla dell’ elenzioni da’ tributi , e 
don vale, dice il Bovio, l’ argomento da quella 
all’ efenzione delle perfone* a quello io replico, 
che fe non vale l’argomento da’ beni alle perio- 
. ne, fiando nella dottrina di S. Tommafo, è ve- 
ro, perchè non fi potrà conchiudere , fono efenti 
1 beni Principum privilègio , adunque fono efen- 
ti le perfone per lodelfo privilegio* ma mentre 
di qua fi vorrà cavare, adunque fono efenti le 
perlone jure Divino , io lo nego / perchè fono 
efenti non in virtù dell’ efenzioni de’ beni, ma 
pér altri privilegi dati particolarmente alle per- 
fone , i quali fono ne* Codici , ed allegati nel- 
le Confiderazioni » Ma dico inoltre , che vale 
l’argomento qua da’ beni alle perfone * perchè 
la ragione, che i beni fieno foggetti a’ Princi- 
pi , ed efentati per gràiia loro , è perchè fono 
cofe temporali, non fpirituali, adunque le per- 
fone Ecclefiadkhe in quanto avranno o caule , 
ò delitti, o altre condizioni temporali , e civi- 
li, per la fteffa ragione dovranno effer fogget- 
te, fe non faranno efentate / oltre che , fe la 
Cagione del jus Divino fi fonda nell* efempio del 
Gen. 47., di cui ivi parla S. Tommafo, e di 
fopra parlò il Padre Bovio , e d’onde i Cane*- 
flirti di queflo parere prendono argomento , in 
, M 4 quel 
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quel luogo non fi parla di efenzioni di pedoni?, 
nè quelli flefii troveranno» che in quel luogo fi 
tratti d’altro che de* loro beni ; dunque più fi 
dedurrebbe l’efenzione de’ beni, che delle pedo- 
re ; eppure de’ beni altro non argomenta San 
Tommalo, che l’efenzione per grazia de’ Princi- 
pi . Di più , febbene è minor la confecrazione 
de’ beni , che delle pedone » nondimeno l’elen- 
zione più conviene a’ beni , che alle perfonc { 
perchè i beni fono della Chiefa in comune , al- 
la quale più ragionevolmente conviene l’efenzio-. 
re, che a’ particolari , ed anco tanto più, quan- 
to che il bene conlacrato non commette delitto, 
che lo faccia fervo di pena» per il quale fi fog- 
getti al Magifirato, ove la perfona, quando com- 
mette delitto, fi vefie di una qualità» che la fa 
foggetta alla giufiizia, il che non vale ne’ be- 
ni/ e quella è la ragione, con la quale il So- 
to, nel luogo citato dal Padre Bovio , prova 
la quarta conchiulione, che è quella, che perfine 
Euiifiajìicte , ncque jurt Divino , ncque bumano 
Junt omnino a legibus eliti li bus extmpta , quia 
no» ob fi ante Clerieatu funt cives Reipubliee , < 5 * 
ejus membra • nè è vero , che dica Soto nel ci- 
tato luogo, che fieno più efenti le pedone, che 
i beni , ma ben afferma , che vi è maggior equi- 
tà : quod perfine eximantur » quam quod eorum 
-bona fitcularia , non dice però» che eximantur 4 
jnre Divino , ma ab iis , quibus funt f ubieEli * 
La quarta cofa dice il Bovio, che l’opinione di 
San Tommalò fi deve cavar da’ luoghi , ove trat- 
ta quella materia ex profeffo » che è U 3. de Re • 
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gimine Principum cap. io. al che rifpondo , che 
non fo ove meglio fi potette avere quel che fen- 
ta }i Dottor Santo , che dal luogo , ove la Di- 
vina Scrittura gliene dava occafione per fpiega* 
zione di lei : ma almeno ci a vette portato un 
luogo certo di S. Tommafo , oltre quell’ opera 
de Regimine Principum , poiché viene da tutti 
jmefla in difficoltà , che fia di quel Santo • e 
quelli, che fono verfati nella dottrina di S. Tom* 
malo , vedranno * che tal Opuscolo è lontaniffimo 
dalla pietà di quel Dottore * Non tengo qui pen* 
fiero di (indicar quell’ opera/ dico bene, che per 
la pratica j che ho fatto in S. Tommafo » oltre 
gli ftudj particblari , in fei anni, che ho letta la 
iua dottrina ad altri , non ci* veggo la dignità t 
rè lo ftile , nè la loda pietà, che nelle fue Ope- 
re fi vede .* folo irì quel .cap. citato ha quelle 
propofizioni . Dominium Petri fe extendit ad ta * 
tam Eccleftam , fcilicet mi Ut ain em , & triumphan* 
tem : in fummo Pontifiee effe plenitudinem omnium 
gratiarum , quia ipfe folus confert plenum Indul • 
gentiam omnium peccatorum , ut competat fìbi , 
quod de primo Principio omnium dicimus quia 
de plenitudine ejus omnes accepimus : Dominus 
utitur in Jo * quadam importuna interrogatione 
ter , &a & ftc poteflas Petri , & fuccefforum 
ejus non adtequatur potè flati Cbriflì ; infimo omni « 
no tranfcendit . Le quali cofe non dico , che non 
abbino interpretazioni , ma dico folo , che que- 
lla non è la purità , ed efattezza formale *, con 
che S. Tommafo è folito fpiegar la fua dottri- 
na . Il Lettore leggendo il luogo darà giudizio, 
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fe Filloria di Adolfo, che ivi fi racconta, e fud 
cefle molti anni dopo la morte di San Tonima- 
fo, poffi efiere inferita , come quello Autore fcu- 
fa, ftando di modo connefla con il rimanente di 
quel cap.,che è impolfibile levarla, fenza levar- 
lo tutto : e poca autorità refia ad un libro, 
quando fi concede; che lo Scrittore pólli aggiu- 
gnere le Morie intere, oltre che nello Itefio cap. 
dice, anco , che Onorio II ì. privò Federico Ha 
il che è falfo, e non fi può dire; che fia errato 
il numero , perchè dice per Honorium Tertium ; 
Innocenti i immediate fuccefforem : pure fu la pri- 
vazione da Innocenzo IV* tra il quale ; ed Ono- 
rio III. corfero i Pontificati di Gregorio IX. e 
Celerino IV. Ma tralalciate tutte 1 ’ eccezioni , 
per finir quello tediò ; dico ; che non è. vero, 
che in quello luogo citato l.^.c.io. l’ Autor di 
lui , fia chi fi voglia ; dica , nè tenga ; che l’efen- 
zione degli Ecdefiaflici fia de jure Divino , ed 
il Padre Bovio lo deve aver fognato al folito • 

B O V IO (i); 

A Lberto , Bonaventura ; »A!effandro %Alen[e , 
Scoto , ed altri antichi non trattarono que- 
lla Qttijìione . Quelli che di poi ne hanno tratta- 
to dicono effere de jure Divino ; Gio : Baccone , 

-Al- 



(i) Jo. Baccon. in 4. q. 1 t. prol; art. 4. Alm. traft. do 
fitprema pot. Ecclef. c. 8. Driédi 1. 1 . de libert. Chrift. ca 
9. Sylv. ver. imm. 1. q. 4. Ang. eod. n, 33. v. 11* 
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i/flmatno , Driedone j Sìlvejlro , %/fngelo , ed altri 
più moderai. 

FULGENZIO. 

P Erchè gli antichi non trattaffero quello que« 
fito fi è detto di l'opra y ora il Bovio ad- 
duce cinque Autori} che numera fra Teologi, 
quali dicono quella elenzione edere de iure Di - 
vino , oltre altri piu moderni , per i quali non fo 
chi intenda , fé non le fieflò il Pleudofiloteo , 
ed altri che in quelle còntroverfie fcrivono , e 
per T avvenir certo crefcerà quello numero . 
Quanto a Baccone * mi dica di grazia il Padre 
Bovio in cbfcienza} egli che è Carmelitano , fe 
quel quarto libro, che egli allega, è di Baccone. 
Di Jacopo Almaino, mi fono maravigliato , che 
il Padre Bovio l’alleghi in lìmil materie, elfcn- 
do Dottore da loro riprovato , particolarmente 
perchè difende la podeflà del Conciliò effer fo- 
pra il Papa : ma doveva almeno portarlo fedel- 
mente } perchè non dice adolutamente , che i 
Chericì fieno efenti de jure Divino * ma avendo 
portate tre ragioni per l’opinione che fieno fog- 
getti , ed Una per l’altra , non dice altro fe 
non : & b*c opinio ejl probabilior y tanto che 
ambedue gli ha per probabili , ma quella più 
probabile « 

Giovanni Driedone , che cita il Bovio /. r. 
de lìb. Cbrijì. c.f. non è vero , che dica per 
lui che fieno efenti de jure Divino y ma avendo 
detto de’ beni lafciati alle Chiefe , che non folo 

pai'- 
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paffano con r pefi , ed obblighi di prima , ma 
anco , fe così ricerchi la neceffità della Repub* 
o-Jca, li poflono gravar di nuove impofizioni, e 
cne J elenzione, c he poffedono , è per Privilegio 
e nncipi , citando a quello propofito la dct- 

n S j" Tommafo , benché egli vorrebbe 
piu o o dire : ex donatione Princtpum j foseid» 
gne poi delle perfone : Per fona autem EccU/ìa - 
JtlC f non J lc fecundum perfonales atìicnes in Sa - 
culanbus negotiis gr avari , & onerari pojfunt , et 

77 / ra- Ct de ° mni . cr!m,ne habent coram Judice 
oc ejta ico convenir i : neque valet contraria con* 

Juetu o m cap. Clerici de judiciit , nec potejl Cle - 
ricus in Judice m Laictnn confentire , ttiamfì prò « 
prmm jnramentilm , et adverfarii confenfus acce • 
.?* ’ fi cuti in Concilili Mìlevitano , et Cariba* 
g‘ten/1 conflìtutum ejì , ut dicitur , cap. fi dili * 
genti ^ de Foro competenti .• et ratio bujtts confi - 
t ut ioni s e/l favor Clericorttm , et bonor illis de- 
ttus a plebe j et odium Laicorttm , qui oppido 
Junt ericis in f e/li , et ne fìat prajudiciuM E pi» 
Jcopo fuo fine cujus confenfu furare non potejl ^ 
nec altum Judicem habere . mbroftus ad Valeri, 
t/manum demonflràt Judices Laicos , et etìam Int* 
psratorem non pojfe in caufa fide! , vel Ecclefia * 
Jtics alt cujus Ordiniti de Epifcopis aut Sacerdo- 
ti us judìcare , addens iAugnJluM Imperatore m 
atrem Valentinìani , hoc etiam fanxiffe legibus + 
ex qutbus confequens e/l Ecclefiafticum Ordinerà 
twmunttatem banc , Jeu libertatem a poteflate Sa*- 
Cit ans Jttdicis neqiiaquam ex folo $ nudeque Pri * 
li egio Cafaris , aut Regia habere j quia tUnc e fa 
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f*t ad nutum revocabile , fed ex auRoritate Pon- 
tifcis Romani , accedente conf&nju totius Éccle/r.e, 
et donatìone , approbatione , feu Privilegio Lupe - 
rat or uni , Ecco, che Giovanni Driedone non fo- 
lci non dice per l’ opinione del Bovio , che la 
efenzione fia de jure Divino , ma dice , che è per 
Privilegio dato . E pur anco noi infegnammo , 
che il Sommo Pontefice può dar l’ efenzione , ma 
accedente confenfu , donai ione , approbatione , et 
Privilegio Principum , Dalchè potrà il Lettore 
efier chiaro , quanto fia contra la verità quello 
che dopo dice il Padre Bovio x che quella efen- 
zione la poffa djre contra il volere de’ Principi, 
da’ quali fi efentano , 

Di Silveftro , ed Angelo poteva ben dire il 
Padre Bovio, che non fanno numero, ma fi dey 
vono filmar per un folo : poiché Silvefiro ha 
tolto da Angelo non folo le cofe , ma in que- 
llo particolare ha tolto il fotta de verbo ad 
yerbum , non aggiugnendo , o fminuendo nè an- 
co una fillaba , ' come può veder il Lettore ; e 
poi , perchè numera quelli tra 1 eologi ? Gli 
pare che trattino alla Teologale quella materia , 
o da Ganonifii ? Maflime Angelo , il quale è 
certo, che è Canonica, e Silveftro ha folo poe- 
tate le fue parole , dunque faranno autorità di 
un folo Canonifta . Ma aggiungo anco , che il 
Padre Bovio non porta fedelmente la dottrina 
loro . Perchè ambedue quelli ne’ citati luoghi 
cercano a quali cofe fi eftenda la libertà , od 
immunità Ecclefiaftica : ed Angelo dice , che a 
zp. cofe , 1? quali apco Silveftro regiftra ; e poj 
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quando vengono al particolare dell’ efenzione a 
numeri bus jvrdìdis , dicono , Junt exempti jure 
Divino . Perchè quelli Tono direttamente opporti 
alla dignità, ed uffizio Clericale. Or che conle- 
gucnza è quella , Padre Bovio ? I Cherici de 
fare Divino fono exempti a mtmeribus fordidis , 
i quali ripugnano direttamente all’ uffizio, e di. 
gnità Clericale ; adunque fono de jure Divino 
exempti a judiciis ? Da un particolar concludere 
l’uqiverfal?, ove non è fimil ragione, eh? Per- 
chè non fegue già , munera fordìda ripugnano 
alla dignità ed uffizio Clericale, adunque gli ri- 
pugna e (Ter caftigati de’ delitti , ipaflime enor- 
mi . E potrà il Lettore certificarli interamente 
fé 1 vorrà vedere quelli due Dottori ne’ citati luo- 
ghi, e numeri; che ciafcuno di loro quando di- 
ce: funt exempti a munerilfus perforuhbus , niu- 
no dice , che quello fia de jure Divino , ma di- 
videndo quelli munera per fonali a , che ad alcuni fo- 
no munera fordida , altri munera non fardida , 
quando parlano del particolare de mtmeribus for- 
didis , per la caufa già detta, dicono Junt exemp- 
ti jure Divino : ma quando brattano de muneri- 
bus non fyrdidif , niuno di loro die? , che fieno 
exempti jure Divino , ansi apportano le leggi 
Imperiali, che concedono i Privilegi di efenzio- 
ne. Ecco , Lettor? , come il Padre Bovio ha ben 
provata la prima fallità di Maertro Paolo , il 
qual ha detto , effer opinione de’ Teologi , che 
l’ efenzione de’ Cherici non lia de jure Divino , 
che per la contraria parte non ha laputo alle- 
garne più che cinque , de’ quali il primo non è 
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certo, che quel Libro (la fuo', nè meno lo dice, 
nò lo accenna ; il fecondo tiene tutte due 1 opi- 
nioni per probabili ,• al terzo è fatto dir quello, 
che non dice, anzi dice elprefla mente per l’opi- 
nione di Maeftro Paolo: gli ultimi due parlano 
colle flette parole à trattano da Canonifti, e non 
da Teologi, e fi riftringono ad fola miniera for- 
dirla. Che ti pare, non è un bel modo di pro- 
vare . che i Teologi fieno dell’ opinione fua? 

BOVIO (i). 

i • 

L *4 feconda falfità è , che i Teologi tengano , 
che così quefla immunità delle perfone Ec - 
clefiajìicbe fia dalla concejfione de ' Principi fecola- 
ri , che da quefli foli f abbiano , e non da piu 
étto luogo . Perche quei fi e (fi , che tengono , non 
effer de jure Divino , e che gli avverfat) foglio- 
no i citar per loro , dicono , che quando bene t Prin- 
cipi non /’ aveffero concejfa , il Papa coll autorità 
ftta ha potuto efinyerli eziandio contrq volontà 
de' Principi Secolari . Così dice il Vittoria , So • 
to , Ledefma , e Bannes . Dal che ne cavano qcn 
fjfere /# podeflà de' Principi Secolari levare , o 
impedire quefla immunità alle perfone Eccle/ìafli- 
che • E Covarruvia fieffo , nel quale fi fondano 

g li 


{O Vi&or. relec. de pot. Eccl. q. 6 . prop. j. Soto in 4. 
d. if. q. 2. ar. 2. Ledelm. in 4. p. 2. q. ao. art. 4. veri'. 
Haj'.ìnbis. Bannes 2. i. q. 6 7. art. i. Cova- prafì. qu. cap. 
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gli %Avverfar ) , concede e V uno , e ì altro , ciao, 
e che il Papa li ha potuto eftmere , e che niun 
Principe , quanto fi voglia fupremOjpuà levar loro 
tale ej ertone . 

FULGENZIO, 

Q Uì il Padre Bovio fa delle fue , e come 
fogliono far gli Eretici , che o aggiungo- 
no , o detraono da’ Tefti per valetene . 
Qaal dite voi , che fia quella feconda fallìtà di 
Maeflro Paolo ? Che i Principi abbino concefli 
i Privilegi di efenzione agli Eccleliallici ne’ de- 
litti non Ecdefiaftici , ma Temporali, o Civilij 
ovvero, che i foli Principi l’abbino concede, e 
non altri ? Se la prima , vi fi mollra con tante 
leggi citate, con tanti Teologi, che voi non la 
potrete negare , fe non vorrete far ridere il 
Mondo • fe ia feconda , ficchè facciate la falliti 
in dire , che i foli Principi abbino concefli fai 
Privilegi, quello non lo dice Maelìro Paolo, il 
quale non ha mai detto tal cola. Ma a quello, 
che aggiugne il Padre Bivio , che quella efen- 
zionc l’ abbino gli Eccleliallici da più alto luo- 
go , e che il Papa abbi potuto efimerli , ezian- 
dio contra la volontà de’ Principi , prima che 
dica altro, voglio, che il Lettore conlìderi , fe 
la prudenza ricerchi , che fi promuova juna tal 
quilhone . Poi venendo al punto , djco che li 
può parlare della efenzione Ecclefiàftica in due 
modi , ovvero di ella in genere , cioè di tutta 
infieuie , e di qualunque cofa, che comprende 
' col- 
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còilettivamente , ovvero di qualunque Tua parte 
prefa fepardtamente . Rivocare la efenzione al 
primo mòdo, farebbe far una legge* che gli Ec* 
defiaflici non avellerò efenzione alcuna . Al fé* 
tondo mòdo $ come fe fi cofliruifce , che non 
fodero efenti 4 in cafo di lefa Mafedà , o alrro 
particolare . Al primo modo intendono i nomi- 
nati Dottori , che i Principi non poflono Avo- 
care la efenzione Eccidi artica $ ficchè flabilifca* 
no j che fieno foggetti in tutto , e per rut*j> ; 
hia al fecondò modo-, rivocare una parte di ella 
in ifpecialè , quando il ben pubblicò lo ricerca 4 
non lo dicono i Dottori 4 che i Principi non 
poflònò farl'o . Quello fi mòdra chiaramente dal* 
le ragioni di Soto squali fono quelle ; è il do- 
vere, che godano tale efenziòné^ per non edere 
impediti dal Minillero Ecclefiadico , ó implicati 
in negozj Secolari, o per nòn confonder i Forij 
perchè fe per ogni delitto civile fòdero gli Ec- 
clefiaftìci tirati a’ Magidrati Secolari , concorre* 
febbe , che fpedo colle caufe Ecclcfiadiche folle* 
ro cornicile le civili 4 e colle civili le Ecclefia- • 
diche j onde ne nafeerebbe diforditie , e larebbe 
contrà -il decòro del gradò Ecclefiallieo il veder 
pa (firn t Religiofi a’ Tribunali Laici . Le quali 
ragioni provano folo indefinitamente : ma come 
rè quelle, nè altre ragioni di alcun Teologo prò* 
Vano 1 * intenzióne del Bovio in particolare di 
qualfivòglia efenziorié , così non troverà egli 
mai, che i Teologi dicano , che polla concedere 
il Papa urrà particolare efenzione confra il vo- 
lere de* Principi * perchè non è accedano alla 
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eonfefvazione della Ecdefiaftica dignità, che fie- 
no efenti in quel particolare, come è bene, che 
indefinitamente abbino elenzione . E quefla è ri- 
fpofta di Covarruvià -, che il Padre Bovio allega- per 
fe , e di Claro nel §•» finali , q. qd. In quanto 
dicono, che il a Clerici de judiciis , quando di- 
ce , che fcon vale la conluetudine , per la quale 
i Cherici follerò foggetti a’ Giudici . Laici in 
tutt* i delitti » ma la conluetudine » che in al- 
cuni cali e caule i Cherici fieno foggetti , vale , 
cd è cofa ordinaria » che molte cole - in genere 
non fono lecite -, che ne’ particolari fi ammetto- 
no . Secondo» aggiungo» che quanto al concede- 
re elenzione contra la- volontà de’ Principi » ( e 
iervirà a confìrmazione delle cofe dette ancora ) 
nè Driedone » nè Covarruvia dicono , come il 
Bovio gl* impone , che il Papa pólli concedere 
elenzionè contra la volontà de* Principi , ma in 
contrario » Di Giovanni Driedone già fi è vedu- 
to quello,, che dice: ex confenfu totius Ecclefia t 
et approbatione , dcnatione » feu . Privilegio Impe - 
votomi» ; ove fi vede chiaramente , che parla 
delle' immunità già polle in ufo , ricevute dai 
Principi , altrimenti farebbe Una efprelfa viola- 
zione delle naturali ragioni de’ Principi , per- 
chè non elTendo alcuno efente de jitre Divino , 
dunque fono foggetti , finché non fia loro con- 
cefTa immunità , ed a* Principi» che hanno fopra 
di loro giuridizione in virtù del loro Dominio 
naturale , quella non può elfer levata contra il 
fuo volere e confenfo , non efìendo necelfaria' 
per la riputazione dell’ autorità Ecdefiaftica , co-» 
.. ^ me 




Digitized by Googl 


t> e l P. M. Paolo. 


5 

me è la immunità indefinitamente prefa . Nè è 
neceflario alla riputazione dell’ Ordine Ecclefia- 
ftico , che i cattivi in alcuni cafr particolari non 
fieno dal Secolare giudicati : E di più, come è 
vero, e dall’ ufo Viene approvato, che nelle Or- 
dinazioni già ricevute , ed accettate , non devo- 
no i Principi contravvenire lenza pubblica* ne- 
ce ftì\à , così fe non accettate, o che fi fanno di 
nuovo non prima hanno forza , che fieno rice- 
vute , il che fi vede non folo nell’ efenzioni , 
ma nelle fletti Bolle de* Pontefici , molte delle 
quali non fono accettate in Ifpagna , altre in 
Germania, altre in Francia, ed in altre Provin- 
cie/ ed alcune anco nella fletta Roma ‘ dal che 
conchiudo , che il detto del Padre Bovio non è 
Vero , fe non dell’ elenzioni già accettate , e 
porte in ufo •. Covarruvia prat. qutefl. cap. 31* 
conci * 3. et 4. non’ può parlar più elpreffamente 
'contea quello , che l’allega il Bovio , perchè 
nella conciai* 3* parla di quella efenzione conce- 
duta dal Papa , che babet orìgine ut à~dt‘vmS'+ 

• veteris tefiamentì infìilutìonibuS f a fan&orum pi 
trum teflimoniìs , a publicifque Itnperàtorum quo~ 
rundam conoejjìonibus , ut tandem tétus fere orbìs . 
Cbriflianus in batìc exemptionem / propter pub li - 
ca*n utìlitatem confenferit , eaqtte prrtter Sutnmo* 
rum Pontìficum aucloritatem ,• bunc taikvM , atqve 
expreffam qU andoque confenjum habuerit » Sicché 
parla dell’ efenzioni indefinitamente delle rice- 
vute, publìco tonfenfu ) tacito , et expreffo . Nel- 
la conci» 4. parimente dice , che i Principi col- 
le proprie leggi non pottono opponerfi alla efen- 
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iione cofiituita da’ Pontefici j ob publicam Ec • 
clefiafìica Rei public a utilitatem , e di fotto ad- 
duce la ragione, dicendo , eieinde cum tota Refi 
fublica Cbrifliana , et ipfìmet Principe s ficulares 
in bone exetnptìonem confin ferint , e am minime pofi 
furtt revocare \ Vedete voi , Padre Bovio , che 
ci vorrefie far {travedere \ perchè i Dottori di- 
cono, che non poffono i Principi rivocar le im- 
munità concede per comune utilità della Chiefa 
ricevute di confenfo de’ Principi , rtia di quelle 
che fono date * O cortcedtije contra il voler dei 
Principi non ne parlano. Bifogna mo aggiungere 
quello, che in quel luogo diccil Covarruvia .OpU 
nor tamen aliquot in cafibus pojfe per confuetudi * 
tiem leghimi ptaferiptam , exemptionem ijìam re - 
flringi , ac limitati ; Juris etenìm efi po/itivi , et 
bumani immunìtas hac , & ideo nifi ex ea parte % 
qua dedecus imminet ordini Ecclefiaftico , et gra • 
*ve darmi uro infettar quieti , & tranquillilati sii- 
nfirorum Dei , poterit refi tingi confuetadine , l epi- 
timo pr a f cripta qua prvcedat a tacito con fin fu 

Glericorum ^ et Latcorum fimul ; Ma come diffi 
da principio nòn era quiflione da promuovere , 
• perchè febbenc quelli Dottori parlano con affai 
moderazione j nè fi dilatano tanto, quanto il Bo- 
ario , nondimeno il loro parere ha qualche bi- 
fogno di efaminare. 


BO. * 
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BOVIO, 

N On accade dunque metter fi a difputare , per 
quanto tocca al cafo prefente , fe è de jn- 
re Divino , o no ; perchè convengono già tutti i 
Dottori , o fia , o non fia de jure Divino * che 
in ogni modo viene da più alta podeflà , che non 
è la [scolare . E però, fia la Repubblica Pevera 
Principe Secolare , quanto fi voglia J tip remo , non 
ha più [opra di loro podeflà. alcuna , nè può met-\ 
ter niano in quefie loro- immunità. 

FULGENZIO, 

s • ' • > 

E Ra neceffario dìfputare , fe la efenzione è de 
jure Divino , perchè quando quello folfe , 
è chiaro , che la Repubblica non avrebbe ragiona 
alcuna . Ma elTendo de Jure Httmano.y fegue bene 
quella conthiufione , che ove agli. Ecclefialtici non 
fia- flato conceduto privilegio d’ immunità , la 
Repubblica» come Principe Sovrano» ha podefià 
legittima di giudicare , onde non avendo gli Eo 
clefiaflici avuta efenzione in quello Stato ne'delit-. 
ti grevi , ed* enormi , quali fono quei de’ due 
prigioni » di chi è la controverfia , fegue , che 
li polla giudicar fenza offender 1* EccleGaftica 
libertà , Nè. oda in conto alcuno, quella piu aitai 
podeflà , che il Bovio a.deffo ha inventato, per- 
chè , fe in quella è comprefo il confenlo , ed 
autorità del Principe » concedo , che tal podeflà 
pofli concedere immunità , ma nego, che ia 
quello flato 1’ abbia conceduto. ; fe per più. alt* 
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Oigitized by Google 


I<?8 CoNFER, PELLE CoNSIDER. 

podefià intende una umana, che podi fenza il 
Principe concedere tal privilegio , nego che ce 
ne fii alcuna i perchè quella larebbe luperiore aU 
Ja Divina, dalla quale procede immediatamente 
la fuprema podeflà del Principe 7 per tanto, ne 1 -, 
lunr peni} , che falva la Dottrina Cattolica , ft 
podi {ottener immunità de / tire Divino , fuor 
che nelle caule fpirituali , e nelle temporali per 
conceflione , o contenfo de’ Principi tacito , o 
efprcdo , Bernardo Giudi a e 3 1 * ^ ^ ua 

libro , oltre le cole dal Bovio addotte , porta 
ancora alcune altre ragioni , per provare , eh? 
la efenzione da’ giudizi lia de jure Divino .* la 
prima è , perché non folo è de jure Divino quel* 
Jo y eòe ft ritrovi t nella Scrittura Santa , ma an • 
che quello , che per uecejfxria confoguen^a fi de • 
duce da quella 4 ovvero che la Chiefa r che è gai* 
data dallo Spirito Santo , infogni con perpetua 
traditi jne .• nel cafo noflro ( dice il Gnt(li ) forfè 
non abbiamo parole fpecfiche , che importino, que * 
Jlo privilegia Clericale del Foro , ma bene ci te- 
la neceffaria confeguen^a 7 perchè fe nella Cète fa 
et è la podeflà Fcclefiaflica. attiv a nelle parole . • 
pafee ov’es meas : adunque ci è la pafftva > cb$ 
confifle nelle perfone j perche ficcarne - la giuridi* 
ìfione attiva è formalmente nel ]V[agiflrato , e nel 
Principe y così la paffiva è materialmente ne fu d-, 
diti {ed è neceffarìo dire , che fii nelle perfone f pi- 
rituali , come fono i Cbenci quanto a quella tem, 
poralità y che ha laChiefa , per non dire , che la fi a 
ne' Chetici , e Laici , fe non quanto alla fpiritualità* 
Vedi , i.ettore , che artifaiolo t vano 4 e fallace ar* 
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gomento,inteffuto di molte vere propofiziani.con 
illazione di cola in tutto, e per tutto fuori di 
quelle , ed affurdiflima , E* vera la prima prò» 
pofizione , che non folo è de jure Divino quello 
che è detto efpreffamente nella Scrittura , ma 
quello anco, che lì deduce per neceffaria conle* 
guenza . E’ anco veriflimo , che a Pietro è data 
podedà Ectlefiadica attiva , quando gli è detto: 
pafce oves meas • fimilmente è veriflimo , che 
ad ogni podedà attiva rifponde la lua palli. va ; 
perlochè fe a Pietro è data podedà di palcere 
le agnelle di Crido. , ad effe agnelle è dito il 
corriipondente paflivo , che è l’ effer pa (cinte • 

Tutte quede cole fon vere : conchiudete mo , 
adunque i Cherici da Pietro debbono effer cadigati 
ne’ delitti capitali ? Ecco qui due trapalfi , che 
non eli farebbe un Villan di Spagna ; fe fono 
agnelli di Crido ugualmente tutti i Fedeli , 
adunque quando fu detto : pafce oves meas , fu 
data autorità, (opra tutti eflì * adunque qyeda 
, palli va non è ne* Cherici foli , ma in tutti i 
Cridiani. Se quel pafcere foffe el’ercitar un Foro, 
non farebbe diverta fopra i Cherici t * e fopra i 
Laici , effondo ugualmente pecore di Crido. Vi' 
reda , Signor Giudi, di dedurre la neccflaria con* 
feguenza fopra i Cherici fedamente * perchè tl» 
fendo la podedà da Crido data fopra tutti , quel- 
la che non artrite mettere (opra i Laici , non 
dite, che Crido l’abbia data fopra i Cherici. A. \ 
quella podedà di Pietro attiva di pafcere rifponde 
una palli va di effer pafeiuto , non nc’ Cherici 
folamcnte , ma in tutti i Fedeli • voi , come 
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le voftre parole modrano ,. dirette volontieri , 
come gli Anabatilìi , che non vi folle altra po* 
dellà nd Mondo , fe nqo 1’ Ecclpfiafìica * il che 
inoftrano le voflre parole per tion, dire che fti 
ve' Cirenei , e ne ’ Laici . E veramente fe la 
voflra ragione vi folle ammefia per buona fegui^ 
rebbe cosi • perchè le il pafcere i Cherici è giu* 
dicarli in criminale , poiché Crifto dà carica 
di pafcere tutti i Fedeli , feguirebbe che dalle 
podeflà di giudicarli tutti • E qui Voi fete i| 
fecondo trapalici conforme alla dottrina quova 
pronunziata da chi lì fia Autore di quel voto,» 
duo fune B. Pater officia Petri , pafcere , et occi - 
dere : Voi volete , che Criflo abbia data autorità, 
di ammazzare le pecore , anzi più immodefla. 
mente che quell’ Autore,, perchè egli almeno 
due uflfizj pafcere) et uccidere , ma voi nello ttel— 
fo pafcere includete V occi dere , quando volete , 
che j>er aver detto Crilio pjfce oves weas y s’in- 
tendi il far tagliar la tetta , p impiccar i rei di 
enormi delitti ; Crifto ha detto .* pafce ove s 
Vieni .*. il pafcere è fpirituale , oves (ibrifìi fonq 
tutti i Fedeli* di quà , voi non caverete, fe non 
che tutti i Crifliani fpno. fottomclìì alla podeflà 
Apoftolica di Pietro* e tirate quiete confeguen^ 
ze volete, non caverete più. Ca foggezione mag- 
giore, che hanno i Cherici * bifogna cavarla da 
altro luogo, che da quello: quello che è de jurq 
Divino , io caverete dall’ Epiflola agli Etelì ; e 
quello che è de jure bumano dalle Coftituzioni 
Canoniche, e Civili* ma non vogliate, che Crir 
$o No{lrp Signore abbia Ordinalo egli più di 
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quello, che alla fua fanta provvidenza è paruto 
convenire . Con la medefima libertà il Giudi 
con un’ altrq ragione pruova la efenzione de 
f-e Divino, dicendo: (I Sacerdoti nella legge vcc» 
chia trattavano tutte le caufe ) . Che lì debbe 
dir qui ? Ha mai quello- uomo letta la Scrittu? 
ra ? Condotto il popolo fuori di Egitto, Mo$è 
rei principio giudicava ogir caufa , e per coni- 
glio di Jerro luo Suocero deputò non Sacerdoti, 
Mia 70. eletti di tutte ie Tribù, cjie giudicafle- 
ro , e riferi fiero a lui le più importanti . Gio- 
fuè, dopo ]a morte di Mosè, fece quell’uffizio, 
rè fu Sacerdote dopo lui j il Libro de’ Giudjci 
è pieno delie azioni, e giudizj de,’ Giudici, che 
da Giofuè fino a Samuele furo <o ucceffivameute 
in numero 13. di diverfe Tribù , fra’ quali fu 
anco una Donna , e l’ultimo folamente fu il 
Sacerdote Eli ^ dopo quello fuccefie Samuele, il 
quale febben fu Levita , non però Sacerdote * 
poi fi- fecero *i Re , i quali giudicavano , pd ave- 
vano fatto di loro Ivjagillrati, e Sacerdoti ancora’ 
anzi , come di fotto li vedrà , i Re trattavano 
le caufe del Tempio , e delle oblazioni fatte a 
quello . Non lo che mi dire di quelle manie- 
re di parlar così ardite ; * un Secolare , che ab- 
bia letta la Scrittura un rnefe, f? beniffimo, che 
nella legge Mofaica i giudizj non. apparteneva- 
' no alla dignità del Sacerdozio . Ma il Giu- 
Hi per modrar totalrnente il fuo fapere , alle- 
ga nel margine Deuter. 17. Io non vorrei trat- 
tare di queflo luogo , per non parere con una 
piinuzia dj offendere quello Dottore , il quale 
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riverifco, ma pur convien farlo. Le parole di 
Mosè lo no : Si difficile , et arnbigttnm apud te 
j udì ci uni effe perjpctcenx inter fanguìnem , et fan - 
guinem ,* caufarn , et caufarn , lepram , et lepram^ 
et judicium intee portai tuas • vìderif verba va~ 
ria : [urge , et af tende ad locutn , quem elegeti t 
Dominili Dota tuut : Veniefque ad Sacerdote* Le* 
V'ti-'i generis , et ad Judìcem , qui fuer 'tt ilio tem- 
pore r queerefque ab ex , qui indicabunt libi judìcii 
veritatem , et fàcies quodcumque dlxevint , qui prat « 
funt loco , quem elegerit Dominiti , ef docuerint te 
juxta legem ejus , ftquerìfque fcntentiam eorum , 
Confìdererà il Lettore quadro cofe . Prima, che 
per quello Precetto Divino non li ordina di an- 
dar ai Sacerdoti foli , ma a quelli , ed al Giu- 
dice, il quale non è Sacerdote, Secondo , che 
non li ha d’andar fe non in caufa diffidi? , ed 
ambigua . Terzo, che folo fi comanda l’andare, 
quando i Giudici delle Città hanno diverfi pa- 
reri ; che non fa bifogno andar al luogo eletto 
dal Signore, fe le opinioni de’ Giudici iono con- 
formi . Quarto’, che Dio comanda di feguire 
quello , che avranno ingegnato fecondo la fua 
legge* le quali cofe moiìrano , che a’ Sacerdoti 
fi doveva andare non come a’ Giudici, ma come 
a’ periti della legge di Dio, e ne’ cali infoli ri , 
ambigui, ? difficili fidamente j imperocché a chi 
è Giudice non fi portano, le caule per effere dif- 
ficili , ma ancor che facililfime j e potrà anco 
uno andar al fupremo Giudice in appellazione 
eziandio in caufa di fomma facilità, fe gli pia- 
cerà/ ancora non fi va al Giudice iuperiore fo- 
le, 
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Jo, perchè gl’ inferiori fiino difcordi, ma quan* 
tunque follerò in fomma concordia j e qui non 
fi va a’ Sacerdoti, fe non quando la caula è am- 
bigua, ed i Giudici difcordano: di poi effi non 
hanno podelìà di giuridizione , nia d’infegnare 
fecondo la legge di Dio, appunto come fe il Re 
Giovanni HI, di Portogallo avelie dato a Seba- 
fìiano Nipote Giovani; , che lafciò : fe nalcerà 
qualche caufa difficile, ed ambigua, e tu vedrai, 
che i Giudici difcordano , manda allo ftudio di 
Coimbra , e farai quello , che elfi infogneranno 
fecondo, le leggi del Regno , e feguira» il loro 
parere* chi direbbe, che quel Re avelfe lalciato, 
che i Dottori di Coimbra trattaffero tutte le 
caufe, o. che in alcun modo avellerò podeftà di 
giudicare^ Signor Giufli , voi dite, i Sacerdoti 
trattavano tutte le caufe, Mosè dice delle cau- 
le difficili , ambigue , infolite , dove i Giudici 
erano di vario parere j voi dite , trattavano ‘ Mo* 
sè dice, infegneranno fecondo la legge di Dio , 
Credo, che il tefto non farà Rato villa, ma aU 
meno informarfi cogli Ebrei, che fino al giorno, 
d’oggi non danno a’ Sacerdoti , perchè fieno Sa* 
cerdoti', alcuna autorità nel giudicare, Non me- 
dita la cofa, che fi confumi tante parole. Palio 
due Decreti de’ Pontefici, dove il Giufti prqova 
K efenzione de }ure Divino ; il primo $ de ju * 
rejur, cap. Nimis , de jute Divino quidam Laici 
pfurpare nituntur , cum viros Ecclefìajlicos , 
temporale obtmentes ab eis , ad prteflandum fib* 
fidelitatis juramenta compellunt e perchè il 
Giufti fo diftende in parole formali, moftra far- 
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ile gran fondamento/ ficcome anco del feconda , 
che è nel cap,quat\qt,arri , de cenfibus in 6- Quan- ». 
to al primo gli dogando , poRo che folle con, 
tra il jus Divina farfi giurar fedeltà dagli Ec- 
clefiaftici, che non tengono alcuna cofa tempora, 
le , pare a quello Dottore , che legua la confe, 
guenza, adunque è contra il jus Divina giudi, 
car i malfattori? Quella confeguenza è affai mal 
fondata/ da una cola, che di fua natura è ine 
giuda, e peccato, argomentare ad una, che è di 
fua natura buona. Ognuno, che vuole giuramen, 
to di fedeltà da quello , che non ha da lui co- 
fa temporale, commette ingipdizia , la qual in- 
giuflizia, fe è ufurpazione fopra i Miniftri di 
Dio, non fegue, che il punir quei , che meri, 
fano , (ii ufurpaziono. Ma di piu , le foffe d o 
jure Divino , che gli Ecdefiaflici non poteffero 
farfi giurar fedeltà da’ Laici, come farebbe leci- 
to a loro giurarla per ricever feudi 1 Quando 
Dio non voleffe, che effi fi fottometteffe.ro giu- 
rando, non farebbe lecito farlo , per guadagnare 
tutto il Mondo, non che un feudo: ma le vor- 
rà il Giudi formar un Dio per fuo comodo , il 
qual vogli, che non fii lecito a’ Laici farli giu? 
rar fedeltà dagli Ecclefiaftici , fe non avranno 
niente di utilità da loro : ma bensì quando ne 
avranno, perchè è dovere, che fieno loggetti a 
quelli , i cui beni ricevono . Concedi anco effo 
Giufii ad un altro, che Umilmente non fii leci- 
to al Secolare giudicarli , fe non offendono al- 
cuno, e fe non fi fanno Rei di pena / perchè è 
povere, che fono loggetti a quelli , i cui fuddi- 
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ti offehdono co’ malefizj: quelle ragioni vorrei 
fentire a rifolvere. Se Dio volefle, che gli Ec- 
clefiaftici non fodero (oggetti a’ Secolari, perchè 
elfi col' ricevere da loro Feudi fi fanno foggetti? 
Bifognarebbe abborriré i Feudi , ma contentan- 
dofi della foggezione « quandd è a profitto prò* 
prio , dovrebbe fargli contentare anco quando è 
per neceffità del Laico , che non ha fa vita i 
l’onore, e la roba ficura* fe non vien punito f 
chi gliela leva . Due altre rifpofte vi fono co* 
muni a quella , ed alla leconda Decretale , che è 
di Bonifacio Vili. Una di Soto , che s’intenda 
nelle caufe fpirituali , nelle quali veramente là 
efenzione è de fare Divino. L’altra del Cardi» 
nal Bellarmino i che quella fu l’opinione di quel 
Papà i detta così per trafcorfo * e che non de* 
termina niente. Porterò le fue parole formali » 
acciò ognuno redi appagato : Bellarminus l. ti 
de Cler. cap. 28. Secando objiciunt caput '.quam- 
quam de cenf. in 6 . ubi Bonìfacius Papa Villi 
■di:it jtire bum ano , & Divino liberar effe Cleri* 
cos ab exaflionibus : Refpondet Dominicus a Soto t 
debere intelligi Decretalem iflam in caufis Beale* 
ftaflicis , vii certe qaoad perfonas , non quoad 
bona » <At Bonifacius diferre dicit , Clericos et 
eorum bona libera effe ab exaclionibus : dicendunt 
igìttir , vel Bonifacium nomine juris Divini ino 
telligere exemplum , quod babetur in Scripturé 
Divina ) nimìrum Gen . 47* vel certe fuiffe Boni * 
facium in fententia Canoniflarunt , et fententiam 
ili am fu ara aperuiffe , non a uteri* ali quid def.ni- 
"Biffe y nani non loquitur per modttm dejjmentis 
' * rem 
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tetti controverfam , fed Jimplictter , et oh'ter ìJ 
a (ferii , ait enim , cum jure Divino Jìnt immunet 
Clerici , &c t 

Agli altri luoghi del Concilio Tridentino» è 
Lateranenfe fi è rifpoflo al luogo fuo , e mo^ 
Arato, come quei Concilj dicono la efénzióne ef- 
fe re per ordinazióne Di vinài e Decreti de’ Con* 
cilj , e Imperiali Collettivamente/ perchè quanto 
alle caufe ipiritilali l’ordinazione è Divina, quan- 
to alle temporali * alcuna è de* Cóncilj * altra 
de’ Principi j ed infieme è rifpoftó agli altri luo- 
.ghi . Solo refta un Argomento trattò anco dai 
Digefti , e lo porta il Giu Ai con quelle parole, 
an^i cbè anco il Giureconfulto diffe : Sàcerdoùo 
obvenientè videbirnus , an cogatur arbiter fentèn- 
tiam dicere , id enim non tantum bonori perfona • 
rum , fed Majeflafi Dei indulgèt * cujus SacrtS 
•Cacare Sàcèrdot'es oportet ; 

Se un arbitro farà eletto Sacerdoté , non fii 
sformato feguire il carico , non Polo per onore 
della fùa perfona , ma acciocché polli attendere 
a’Sacrifizj di Dio: tutto bene * anzi quello mi- 
rabilmente conferma la noftrà dottrina * ed è ra- 
gionevalilfirrta cofa , che fe uno fi fa Ecclefiafti- 
co , fubito fi levi da ogni carico pubblicò di 
giudizj, ed altre amminifirazioni civili * accioc- 
ché attèndi al fervizio di Dio lolamente t Non 
fi fa in tutti gli Stati* è Vero, ma dove fi fa, 
per che calila non viene lodato, e vi è chi le ne 
duole, dicendo che fi può attendere al fervizio 
di Dio , ed joc»m»’ negozj mondani , ed a giu- 
dicar caufe Secolari? Ma lattiamo quello , per- 
• . ; ; chè 
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che tino che fii Giudice, fé è fatto Sacerdote , 
la legge lo efertta dal profeguir il carico , ac- 
ciocché attendi al (ervizio Divino : fegue mo , 
che effendo Sacerdote le lafcià .Dio , ed attende 
alle enormità, debba edere in quelle comporta- 
to? e dicami il Giudi, (e i cadighi,che fi dan- 
no a’ colpevoli de’ delitti enormi) gl’ impediro- 
no dal fervido di Dio.* Credo di no, anzi met- 
tendogli timore li fartno attener dal male, e fer- 
vir Dio , e quando fono rei di fimili misfatti , 
non conviene, che nel pubblico fervizio di Dio 
fiino vidi prima , cbe purgati con i dovuti ca- 
flighi per efcmpio , e per edificazione del Mon- 
do. Ma torniamo al Bovio* 

BOVIO. 

S lmilmente non ferve, cbe queflo %Autor fi affa* 
fichi per provare , cbe la Repubblica non con* 
ccfe mai queftè immunità ; r/ perché non prove - 
rà quefla negativa ; sì ancora perchè fe ella non 
le conce (fé , già la Chiefa le aveva , e godeva per 
conceffione degl' Amper adori , mentre erano padroni 
di quei paefì , e popoli i ne' quali è nata la Re» 
pubblica * Onde quocUnque titulo abbia la Re • 
pubblica acqui/lato il fuo Dominio , non poterono 
nè i popoli con elezione, nè i predeceffori padro - 
ni per vendita , donatone , 0 altro modo dare 
alla Repubblica quelle ragioni ‘ , cbe già erano 
fiate trasferite nella Chiefa; nè meno e (fa Repub - 
bltca può per gìttfla guerra aver acqui/late mag- 
giori ragioni di quelle , che i popoli Jìejfi , 0 i lo- 
ro 
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to anteriori Signori avevano. E finalmente , peri 
thè dato ( fine ptasitidicio tferiratis ) che niun 
, Principe Secolare aveffe mai cohceffa qutfia imi 
munita , tutti i Dottori tengono , che la Cbiefd 
da più alto luogo l' abbia , i più di Ibro de ju- 
re Divino, e gli altri tutti almeno de jiire Pon« 
tificio au£loritate propria fui capi tìs , dal qua a 
le , come ft provò di Joprà con molti Decreti di 
Papi , • Concilj , le fu fin dal ptindpio di ejfd 
Chic fa conceffa. 

FULGENZIO; 

I L Padre Bovio molìta beh qui di flirrtar póJ 
co il giudizio del Lettore, poiché dice ogni 
llravaganza fenza ritegno , venendo con quattri 
affurde rifpofte. La prima è, che noi non pro- 
veremo quella negativa , che la Repubblica Ve- 
neta non Concelfe mai efenzidni a’ Cherici nei 
cali atroci , ed enormi . Non tocca < Padre Bo- 
vio, alla Repubblica provar la negativa , tocca 
a voi provar l’affermativa, che pretendete: per- 
ché la negativa non fi prora * nè meno tocca a 
chi poffede provar, che la cola che poffede fii 
fua , ma chi vuol diflurbarlo dal poffeffo ha da 
provar Ja fua ragione, ed il fuo titolo, che pre* 
tende * La Repubblica Veneta già 1200 i anni 
fempre in limili cafi ha efercitati i fuoi giudizj 
ad onor di Sua Divina Maeflà,con quiete pub- 
blica, ed approvazione or tacita, or efpreffa dei 
Pontefici : fegue al prefente lo Hello , voi dite# 
che fa contra la efenzicne conceduta alla Chic* 

fa; 
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fa : provate quella conce'fiione in quello (lato 
perpetua , ed aviere ragion di pretenderla . Ag- 
giunge il Padre Bovio , la feconda non minor 
che la prima, ed è quella: (che febbene la Re- 
pubblica non avelie concede tali immunità , che 
già la Chiefa le aveva avute, e le godeva per concef- 
Cone degl’ Impcyadori , che erano Padroni di quei 
luoghi , ove è nata la Repubblica ) . Padre Bo- 
vio, fate meglio il volìro computo. La Repub- 
blica nafce nel 410. in tempo di Valentiniano 
III. .allora la Chiefa non aveva l’immunità dai 
giudizj criminali, come è moflr.ito nelle Confi- 
derazioni , e di lotto vi fi porterà ( poiché co- 
li volete ) la Caflituzione di quell’ Imperadore 
colle lue formali parole j e parimente i Cherici 
non avevano quella immunità dal criminale nei 
tempi di Giufliniano del 550., come dunque 
l’avevano degl’ Imperadori avanti che la Repub- 
blica nafeede? 

Aggiiigne la terza adurdità , ( che per qua- 
lunque titolo, o di donazione , o di elezione , 
o di guerra la Repubblica abbia acquifiato il fuo 
Dominio , non ha per modo alcuno potuto ac- 
quiflarc quelle ragioni , che erano ftate concedu- 
te, e trasferite nella Chiefa . Il qual detto na- 
ice dal non intendere, o dal didimulare, che co- 
fa Ila jui belli , col quale quando un Principe 
acquifla Stato , pida fotto il fuo Dominio pie - 
nijfimo jurpy ficchè fi fa padrone della vita , e 
della roba de’ vinti , nè è tenuto ad alcuna leg- 
ge del paefe vinto, e le cofe.ch’egli lafcia nel- 
lo Stato che ritrova , tutte hanno virtù dalla 
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tua fola coriceffione tacita', o efprelfai Voi , Pa- 
dre Bovio, volete, che fe il Re di Francia vin- 
cerà un paefe in guerra , che non 'porta intro- 
durvi le leggi Galliche , ma fia tenuto conler- 
var le cofe con le ragioni , che erano tenóre dal 
Principe di priOia* 1 Raccordatevi che di fopra 
a car.,44. dicéfle -, che il Re di Francia ha il 
diritto in tutti gli (labili ; rra i Romani t che 
èrano porteffori innanzi , non l’ avevano : adun- 
que egli non l’hà potuto iflitu ire Non ci vuo- 
le minor valor del voftro a fciogliere quelle con- 
traddizioni . Ma il Padre Bovio può leggere il 
titolo de captìvis , nel D. fe vUol fapere che co- 
fa lìa jus belli , 6 non metterà fuori propofizio- 
ni, che poi ricùfi accettar per fe : imperocché 
per quella dottrina il Sómmo Pontefice , quale 
ancora ha ac^uiflato da altri quello che potile- 
de* non potrà farvi fopra leggi , ma farà obbli- 
gato alle leggi de’ primi pofietfori ì Perlochè ve- 
niamo alla quarta ì ( che gli Ecclefiafiici abbia- 
no da più alto luògo, e podeflà la loro efenzio- 
ftè ) dove con brcvitììróe parole dico , che que- 
llo più alto luogo i e podeflà non è Dio: per- 
chè quella efenzione non è de jure Divino , co- 
me e per ragione, e per fentenza de’ Teologi , 
e cort le rifpolle alle ragióni portate in contra- 
riò fi è pienamente provato. 'Non può efler da 
altra podeflà * perchè la podeflà del Principe è 
immediatamente da Dio* Rom 13. Cod.de vet. 
ju. enucl. /. I. authentica Cod. de non alien . vel 
permut. reb * Eccl. autbent. quotn’odo oportet Epi - 
fcopos , §. I. Adunque non vi può etfer -podeflà 
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umana fuperior a quella del Principe * fe non è 
fuperior anco alla Divina . Ma perchè ne’ due 
Tetti di fopra fi è mofirato , che quei Dottori, 
ì quali padano di quella più 'alta pòde(là,vi rin- 
chiudono dentro la pcdeftà del Principe * e di- 
fopra abbiamo mofirato 1* Immediata dipendenza 
di quella da Dio , é di fotto lo moftrerò più 
'evidentemente , non dirò altro qui in quello 
luogo, ma conchiudendo dirò ^ ^he gli Ecclefia- 
ftici non fono fiati dentati dalla Repubblica nel* 
le caufe crimirtaìi , gravi * ed enormi* nè da al- 
tun altro hanno avuto tali èfenzidni * 

BÒVI Òt 

E Con giuflifjìma ragione , perché così conveni- 
va per onor di Dio , e riverenza delle cofe 
Jacre , e perchè non era in modo alcuno decente * 
(he quelita i quali feggono giudici nel fupremo giu - 
lìicio delle anime di tutt ì Principi , Re , ed Im - , 
peradorì , foffero poi loro fittopojli come tei nei 
giudicj civili , e criminali. 


P V L G È U Z l Òé 

L À efenzione degli Èccìefiafiici è \ data cori 
giuftiflima ragione * ma il pretenderla mo , 
come vorrebbero alcuni* è un volerla con la ra-, 
gione * con che i mali Criftiani infino al tempo 
de’ Santi Appoftòli fi volevano fottrarre dalla ub- 
bidienza de* Principi, con dire * che come Fi- 
gliuoli del Padre Celefte , erano tra sferiti nel 

0 i ' Re-. 
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Regno di Crifio, Sacerdozio Regale» gente San- 
ta- orde Rimavano inconveniente l’ effer fogget- 
,ti a quei giudici profani, ed immondi / il qual 
errore per levarlo dicono i Santi Padri / ed in 
•particolare S. GiangrifoRomo , che S. Paolo ferir- 
le Rom. 13. che bilognava qfìer foggetti a’ Prin- 
cipi ■, perchè fono MiniRri di Dio nel bene: MU 
nifìer Dei efl tibi in borìunt . Se non vi vergo- 
gnate, PèBovib, perchè fedete in altiflimo Tro- 
no efler (otto a Dio , non vi vergognate efier 
fotta i MiniRri Tuoi nel bene , che queRa è la 
Dottrina AppoRolica » Se queRi per fe Reifi fo- 
no infimi , per au tori rà , che è loro data di 
Dio, fono alti. Mi maraviglio, che confideran- 
no l’altezza del grado EcclefiaRico, non diciate, 
non «ver di alcuna cofa mondana bifogno,echc 
Rimate cofa indegna , che un EcclefiaRico man- 
gi , o beva ; perchè non ha minor bifogno il 
Cherico della podeflà fecolare , che lo protegga 
nella vita , nella roba , che lo confervi in quie- 
te, e tranquillità, che ha di mangiare, e di be- 
re. Ma chi fi vuol efentar dalla giuRizia crimi- 
nale , perchè non gli parrà con fua dignità feder 
Giudice nel Tribunal dell’ Anima , ed effere. da 
altro giudicato , S. Paolo gli fa il privilegio di 
efenzione : Btnum fac ì & habebis laudem ex illa. 
Avete per inconveniente , che quelli , che fede- 
ro Giudici delle Anime fieno fottopoRi a’ loro 
principi in giudicj criminali ? e fe faranno giu- 
dicati in criminale dal Giudice EcclefiaRico non 
faranno fottopoRi in giudicio ? Non- credo già, 
che vorrete negarmi , che un CriRiano membro 
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<11 Crifìo, del l’uo corpo, che è la Chiefa, e Fi* 
gliuolo di eflo, non ecceda più (dirò fenza iper- 
bole ) infinitamente un Infedele , ed inimico di 
Dio , che T Ecclefiaftico non eccede un fecolar 
Crilìiano , Se dunque non è indegnità , nè del 
Crifliano», nè della Santa Chiefa , nè di Dio, 
- che quello Ila fuddito. alle leggi politiche , ed 
alla giuftizia di un Principe infedele , non larà 
nà anco indegnità , che un Gherica fia luddito 
ad un Principe fedele: ma non vi affrettate tan- 
to con quello fupremo giodicio delle anime , di 
tutt’ i Re, Principi, Imperadori, che tanto po- 
tete dir del più infimo della plebe , Non credo 
g : à quando dite nel fupremo giudicio -(dell’ ani- 
ma , che intendiate nell’ altra vita , perchè cre- 
do , che fappiate , che tutt’ i Santi giudicheran- 
no con Crillo , e fra quefli faranno, molti Seco- 
lari , e fra i giudicati , e dannati , molti Ecde- 
fiafiici ; dunque in quella vita parlate/ ma non 
maggior autorità fi acqui ila per giudicar nel foro 
deli’ anima un Imperadore, che un plebeo cho 
elagerate dunque ? ma nella vita 'prelente non 
appartiene a tutti gli Ecclefiallici elfer Giudici 
ne! giudicio delle anime , perchè nel Foro della 
cclcienza , appartiene a’ foli Sacerdoti ; nel Fo- 
ro efleriore , , a quei fólamente che hanno giuri- 
dizione Eccleliaflica • perchè dunque volete 1’ e- 
fenzione di tutti dalla giufliaia ?. e come la ra- 
gion voflra proverà la efenzione di quei Cheri- 
ci , i quali non hanno nè l’unà, nè l’altra, che 
fono la maggior parte? Voglio qui portarvi, una 
ragione, oltre il naiofolito, che è di rifpdndere 
' - 0 .3 allq 
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alle voflre foluzioni follmente , acciocché voi , 
che fate l' efenzione de jure Disino , me ne por? 
fiate la rifpofla, La efenzione nafce, Padre Bo- 
vio , per la voflra Dottrina , quando uno riceve 
la prima tonfura , e quella è il fondamento , che 
immediafemente alcuno è trasferito nell’ Ordi- 
ne Clericale', ed efente ‘ ma la prima tonfura 
non è de jure. Divini , come tutti parimente 
confentono : adunque la efenzione non è de ju* 
%e Divino « 

Se voi volete di re ^ che Dio ha efentato tut- 
ti quei che piacerà al Pontefice chiamare per 
efenti , e perciò il Papa abbia iflituito la prima 
tonfura per titolo di acquiflar quella efenzione , 
feguifà , che il Papa potrà efentar tuttf , perchè 
dirà alcuno ^ la confermazione è Sacramento de 
jure. Divino. , adunque è più conveniente , che 
tutt’ t confermati fono efenti t che tutt’ i tonfu-, 
• rati/, di più, tanti, che hanno, ricevuti gli Or*, 
dini Minori , ch^ ritornano al Secolo , come 
polTorp contra il jm Divino far fi foggettì del 
Principe Laico ? Se direte , perchè non vanno 
in abito, , la replica è pronta , che la difi inzio- 
ne nell’abito, de’ Cherici da’ Laici è de jure hu • 
' mano , adunque non potrebbe pregiudicare alla 
efenzione de jure Divino. ■ ma applichiamo, un 
poco quelle ragioni al cafo. nofiro j la $antifà 
Sua promove quefla controyerfia per un ABate, 
efiendo quello in ordine minore * fe dicefle al 
prefente: Io rinuncio, il beneficio, e voglio ma- 
ritarmi , e deponeffe l’abito , a che faremmo ? 
non farebbe decifa la controyerfia l Credo , che 
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non vi mancheranno rifpofle, fc dovette ben for* 
mar qualche nuovo Articolo, o dichiarando Ere- 
tici quelli , che non hanno fatto la prima ton- 
sura Sacramento, ovvero trovando qualche virtù 
in efla prima tonlura , che fia maggiore de* Sa- 
cramenti • ma io non ricerco tanta fatica , mi 
batterà di qualunque rifpofta , perchè ciafcuna 
fcioglierà la ragione ugualmente. E’ ben necefla- 
rio qui volgerli alquanto a Bernardo Giutti , il 
quale a c. 28. dice Ed è - ben /andata quefl a 
e fenato ne in quella ragione viva t e chiara , che 
ejjendo le perfone Ecclefìajliche dedicate al fervi - 
Z'o di Dio , al quale hanno dedicato /’ anima ^ 
ed il corpo , e però fotte del Foro Eccle/ìa/lico 
non è conveniente , che fieno fottopojle al Setola- 
re , Io, non fa fe quello Gentiluomo fia Prete , 
ina almeno è Canonilla ; lo manderò a vedere 
il Rituale del Santo Bittelìmo. , il quale non 
contiene altro , fe non che chi vuol, battezzarli 
dedica l’anima, ed il corpo a Dio. Dio vi per- 
doni, che volete infegnare, che i Crittiani tut- 
ti non abbino dedicato fe ftefli, l’anima, il cor- 
po , e più , fe piq ci è a Dio, ♦ non attribuire 
quello ai Ioli Ecclefiattici , eh’ è bettemmia ec- 
cdliva * non hanno quella fingolarità i Cherici/- 
fe adunque la qualità di eller dedicati a Dio , 
non fa ne’ Secolari , che fieno, efenti dal Foro , 
non lo farà negli Ecclefiattici Ma vi aggiunge- 
rò , che quella era la ragione , colla, quale nei 
tempi di S. Paolo alcuni mali. Crittiani voleva- 
no pigliar anfa di far male, con dire : fon dedi- 
cato al lervizio di Dio , non debbo effer fogget* * 
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to agli uomini , e maflìme Infedeli . Ma San 
Paolo 'rifponde , il Ma gì (Irato ti è Minidro di 
Dio al far bene, allo dare in fuo fervizio/ ma 
fe farai male egli non ha la fpada lenza caufa : 
cosi fi dirà al Giudi , quando bene i fpli Eccle- 
fiadici avellerò dedicato l’anima , ed il corpo a 
D io ( che Jento orrore a replicarlo )/il Magi* 
finito Secolare è Miniflro di Dio a farli dar 
nella loro vocazione ; non dubitate , che fieno 
impediti , attendino pur a quel fervuto , e non 
abbino timor di alcuno • ma fe fi hanno dedì* 
cati di parole, ed in fatti negano Dio ; San Pao* 
io dice , che non debbe il Mngidrato portar la 
fpada in vano. 

* ì . t 

■ ^ B O V I CU 

L jf tcr^a \ al fìtti è, che queflo làuto* d'ics , hi 
fu a opinione sfere de' migliori Canoni (li : ef* 
fendo che non è nè de' mgliori , nè de' peggiori y 
nè di alcuno di rjjì . Cozurrnvia fìeffo , in quanto 
al punto che tiene non effere de jure Divino, co«» 
fefla, che la contraria è la comune . Nell' altro 
punto poi , thè tiene queflo tutore , ciò che fi a 
dalla fola conceffione de Principi , i quali poffano 
e non concederla , e conceffa vivocarla in queflo 
punto y dico % Covarruvia tiene cantra queflo i/Ju* 
tot e y e non tiene con lui , nè adduce alcun altro, 
che lo tenga .* nè meno queflo ^Autore adduce , o 
nomina alcuno per fe , nè può addurlo , fe non 

adduce l'empio Me line o , o altri fìntili Eretici. 
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FULGENZIO. 

# 

C OnfefTo di non faper far la corruzione di 
quelle parole , o di non intendere la con» 
milióne: Dice il Bovio. (La opinione di Mae- 
{Irò Paolo non è di alcun Canonica * Covarru- 
via (letto , che la tiene , confetta', che la con* 
traria è la comune, ) Come (la quello ? non è 
di nittuno? fe è di Covarruvia, come non è eli 
nittuno? fe fono due opinioni , una comune , e 
l’altra non comune, eh’ è di Covarruvia? Que- 
(lo Dottore lib. prati. qu.cjl. cap. 3 I. O" Hb.var. 
refol. 2. cap. io. cita molti altri in conformità, 
altri ne cita ^f^or /. 5. cap . il. e di quelli ha 
prudentemente giudicato Maeflro Paolo , che in 
quella materia Ììeno i migliori , perché dovendo- 
li dalle Scritture Sacre cavare fe una cofa (ia di 
jvre Divino , e dal Verbo Divino , molto me* 
glio ne parlano quei , che procedono colle Sacre 
Sentenze nel fuo fenfo chiaro , che quelli , che 
fi fondano in parole di varj fenfi , appig’iandofi 
al più lontano , come fanno per lo più i Cano- 
nill*i . E non fo già, che bel fondamento per il 
Bovio hi addurre Covarruvia , che attera la opi- 
nione contraria alla fua etter la comune, perchè 
quello moflra etter Una comune molto mal fon- 
data • poiché la ributta quello (letto, che la co- 
rnice per tale; 11 Padre Bovio cava f ragione per 
fe / perchè Covarruvia, che non tiene la elenzio- 
ne ds jtire Divino , dice , la contraria etter la co- 
mune , ed io la cavo contro di lui , perchè gii 
p uqa comune opinione, che gli uomini di len- 


Digitized by Google 


21 8 CONFER» DELLE CoNSIDER. 


fo non approvano , Quanto alla cqnceffione fatta 
da’ Principi delie immunità , e della religione 
loro, quando il fien pubblico lo ricerchi , ho por- 
tato le parole di Covarruvia ; non occorre che 
il Bovio lo neghi , Gli Autori Ereria. , del 
Molineo, a di altri, iq non ne fp dar notizia, 
che non ne ho veduto alcuno , ma mi rimetto 
al Padre Bovio , che lo vedo molto verfato in • 
quei Dottori , che chiama Eretici , ed Empj ; 
dirò fidamente, elTer molto fofpette le tante re- 
pliche , le quali tendono a maggior conleguenza 
phe non pare , Bonifaciq Vili, efentò i Cherici 
maritati : fe un altro vorrà efentar le loro Mo- 
gli? Se un altro i Figli? ,corae alcuno ha vo- 
luto efentar le fue Concubine . Se un altro i 
Lavoratori di tutti gli Ecdefiaflici , che già in 
alcuni luoghi fi fono fatti efenti da’ peli perfo- 
noli, fe gli vorrà un Pontefice efentar anco dal 
Foro ? Se fi pafierà ad efentar tutti quelli, che 
hanno qualche relazione colla Chiefa? Quanti fa- 
ranno quelli? Se tutti quelli delle fpirituali Con- 
gregazioni contra il voler de’ Principi , fenza 
che poffano dir cofa alcuna , fi porrà fare un- al- 
tro Dominio nel dominio loro, ed in ogni Po- 
tentato aver tutto lo Spirituale , e del Secolare 
la maggior parte - che fe della lantiflìma mente 
del prefente Pontefice non s’ha da prefijpporre 
tal cofa , non retta per quello , che da tal dot- 
trina non fegua , che quando alcuno lo tenti , 
non polla farlo, 

i 
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E Dalle fuddette cofe rtf cavo , che que(la prò 
po/ifione: I Principi Secolari per la podeflà 
dei loro Dominio potorio giudicare , e punire iurte 
le per forte Ecclejìafiiche ; non avendo per fe Dot - 
tori Cattolici , anzi effendo contra la comune opi- 
nione di tutti { Dottori Teologi , e Canoni Ih , 
contra J Decreti chiaritimi de' Condì} > « Sómmi 
Pontefici , contra la dottrina de ’ Santi Padri % 
contra il comune confenfo , e credenza de Fedeh t 
meritamente da Vittoria , Ledefma , Soto , Tur re- 
tremata , e fighio , ed *41 varo , Pelagio viene con- 
dannata , e connumerata per uno degli errori di 
Giovanni Hus, e di Wideffo , condannali dal Con- 
cilio Coflan^ienfe , o pur di Mar fi Ho da Padova^ 
il quale da Alvaro Pelagip ,per quefta fleffa dot- 
trina $ chiamato novello Ereftarca , e f{* condan- 
nato da Papa Giovanni XXII. in una fua EJlra- 
vagante : che comincia : Licet fecundum do6Iri« 
pam Apoftoli . 


fulgenziq. 

O Ppugn^ con un grande apparato di Viclef^ 
fi, Turrecremata , Felagj v UlTi , Giovanni 
pai. Giandoni ec. la l'eguente propofizione : i 
Principi Secolari per la podeftà del loro Dominio 
poflono giudicare , e punire tutte le perfone Ec- 
defiaftiche : a che propolìto io non la veggo . 
Di chji è quefta propofizione , Padre Bovio ? di 
Maeftro Bàolo ? Voi direte una gran falfità , i 

' gran 


una 
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gran calunnia ; non è di Maedro Paolo , a che 
propofito la portate dunque? La propofizioiie di 
Maedro Paolo è.* I Principi Secolari per la lo- 
ro podedà fuprema polTono giudicare , e punire 
tutte le pedone del loro Stato, eziandio le Ec- 
clefiadiche nelle caule politiche, nelle quali non 
hanno privilegio d’immunità* e quella è Catto- 
lica, ed ha per fé i Dottori Cattolici, è comu- 
ne opinione de’ Teologi , conforme ai* Decreti 
chiariflìmi de’ Sacri Conci!;, al conlenfo de’ Fe- 
deli.* adunque è l'anta e vera , febbene la poca 
cofcienza, e l’adulazione l’impugna. Ma di più 
ha San Paolo, San Pietro, che l’ infegnano , San- 
to Agodino, San Giangrifodomo , tanti Santi , chè 
ci badano più , che quanti adulatori avrà mai 
il Mondo, Quell’ altra , che fi forma il Bovio, 
la condanniamo noi ancora, perché abbraccia an- 
co le caufe fpirituali , ed Eccledadiche , e tutti 
i Cattolici la dannaranno. Non fi affatichi il Pa- 
dre Bovio con Allegazioni, con Cataloghi, ma 
li rifervi, ove bifogna . 

BOVIO. 

M jf che dico io , condannata dal Papa ? 

*Angt pur da Lodovico Bavaro JleJfo < por 
ahi Jcrijje , il quale a Benedetto fuccejj'ore di Gio - 
vanni XXII . mandò ^/fmbaf ci adori con Carta di 
Proccura , e Lettera ftta , nelle quali condannava 
gli errori dì Giovanni Giancluno , e di auejìe Mar - 
J ìlio , e prometteva ancor e(fo perfeguitar come 
Eretici cesi quejli , come anco Michel di Cefena , 

ed 
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ed altri’ e delle quali Carta , e Lettera fi con • 
fervano in Roma gli originali fatti di quefla fot * 
to li $. Mar^o 1^36. in Udine , e di quella 
lo Jìeffo anno agli 8 . di Ottobre in Norimberga . 
E quello f noi effere il fine dì fimilì fai fi Dotto « 
ri , che finalmente fono non meno odiati , e per » 
feguitaù da coloro , i quali effì ingannarono , e a 
chi furono autori , e miniflrì delle iniquità , chi 
da quegli fleffi a chi furono contrari . Ma paffia* 
mo ormai a rifpondere agli altri fuoi argomenti ^ 

FULGENZIO. 

N On fo , che fcritture abbia di Lodovic® 
Bavaro il Padre Bovio , nè voglio entrar 
ne’ lcgreti fuoi , o cercar quello , che gli Origi- 
nali da lui veduti contengono. Non vorrei già, 
che miallegafle un c . Continua, e mi retta pure 
anco quà un poco di dubbio della verità , poi- 
ché nel Decreto fatto nella Dieta di Francfort 
1 3$P' fi cofiituì, quod delitti in Regem Rom ., 
a majori parte eligentium eequalem potefìatem ba~ 
bet in adminiflratìone Impetii , fi cut Imperator 
coronatiti , & quod quicunque de celerò , ipfum 
Ludovìcum tenet excommunicatum aut qui cejfat 
a di'vi ni s propter fententiat Papale t , profcriptus 
frt carpare, & in rebus • al che s’aggiunge anco 
un’ Epiftola, che allo fìeiJò Èenedetto Papa fcrif- 
fero gli Elettori molto lunga, la cui conchiufio- 
ne era, che dovette rivocar quelle ccnfure, altri- 
menti avriano loro trovati altri rimedj oppor- 
tuni . Le quali cofe avendo letto il Padre Bo- 
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vio in Errico Rebdorff ; fò che avrà anco egli 
«qualche difficoltà, coale s’ accordino bene con la 
lua fcrittura ; Si legge a ned un Decreto molto 
ampio ; che in parole formali porta Alberico 
nella legge Bene a Zerióne àt qùad. pràfcr, che 
dimoftra quello , che Lodovico Bavaro , e tutta 
là Dieta d’ Àlemagria condannarono ; o approva- 
rono ; nel quale troverà il Padre Bovio tutto 
il contrario della fuà fcrittùra j che allega; ed a 
me giova di crederé quello, che il Mondò fino 
al predente ha creduto ; Narrano oltre di ciò 
frauderò ; ed altri ìfiorici Germani ; che Benea 
detto XII. dubitò che fù aiTunto al Pontificato ; 
Voleva levar* le cendùré còntra Lodovico fulmi- 
nate, e disdiceva; che tutto quello ch’era fia* 
to da Lodovico fatto ; egli era fiato provocato 
a farlo , e che dagli Ecclefiafiici egli ne aveva 
avuto caufa^ma non potè effettuire il duo pen- 
fiero, perche ( còme portano gl’interefii de’ ne- 
gozj umani; ne’ quali alcuni fi ferVonp per lo- 
ro iftrumento! anco delle armi fpirituali ) i Re 
di Francia ; e di Napoli fi oppodero a quella de- 
liberazione , e prima iti Conciftoro adoperarono 
le minaccie ; le quali nòri avendo giovato , fi 
venne poi ad un altro partito, che m di fcque- 
firar tutte l’entrate de’ Cardinali; eh’ erano co- 
fiiruite ne’ Regni de’ due Re doprannominati ; 
perlochè convenne à quel Santo Pontefice defi- 
fiere , ed aver pazienta * dico Santo , perchè ol- 
tre gli altri didègni per benefizio della Chieda; 
al principio del duo Pontificato fr- deliberò di 
non voler già mai adoperar armi temporali , nè 

dar 
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dar beni a’ fuoi parenti > e f oflervò £ e niuna 
cofa più ardentemente defiderava , che di trovar 
rimedio conveniente a diflurbi j che per dette 
caufe erano fufcitati > Nè fia detto questo per 
levarvi la fede , che Vorreste che fi portaffe alla 
vostra carta ? ma per rendervi graiie con queste 
Istorie di quello che ci narrate, prefo dalle vo- 
stre memorie , febben fi vede , che qui questa 
vostra narrazione non èra molto opportuna • 
Quanto al castigo * e pend de’ mali Confultori, 
febbene non vi è forfè la maggiore di quella 
della mala cofcienza * tuttavia a’ falft Dottori , 
che per loro interefle adulando * è noli fecondo 
la verità configliano * parlano * o fcrivono , è 
anco condegno castigo , che provino quegli stelli 
per nemici , ai quali furono autori d’ iniquità * 

B O V ì Ó (t)i 

S Econdo Argomento , Nella vecchia legge i Rè 
hanno comandato , giudicato , e punito i Sa - 
terdotì , non folo t Re cattivi , mediocri , ma i 
Re fanti ffimi , e piìfftmi Davide , Salomone ,Joas t 
Ezechia , e Jofìa . 

Risposta* 

m 

Se come apporta i Re , così notajfe le anioni 
loro , nelle quali fonda il fuo argomento , faprei 

a che 
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a che rispondere . Ma Davide , ed Ezechia io noti 
ritrovo,, che abbiano punito , o giudicato alcun 
Sacerdote t onde da' fatti loro poj]a argomentare 
fìntile podeftà ne' Principi della nuova legge . Jo • 
Jta nel 4. de' Re a cap. 23. ucci/e molti Sacer- 
doti y ma Sacerdoti degl' Idoli , e non del vero 
Dio y e non fo vedere a ibe propojìto s' induca 
Jofia \ e qtte/lo Juo fatto , fe non foffe forfè ( il 
che, non credo ) flato , tanto grande l' inavverten- 
za dì quefi' uomo , che dicendo il teflo Sacerdotes 
excelforum aveffe intefq i fupremi Sacerdoti del 
Tempio di Dio . Salomone depofe Abìatar Sacer- 
dote , che uvea cofpjrato con Adonta . E a que- 
fl 0 rìjponde il Turrecremata , che età fece Salo- 
mone per Speziale rivelazione , e commiffione di 
Dio ; e lo accennano le parole del teflo , che fono 
quejle (1): Ejecit igirur Salomon Abiathar , ut 
non effet Sacerdos Domini , t>t impleretur fermo 
Domini , quem locutus eft fuper domum Heli 
in Silo. Ma chi potrà tollerare l' ardire di que- 
fio uomo , che ponga foas tra i Re fantijjìmi , e 
piijfìmi , ed in lui alleghi eferùpio di giudizio le- 
gittimamente efercitato cantra i Sacerdoti ? ' Qlte- 
Jlo Re è deferitto nella Scrittura per empio , ido- 
latra y e crudeliffìmo T iranno , il quale fece ucci- 
dere Zaccaria figlio di Jojada' Sacerdote , perchè 
della Jua idolatria lo riprefe (z) ; e queflo fat- 
to fu conojciuto tanto iniquo , che in vendetta dì 

que- 
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qutflo fu da fitot proprj fervi ttccifo nel letto , 0 
privato della fepohura Regia . 

FULGENZIO. 

S E il Padre Bovio avelie intefo 1 * argomento 
e non avelie voluto fingerlo del luo , non 
aveva che dire a quella ragione, quando fi dice, 
che rutti i Papi comandano, giudicano , e pu-» 
nifcono i Velcovi. Chi argomentane : non leg*- 
go , che il tal Papa abbia T punito , o giudicato 
Velcovi, farebbe liimato uno (ciocca , e le gli 
direbbe, che s’intende , che avendo la podefià 
(opra di loro, l’hanno fatto, quando hanno avu- 
to cauli di farlo ; così tutti i Kc del Teftamen-- 
t o Vecchio hanno comandato , e giudicato , e 
punito i Sacerdoti . 11 dice , non trovo , che 
Davide, ed Ezechia abbino punito, o giudicato; 
alcuno , che rifpofta è quella? Non ebbero forfè 
chi gliene delle caufa , ma tutti comandavano ai 
Sacerdoti , cioè quelli , a’ quali venne occafione, 
e punirono, e premiarono i meritevoli/ e per- 
ciò è citata la Scrittura , la quale non è libro 
incognito / legga chi vuole gli accidenti partico- 
lari : ' ma de’ Re nominati le abbino tutto co- 
mandato , e quelli a chi fi prefentò 1’ occafione 
giudicato, e punito, non fo che far altro , fe 
non allegare i luoghi della Scrittura' Sacra , cho 
ognun pòrri vederli , lènza fcriver qui le loro 
particolari occorrenze . L’ autorità del Re Da- 
vide fopra i Sacerdoti l, i. Parai, zg. 28. Di 
Salomone . 2. Parai . 8. 14. che giudicale an*‘ 
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co, e punille il fommo Sacerdote, 1 * ilioria è no* 
ta, alla quale rilpopde il Padre Bovio, che lo 
fece per particolar rivelazione ; perchè dice la 
Scrittura, ut impleretur fermo Domini , quem 0 "c. 
ma egli poteva ben vedere , fe quella rifpofla 
fa al propofito, e quello , che contra gli è fla- 
to fcritto da altri , per moflrarli che violenta il 
Tello, ed è affurda , Dirò folo,che per Ja flef- 
ia ragione fi potrà conchiudere , cfie gli Ebrei 
odiafiero Criflo per particolar rivelazione , per- 
chè/o. 15. fi dice.* JJt impleretur Jermo , qui 
in lege forum Jcriptus ejì ; qui (t orilo habuerunt 
fne gratis , un più aperto luogo è 4. Cow- 

venerunt enim yere in Ciyitate ijla , adverfus 
Santi um puerum tuum Jefum , quem unx'Jli , He* 
fodes , 0 “ Pontlus Pilatus , cum genfibus , et po • 
pulis Ifrael facere , qua manus tua , 0 “ confilium 
tuum decreverunt fieri . Ora che yorrà dire il 
Padre Bovio? Che fu una particolar rivelazione 
ad Erode, ed a Pilato, ed a’ Gentili, ed Ebrei, 
perchè hanno efegqito il Decreto di Dio ? La 
Scrittura è piena di tali modi ; fi degnerà il Pa- 
dre Bovio dar l’efpofizione fletta a quello , ed 
agli altri luoghi .• Di Ezechia fe comandatte , e 
(dalle leggi a’ Sacerdoti fi vede 2. Parai , 2p. et 
e. 31. Di Giofia 2. Parai. 35, Ho lalciato Joas 
in ultimo, perchè da quello prende pccafione il 
Padre, Bovio di far un’acerba invettiva, perchè 
dai P.JV 3 . Paolo fia annoverato quello Re con gli 
a tri lantifiimi , e piiffimi : 2 ? Parai. 24. Si di? 
flmguono due tempi di Joas , l’uno dopo la 
plorre del Sacerdote Jojada, nel quale fi perver- 
tì» 
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tì.y e fu cattivo, J’ altro quegli altri anni , che 
regnò vivendo Jojada , ne’ quali fu ottimo Re, 
e ne dice la Scrittura : Fecitque J oas bonum co - 
ram Domino cunflis diebus ]o/ad<e Sacerdoti s . 
Che se avelie conlìderato il Bovio, pop sì furio- 
famente inveiva j e in quello tempo vivendo 
Jojada mandò i Sacerdoti per il Regno a rac- 
cogliere le contribuzioni, e non governando efli 
le oblazioni del Tempio, come conveniva, pole 
altri loprintspdenti , ed ordinò anco come do- 
-, veliero clTer fpele , nè i Sacerdoti ripugnarono 
alle fue giulle ordinazioni , febben Jojada fu di 
tanta bontà, e di tanta autorità , e merito ap« 
prelfo il Re. 

B O V I O . (ij. 

T Er^o Argomento . Diffe Criflo a Pilato : 
Non haberes potelìatem adverfus me ullam, 
ni li tibi daturn elfet defuper.£ Santo ^fgoflino y 
San Bernardo , e Gaetano efpongono , che il giu - 
digio di Pilato fu bene iniquifjtmo , ma non ufur - 
pato. 

Risposta. 

• » V . • , ' 

Qttejìo è Argomento di Mar fi Ho di Padova , 
che fottopofe Criflo fleffo al Principe Secolare , e 
quanto alla perfprta di poter ejfer da lui giudi [• 

P- Z ! CO* 

■V *-« * 


Ci) Fogl. 17. Nel piincipio . Joan.19. Auguft. l'up. Joaa. 

traòt. ii.'Gern. LpiÀ. 41. Lib. 4- pat. x- c*p.}7. 
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calo , e quanto all ' obbligo di pagare il tributo j 
di cbe ne fu condannato quejlo Eretico da Gio - 
vanni XXIL come riferifce il Turrecrerytata . Dico 
dunque , cbe San Gio. Grifaflomo , ed altri Dotto • 
ri espongono , ohe gli fu data podeflà de fa£lo , 
& non de jur e y cbe vuol dire permiffiov.e . E non 
è vero y che Santo ofgoftino >vè S. Bernardo addotti 
dall'autore dicano , cbe il giudizio non foffe ufur- 
fato , nè parlano parola di tal cofa . Dicono fa • 
lo che tal podeflà avta ■ da Dio , e COSÌ non di- 
cono altro , che quello che dice lo fìejfo tfjlo del 
Vangelo : Nifi tibi dafum eflet defuper, le quali 
pqrolt efponendoft molto bene della permiffione , 
allo flejjo modo fi ha da intendere quello , che 
dicono quefli Santi. Gaetano è citato dall' %A ut fi- 
fe in margine , qupflo con quefli numeri , in 2. 
quaeft. 6l. art. I. ho guardato alla prima della 
feconda , ed alla feconda della feconda alfa quefl. 
fa. e non vi fi parla di tal materia • 

l • 

f ULGENZIQ, 

1 0 ho rifoluto di non toccar le maidiche 
fparfe per qqeflo libro , 8 l’ho oflervato ; 
ina quelle , che oltre la puntura , e 1* ingiuria 
poffqno anchp caufar fcandalo, come la prelente, 
npn le debbo paflar lenza rifpofta . Qui in Ve- 
re<fia Marfilio da Padova nqn fi ritroya , come 
Libro proibito : jnteqdo però per le Morie , 
ch’egli riadoperò per Lodovico Bavaro . Io non 
fo la fua Dottrina, ma fo ben quello, che Mae-» 
(Irò Paolo non è uopio di aver bifogno d’ im« 

pa- 
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- parar da lui* pefchè fe fu dopo il 1300. ,■ là 
Dottrina Cattolica s impara meglio, e più ficU« 
ra da quei , che furono innanzi . Ma gran di- 
fgrazia bifogna,che abbia avuto quello Mnrfìlio,- 
poiché non ha potuto dir còfà alcuna di buono* 
c pet pruova* che una eofa Hi mal detta, bada 
il dire che Marfilid da PadoVa la dicelfe : adun- 
ate coflui non difle mai verità aldina? So cer- 
to * che se égli ha portato quello argomento j 
cori» è nelle Cònfideraziòni , ha detto e conchiu* 

VI™ 01 . ^ uanc ^° fi abbia da Condannare, 
chi dice cofa pronunciata innanzi da un catti** 
vo, bifogna riprendere anco S. Paolo , che di 
Dio difle: ij. In ipfo vivimur , & move - 

mur * & fumar , . i ipfìtit enim , & genus fu* 
mur. Quello difcorfo di S. Paolo, Padre Bovio, 
è un argomento , che contiene la Conchiuflone con 
la fua pruova. Or fe valelTe il modo tenuto dà 

ii/? 1 n *P rovaf ra 8' onc » ed argomento di 
ivlaelìro Paolo , potrefle anco dire contra S.Pao- 

Jo; Queflo è un argomentò di Arato , empio 
Idolatra • adunque è perverfo, e cattivo; e bi- 
sogna condannar S. Paolo , che l’ha ufato : la- 
feto adunque il giudizio a voi,fe tal voflro mo- 
do di riprovar le ragioni fla buotio , e ciò vi 
lervira per rifpofta , Ovunque direte , queflo è 
argomento del tale , o del tale , non volendo re- 
pucar più che la Verità: ovunque fia è da Dio, 
e dallo Spinto Santo; ma fe è vero quello , che 
o letto in un Autore Jo. 22. condannò Mar- 
cilo, perchè dicelfe , che Cri (lo fi fottoponclTe 
al giudizio di Pilato, ed al tributò per neceflì- 
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fà* perchè avrebbe peccato j fe non aveffe vo 
luto farlo - il che fe è vero, fu condannato co 
molta ragione , perchè Accorile Crifló aflunfe * 
difetti ed imperfezioni noflre naturali, non pe’ 
necefiìtà * ma per propria volontà , e farebbe^* 
eretico , chi altrimenti diceffe j cosi aflunfe le 
noflre foggezioni per propria volontà ; e Acco- 
rrle ebbe però veramente , e realmente le noflre 
imperfezioni voionfariamente aflunfe i cosi vera- 
mente, è realmente ebbe le noflre foggezioni , 
ma fpontaneamente prefc : Acchè quefla propofi- 
zione è Cattolica: Criflo ebbe Una foggezione a 
Pilato vera , ma volontariamente affunta ; que- 
lla è eretica » Criflo ebbe una foggezione per 
f neceffità affunta : la qual fe fui afferitai che io 
non lo fo* da MarAlio , è meritamente danna- 
to • ma neffun Cattolico dee negare quella di 
Maeflro Paolo, che Criflo ebbe una vera fog- 
gezione à Pilato, volontariamente affunta da lui 
per noflra falutej come tutte le altre noflre im- 
perfezioni , che non fono peccato . E fe Marfi- 
lio ha parlato in qùeflo modo^ ha dettò il ve- 
ro , e non può effer per ciò flato dannato , € 
cosi parla Agoflino, Bernardo, e Gaetano * ed 
aggiungerò anco San Paolo in queflo nùmero , 
perchè non fi può dare altro fenfo , che un ta- 
le alle fue parole : Mì/it Deus filiurri J burri fa» 
Slum ex mUliere % faSluni fub legé &c. Rifponde 
il Padre Bovio, che S. Gio.Griloflomo , ed altri 
Dottori efpongòno, che il giudizio di Pi lato fu 
con podeftà datagli eie fatilo , & noti eie /ure , e 
che fu permifiione a San Gio: Grifoflomo dice 
c < bc- 
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bene, che il giudizio di Pilato fu dà Dio per 
permiflìone, ma che forte de facio , e non de 
jure il Padre Bovio l’ aggiunge ; Pare a chi non 
efamina bene, che nella efpotizione dell’ allegato 
luogo i Santi Padri Agoftirio e Griloftomo , 
ed altri fieno divifi in apparenza , ma in fulhn- 
za dicono lo fteflbr Alcuni confiderano il giudi- 
zio di Pilafo feparatatnente dalla ingiuftiiia , 
che usò condannando uno notoriamente innocen- 
te. Altri confiderano il giudizio congiunto con 
quella* i primi dicono, che il giudizio fu giu- 
ridico* colla podeflà data da Dio , che cosi di- 
ce 1’ Evangelio , neri habérci tri me poteflatem , 
nifi tibi datum effet defuper i Cosi parlano Santo 
Agoftinó , S. Bernardo , e il Gaetàno allegati * 

Quelli poi , che congiungono il giudizio colla 
ingiuftizia di lui, dicono, che Dio lo perniile, 
e così parla Griloftomo , le cui parole lono i 
Sed ne ea particula .* nifi effei tibi datura defti* 
per , nullo ipfi Crimini adfcrìbertdunt dteeres % tdeo 
inquit , ma) ut peccatum babet , qui tradidit me 
tibi : atqui fi datum erat , rieque hu>C , neqUe il* 
li erat eriminit .* frufira htec dicit ; hoc verhutn 
datum in hoc loco permijjivum efl , quafi diceret .* 
permiftt htéC fieri.* confideriamo le parole, nullo 
ipft crimini adfcrtbendum diceres &<t. cioè fe tu 
intenderti il giudizio di Pilato effere rtato così 
da Dio , ficchè Volerti inferire , che Pilato non 
averte peccato alcuno , t’ inganni ' perchè Cri- • 
fto^gli dille .apertamente , che egli avea pec- 
cato , e quello che è peccato , non può 
erter efet® da Dio,, ma permeflo adunque no* 

P 4 . par- 
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perla del giudizio folo , cioè della podellà di 
giudicare, ma della iniquità di etto; e però di- 
ce permìfit bete fieri, che fono le ingiullizie tifa- 
te contro di Grillo 4 imperocché della podellà 
del giudicare, che non è azione , ma cola per- 
manente! non fi poteva dire permìfit bac fieri , 
ma della efecuzibne di effa si , che fu con pec- 
cato d’iniquità notoria: ferve 1 * efempio in ter- 
mini , Un Governator di Roma pollo dal Papa 
in caufa di un Reo* lo condanna ingiufiamente 
a morte, fi dirà veramente, quella fentenza non 
è data per divina difpoliziorie , ma lol® per di- 
vina permiffione / e fe uno conchiudelTe, adunque 
è giudizio féguito de fatto, & non de jure , e 
fecondo la podellà' del giudicare non è vero , 
perchè il Giudice ha. podellà legittima 4 ma quel 
giudizio inlìeme coll* ingiùlìizia confiderdto, non 
fi può dire da Dio,fe non per permiffione. Ec- 
co l’alluzia del Padre Bovio, Grifoflomo dice , 
che Dio pcrmife quel giudizio ingiuflo , adunque 
fu de fatto, e non de jure : è vero, che la con- 
dannazione ingiulla fu de fatto , ma la podellà 
di giudicare fu de jure : che Pilato abufalfe co- 
si iniquamente quella podellà , quella fu pcrmif- 
fione di Dio , cne non fi Oppone , ma Ha col 
giudicar tìe jure, e con la podellà giuridica del 
Giudice: e di qua ognuno ne farà chiaro • fe 
Filato 1’ aveffe alfoluto avtcbbe peccato ? non 
già/ adunque non fu peccato il giudizio , ma 
J’jniquità di elfo. Nòn credo , che avendo let- 
to Santo Agollino , alcuno mai avrà ardir di di- 
re, che quel Santo tenga il giudizio di Pilato 
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efler Rato ufurpato ; imperocché iraft. 116. h 1 
Jo. fopra quella particola non haberet in me po - 
teflatem , dice, Difcamus ergo , quod didit 4 quo A 
per tApoJìolum do cult j »o» ejl poteflas 

nifi a Deb'. Cominci qua il Lettore a confide- 
rare , dice Santo Agcrtino , che la podeflà di Pila- 
to, di che parla Crifto , è quella di che parlò 
1 * A portolo : non ejl poteflas nifi a Dee , ma & 
ben certirtiriao, che T Aportolo parla Ronu 13. 
della podellà legittima * de jure , e non de fa* 
Ho. Segue Agoliino’* & quia plus peccat , qui 
potejlati innocentem oecidendum timore tradii 4 
quam poteflas tpfa , fi eum iimote altérius majo » 
rtf poteflatis otcidit : talem Deus Pilato dederat 
poteflattm , ut etiam ejfet Jub Cafnrif poteflate 4 
quaproptct non habere's adverfum me potefiatcm 
ullam , idefl quantulamcunque babes ; nifi hoc ipfum 9 
quid quid cfl y libi effet datum defttper / fed quo - 
niam feto quantum flt j «0» enirii tantum efl , ut 
libi omnimodo li ber am flt , propterea , qui tradì • 
dit me tibi , majus peccatum babet ; illé quippe 
me tti<£, poleflati iradìdit invidendo , tu vero ean - 
dem poteflatem in me exerciturus es , metuendoì 
Colle quali parole dicendo , che il peccato di 
Pilato fu , perchè per timor di Celare uccife 
Grido , mortra che non fu per aver ufurpato il 
giudizio i o la giuridizione ; anzi fe il medefi- 
jdo Santo Agoflino averte avuto tal fetifo non a- 
vrebbe lafciato di fpiegarlo , cfler.do cofa di tan- 
to rilievo; E perche pone nello fleflo genere I2 
podefth di Pilato fopra Crirto , e di Cefare few 
pra Filato, fe non vogliamo far anco querto ti* 

. . ' rati; 
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ad un Teofogo confumato, come vói, non con- 
veniva: ma come iò di fopra i tanti errori di 
allegazioni nella voflra rifpófìa ho attribuito ad* 
errori di (lampa $ ed ho ricercato i veri , così 
potevate voi credere, che folle errato il nume- 
io-, e cercar nel luogo, dove S. Tommafo trat- 
ta la matèria , e quello cap. q. 6 jì dove lo 
Stampatore ha pollo un 2 per un 7. tanto po- 
co differenti • ed acciò fi vegga da tutti , chtf 
l’ allegazione fu fedele j porterò le parole del 
Gaetano 1 2- quajì, 6 y, art* 1. In eadem refpon - 
ftone , prò quanto dì ci tur , quod Cbriflus J ponti 
fe fubd'dit Piloto , adverte , quod non intelligi -, 
tur \ quod Cbriflus fecunduni quod homo , Reti 
Regum , commifirit Pilato potljlatem fupra fe : 
quoniam Cbriflus fecundum qtìod homo , non ad - 
miniflravit Regnum mundi dnte refurreBionem : 
ideo dixìt : Regnum meuni non ejl de hoc mundo : 
fed quìa Pilato prceftdenù in Judaa , nomine Ro* 
mani Itnperii, Cbriflus Dominus Je exbìbuit , /i- 
cut unum de fubditis ; tJec Pilatus peccavit ju - 
dìcando Cbriflum , peccato ufurpati J udicii 4 fi cut 
judicans non ftb't fubditum , quamvis peccaverit 
peccato iniqui J udicii , damnans innocentem , di* 
cente ipfoMet i Ego nullam caufani inverno in eo 4 
Bi fogna bene , che condannate quello Autore 
per Eretico , le Voi volete * che per quella fen- 
tenza appunto folfe condannato uno , che chia- 
mate Maffilió di Padova $ pérlochè di ciò io 
'fton fo* fe non quanto dice T urrecremata , il qua- 
le non mi pare , che parli come voi t 

1 • 
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Bovio 


CO 


jfrf’Vmento . X. iWo appellò a Ce- 
J ar « ; cfffa thè tn/ti avrebbe fatto , quando 
non fife flato legittimo fuo Giudice , efen- 
do peccato mortale appellare a chi non ha podi- 
fin legittima . c 

' ; i . 

Rispósta. 

Jfnco queflo è Argomento del fiddettó Èrtìi- 
co. Lì, co, che farebbe peccato appellare dal leoit - 
imo tu tee ad uno , che noh abbia giuri dizione 

l CU Tj P nT h j/ aYeÌ>be f ottray /* ihgiuflamentè dal - 
la podefta del primo; ma fe i\ primo non ave/- 

> aCUn . a . P ode #« » & face f e torto , potrebbe il le- 
fi filare ai Superiore di queflo Giudice , «w 
c ò l m pediffe che no* gli ficefe tòrto . ^Tppel- 
Paolo da Feflo * che non aveva aldina pode - 
fia fopra diluì, ed a Ce fare , non perché Cefi - 
re avejfe podefla fopra Paolo , ma perchè V ave- 

? \ prl L eJio ’ ^ , « 

?” Hz'v* l' i*giu flirta di Feflo . 

// non appellare a San Pietro fio legìttimo Giu- 
dice non fi per paura di efferc /limato pa ZZ o , #* 

d * hr .°l ma P er non ìfiandal'rfgare il Giudice , e 
plt altri quali non effondo capaci allora d' inten- 
dere tal verità , fi ave fero Vi fio da Giudici Im- 
periali mterporft appellazione ad un tal uomo , 
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quale effi riputavano Pietro , altre che non f #•' 
vrebbero amme[fc{ , avrebbero prefa occafione di 
maggior peccato ; come anco Crifio per fimil cau- 
Ja non volle dire di effer figlio di Dio , e con 
quefto ifcufarfi di non ejfere obbligato a pagare 
H tributo , per non ifcand alitar e quelli che lo 
rijcuotevano . ' 

* / 

FULGENZIO. 

N On è peccato folamente appellare ad un 
Giudice non legittimo , quando perciò fi 
intende di fuggire, e declinare dalla giuridizio- 
ne del legittimo , come il Bovio dice; ma fa 
anco peccato, quando o per altro rifpetto fi ri- 
corre, fi appella, e fi fottopone la perfona , o 
la caufa a chi non ha legittima podeflà di giu- 
dica rp /perchè quello è indurre il proffimo a pec- 
cato. Se San Paolo avelie appellato a Celare , 
acciò lo difendere dalle ingiuflizie di Fedo , la 
rifpofta del Bovio direbbe qualche cola ; ma 
l’appellare a Cefare acciò conofceffe la cauf$ 
fu a, e lo giuflificaffe trovandolo innocente, e lo 
puniffe trovando!» colpevole , quell® non potè 
far San Paolo fenza peccato ; poiché fe Celare 
non aveva , fecondo f opinione del Bovio , le- 
gittima podellà fopra di lui , avrebbe invitato 
quel Principe a far un peccato. Se adunque mq- 
ftrerò » che S. Paolo appellò a Cefare fottoponen- 
do le , e la caufa a lui , avrò moflrato , che il 
Bovio non fugge l’Argomento, e la fua forza. 
Narra adunque la Scrittura 3.5. che in Ce- ; 

hr 
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farea San Paolo era dagli Ebrei acculato di aver 
commeflo molti , e gravi falli/ il che non po- 
terono provare , rendendo buon conto San Pao- 
lo, che non aveva fallato confra la Legge, con- 
tra il Tempio, nè cqntra Cefare : ma parendo, 
$he Fello piegaffe di fare il Giudizio in Geru- 
falemme, San Paolo, che conofceva ciò tendere 
ad efporlo alle infìdie degl’ Inimici , appellò a 
a Cefare, e dille. *Ad Tribunal Cajarix Jlo , ibi 
me oportet judicari . Judaix non nocuì , / Icut tu 
tmtltus nofti / fi ertim nocuì , aut dignum morte 
aliquid feci, non recti fo mori , fi vero nìbil efl 
corttm qtu; ii accufant me , nemo potejl me illi 
donare ; Ctefarem appello. Due colè fono chiare- 
qui contra la dottrina del Bovio; la prima, che 
San Paoja dice,,// nocuì , aut dignum morte ali • 
quid feci , «0» recufo mori . 

Se San -Paolo avelie commefTo Relitto capita* 
le, non ricufava foggiacere alla condanna di Fe- 
llo ; adunque ogni Ecclefiaftico dee , avendo 
commelfo delitto capitale , non ricufare. di fog- 
giac're alle dannazioni de* Magillrati . La fé-, 
conda, quando dice : oéd Tribunal Cafaris Jlo , 
ibi me oportet judicari / non <^fce che là , cioè 
innanzi a Cefare hifogna che fia giudicato il 
torto, che tu mi fai, o che gl 1 inimici mi fan- 
no , ma che Ga giudicato io . Adunque G di- 
chiara legittimamente foggetto, dicendo che bi- 
fogna che elfo , e la capla fua Ga giudicata da 
Celare; la qual cofa li dichiara anco più di Got- 
to .* Paulo autem appallante , ut fervaretur %Au> 
gujli cognitioni £ ecco che Paolo appellò di eflcr 

• • ri- 
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riservato edo , c non i torti fattigli da pedo 
al giudizio di Cefare . Moftrano anco foggezio- 
ne della perfona le parole : %/f 4 Tribunal Jlo : 
perchè la legge Romana era , che niun Cittadi- 
no Romano poteifp e(fer giudicato da a]tfo;Giu- 
dice , le voleva egli efler giudicato dal Princi- 
pe, e nella Repubblica libera dal popolo tutto.* 
in virtù della qual legge Fedo animile l’appel- 
lazione .* C fa rem appellaci , ad Cafarem ibis J 
e San Paolo perciò ditfe , che Fedo non lo po- 
teva donare , perchè era Cittadino Romano • 
Veramente che quedo modo tenuto dal Padre 
Bovio è un pervertir le Scritture / poiché di- 
ce , che quando San Paolo fi appella , acciocché 
fieno vedute, e giudicate le azioni fue, fi deve 
intendere che appellale, acciò fodero vide quel- 
le di Fedo . E per fortificare tanto più quello 
Argomento , febbene è tanto confermato , che 
chiaramente lo copvince , è bene che fi confede- 
ri il luogo nel capitolo anteriore 24. dove San 
Paolo dice a Felice Prefide , che i òiudei di 
Afia fe avevano cofa alcuna contro di lui , do- 
vevano comparire innanzi elfo Prefide , ed ,accu- 
farlo . Certa cofa è , che ehi a'ccufa alcuno in 
giudizio, al quale non è foggetto, pecca , e chi- 
l’invita , o l’eforta a farlo , parimente pecca j 
tuttavia San Paolo dice: Quidam auten} ex y/ijiay 
quos pportebat apud te prteflo effe , & accnfare , 
fi quid haberent adverfnm me , aut bi ipfi di- 
cant , fi quid invenerunt in me iniquitatis , cum 
fiem in Concilio , Come poteva adunque il me- 
defimo San Paolo, invitargli all’ accula , ed al 
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giudizio di Fefa> lenza peccato. 5 Non vuole poi 
il Padre Bovio prender carico per difendere la 
rifpofta data ne’ Tuoi Icritti dal Cardinal Bellar- 
mino , qual’ è , che San Paolo non appellò a 
San Pietro per non effer {limato pazzo , e con 
tutto ciò egli me dà una molto più affurda , ed 
inconveniente, che è quella, che S,an Paolo non 
appellò a San Pietro per non ifcandalizzar il 
Giudice , e gli altri incapaci d'intender la ve- 
rità ,* ed aggiugne , che per quello anco Crillq 
per fimile caufa non volle dire di effer figliuolo 
di Dio , e con quello icufarfi dal pagar il tri- 
buto . QUèlli, che hanno detto, che San Paolo 
lo fece per non elfer tenuto pazzo , hanno det- 
to manco male., avendo almeno avvertito, che 
lo (candaló era de’ Giudei , non de’ Gentili .♦ per- 
chè quelli non prendevano fcandalo, quando fen^ 
tivano dir cofa tenuta da loro per impertinente, 
ma Ja riputavano pazzia : però dilTe T A portolo 
San Paolo : Prredicamus Chrifium , & bttvc cru - 
ctfixum ; Juda'ts qu'uiem fcandalttm , genùbus 
autem flultittam: Ferlochè parlandoli de’ Genti li, 
molto più a propofito è, che porelfeio (limar 
quella appellazióne per pazzia, che dover pren- 
derne fcandalo. 

Ma vi è una chiara dimollrazione , che efclu- 
de chiariffimamente ambedue le rilpolte affienie, 
e quella confile nel capitolo precedente , nel 
quale appare , che San P.aolo aveva predicato a 
Felice Prefide, Anteceffor di Fello , la Fede di 
Gesù Grillo Crocifirto , e non . ebbe timore di 
effer riputato pazzo/ perchè dqnque doveva te- 
mer 
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mer di effer (limato tale , predicando , o dicen- 
do, che Pietro fofle lafciato fuo Vicario? Poiché 
molto meno erano capaci i Gentili , ed i Giu- 
dei , che uno poco ptima fatto morir in Croce 
foffe Figliuolo di Dio , vero Dio , Giudice dei 
vivi , e de’ morti , di quel che fodero- capaci , 
che lo fteffb falendo al Cielo , aveffe lafciato un 
fuo Vicegerente .* perchè quefla feconda propoli-, 
zione prontamente poteva effer ricevuta fenza J 

fcandalo , nè ftinaa di pazzia , da chi averte rit ‘ 
cevuta la prima .• e pure la prima aveva predi? 
cara al Prefidente , e predicava a 1 Gentili , ed 
a’ Giudei , e per quella era (lato da Crifto elet- 
to ; adunque' ,non ci era alcun timore ragione-* 
vole , nè di fcandali zzare , nè di eflere (limata 
pazzo, fe aveffe anco predicata la vera autorità 
hfciata da Crilto a Pietro . Nè meno falva il 
dire , che non farebbe (tata ammelfa l’appella- 
zione , che non è male alcuno f ufare le fue ra- .. 
gioni , febbene fi dubiterà, che non debbano effer 
ricevute , E però non Ijono degni di riprendo^ 
ne , anzi meritano di effer lodati quelli , che 
a’ tempi prelenti op^Rffi, da’ Giudici Romani 
non lafciano di dire le loro ragioni , ed ufare i 
termini della giultizia , ‘Perchè fehben veggono, 
chiaramente , che in Roma fono rifoluti di noa 
tener conto alcuna de’ termini legittimi , e di 
non conceder facoltà di poterfi legittimamente 
difendere , nondimeno il relto del Mondo noq 
intereflato fa quel giudizio. , che dee . Ed è 
neceflario nel tempo delle oppreffioni , oltre 
l’avpr ri cerio a Dio , che; è giufto Giudice , $ 
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vendicatore delle violenze , che indebitamente \ 
ed ingiuttamente alcun patifce , approvar anco 
la propria caufa appretto agli uomini dabbene . 
Mi piace ben grandemente l’altro capo, che il 
Bovio accenna , che Ili bene lalciar di ufar le 
fue ragioni , per non dar occafione di maggior 
peccato , ed il dover vorrebbe , che ciò fotte da 
lui ricevuto, ed offervato, e da quelli, che mo- 
ftrano tanto defìderio di acquittare , ó ufurpare 
1* altrui • che fe anco in ciò credettero di far 
|aene , e di aver ragione , una tal carità farebbe 
degna dell’uffizio, e della perfona che tengono j 
p poiché parliamo di uffìzio di carità , con la 
medefima carità non voglio rettar di avvertirvi, 
Padre Bovio , che quanto voi dite di Grifto , 
cioè che nel pagamento del didramrqa non volle 
dire di effer Figlio di Dio per noq ifcandalizza- 
re , è direttamente , ed apertamente contrario 
alla Scrittura degli Evangeli/ e bilogna,che ve 
ne ritrattiate , imperocché la cofa del tributo 
faccette, come fi comprende dal cap. 17. di San 
Matteo, dopo che Critto -aveva per innanzi con 
Prediche intere più voltdl^pertamente predicato 
alla lunga di effer Figliuolo di Dio , ed in S. 
Giovanni al quinto tartte volte lo predica , e 
non per trafeorfo, ma con lungo ragionamento j 
e pur quello fu prima del miracolo del pane , e 
pefee , che ci narra lo fteffo in S. Giovanni al 
fedo, ed anco in S. Matteq al 14., adunque non 
avrebbe avuto rifpetto Crittq di dire a pochi 
pfattori dei didramma nel 17, di S. Matteo , 
quello che nella Sinagoga pubblicamente , in pre* 
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fenza di tutti, ditte al 5. di S. Giovanni: adun- 
que non rettò, perchè temette fcandalo , fcufan- 
dofi dall’ obbligo del tributo col nominarli Fi- 
gliuolo di Dio , avendoli per innanzi co$ì efpref- 
famente, e pubblicamente predicatola lo fcan- 
dalo farebbe lucceflb per effer quatto un tributo, 
che fi pagava al T empio , come fi ditte di fopra. 

B O V I Q. 

«w- • ... « - ' T 

M ^€ voglio qui avvertir quello tutore, che 
guardi come parla , perché da queflo fao 
modo dì argomentar ne fegue un aperti ffìma erefìa y 
la quale manco effo Credo vorrà concedere . Jì 
concede a Feflo , ed a Cefare legittima podeflà 
J opra San Paolo in queflo giudizio , e quindi fi 
vuole cavare , che Jìmile podeflà abbiano ancor 
oggi i Princìpi fopra gli Eccl e ft afflici , e Fefcovi’ 
ne feguirà , che i Prìncipi poffono effer Giudici dei 
Vefcovi eziandio nelle caufe de Dogmi di Fede , 
e della Religione , e Culto dì Dio , perchè , co- 
me fi vede negli ^ itti sApoflolicf (1), San Pao- 
lo era accufato da' Giudei a Feflo di cofe di Re- 
ligione , cioè della predicazione di Crifìo. Quefla 
con chi u fi one è eretica , così da tutti conofciuta , e 
confeffata , dunque è eretico /’ antecedente , dal 
quale fi deduce , cioè , che Feflo aveffe , o Cefare 
legìttima podeflà in quel giudizio di San Paolo . 

Q. » FUL- . 


(\) A£t. *j. 


♦ 
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FULGENZIO. 

L 5 Avvertimento non è nacefiario fe non al 
Bovio , che fi guardi di non far San Pao* 
•lo eretico , e che voléfle fottomettere la Fede, 
e predicazione di Grido a qualfivoglia - perfona 
nè de jure , nè de fatto . Se la caula oppoda 3 
San Paolo fotte data di Fede, e Religione , non 
gli era lecito dir altro , che quanto difiero gli 
.Apodoli, Obedirc oportet Deo magli , quam bo - 
minibus , bisognava, che San Paolo rilpondefle : 
Quel che mi oppongono è vero , ma ho fatto 
bene ; non così dille San Paolo , anzi in con- 
trario. Non è vero niente di quello che mi ac* 
cufario. E’ pofiibile ,che vogli parlare delle Scrit- 
ture fenza leggerle , nè intenderle ? Non dice 
San Paolo apertamente, che non ha peccato con* 
tra la legge, contra il Tempio, nè centra Ce- 
fare ? Non fi vede, che le imputazioni erano di 
ledizione concitata contra il Rito Ebraico , e 
contra .1* Impero di Cefare in quella regione • 
, c farebbe bedemmia il dire , che San Paolo 
fotte accufato di predicar Crido , e tutta* 
tavia rifpondeffe , che non era vero niente di 
quello che Io accufavano , perchè quedo farebbe 
fiato un negar Crido , peccato affai profiimo 
all’ erefia • ma fottometterfi al giudizio , eflendo 
imputato di caufa di fedizione , fu fecondo la 
dottrina, che ieri ve a’ Romani , e per la quale 
San Giovanni Grifodomo non vorrebbe, che alcun 
£cdefiaftico fi fchivafle di ubbidire' e ciò fervifà 
per ringraziamento dell’ avvenimento dato. 

BQ- 
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Q uinto Argomento . xAdduce le parole di Sait 
Pietro nella fua prima Epiflola al cap. 1. 
Subje&i igitur effote omni humanae creatùrae 
propter Deum , live Regi , quali praecellenti , 
Scc. E quello di S. Paolo fi) : Admone illos 
Principibus , & poteftatibus fubditos effe di6lc* 
obedire . E piu baffo adduce anco certe parole 
di S. Policarpo : Magiftratibus enim , Se potei- 
ftatibus a Deo conffitutis cum honorem , qui 
noftrorum animorura faluti , noftraeque Religioni 
nihil affert detrimenti , prò dignitate tribuere 
docemur . 

R 1 S P o* s t A . 


Il luogo di S. Pietro : Subje&i effote omni 
humanae creatùrae propter Deum , Stc. è efpoflo 
da Innocenzo , che s' intenda non della ubbidienza, 
che fi deve a ’ foli Superiori ob necefiìtatis debi- 
tum, ma dell' umile figgendone , e riverenza , che 
fi deve a tutti ad humilitatis meritum , e quefla 
piu che agli altri fi deve a' Re, e Principi perla 
eccellenza , e grandezza loro . Perché dicendo V 
%dppoflolo che fiamo /oggetti ad ogni umana crea - 
tura , non pare , che parli della propria fig « 
gezione , che quefla fi deve non ad ogni umana 
creatura , ma al filo Superiore . 

. Q 3 fUL. 

(1) Fogl. >7. Ma che direm?. Ad Tit. 3. Ex Eufefc. lib. 
4 * cap. - * 
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FULGENZIO. 

V 

E Ra cofa molte* pili a propofitò non portar 
qui quella efpolizione d’ Innocenzio UT. 
Padre Bovio *. perchè quello che alle volte da 
un Pontefice li dice , non fecondò il vero fenfo 
della Scrittura Sacra , in pafiaggio , è bene non 
commemorarlo a Soto ben dice /.• ò. capi 1 . de 
jujìi & jur. i che quando un Pontefice’ porta un 
luogo in un fenlo , non intende perciò di ca- 
nonizzarlo . Quello fieffo Pontefice allegò un 
luogo di Santo Agofiino fotto nome della Scrit- 
tura Divina j dille anco j che Deutéroribmìum 
vuol dir fecunda lex , e che perciò quello, che 
in quel libro è fcritto , fi debba olfervare nel 
Teli a mento* Nuovo . Cofa v che chi 1* intendelfc 
come le parole fuonanó , troppo* grande farebbe 
il difordine che ne feguirebbe : quel Pontefice 
così in palfando ha data quella elpofizione, che 
portate qui , non è bene* che Voi la vogliate 
canonizzare ,■ quandò dovrefle fcufarla a Volete 
voi vedere Padre Bovio, che il luogo di S* Pie- 
tro non è configliò , ma precetto ? Vedete le 
parole, che feguono : Hac ejt enim voluntai Dei * 
quella parola omini humarue creatura ha fatto dargli 
quella efpolizione , intendendo per quella ogni 
uomo particolare , che così intendere ancor voi , 
€ tuttavìa dovrefie vedere , che non può fiar 
queflo fenfo col tefio , perchè farebbe fiato un 
provar 1’ univerfale a ntajori , il che fapete, che 
non può farli • Per mofirar che fi debbe riverire 
Ogni uomo i non bifogna dire portate riverenza 
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ad ogni uomo , anco a’ Re ,• anco a* Capitani ; 
anzi conveniva dire tutto all* oppóllo , cioè 
portate riverenza ad ogni uomo o plebeo , o 
fervo che Ha * ficcònhe anco farebbe mal detto 
riverite tutti i Sacerdoti , anco il Papa , anco 
i Cardinali ; perchè bifognerebbè dire riverite 
tutti i Sacerdoti ,■ anco quelli che non hanno» 
cura , ancfie quelli che non hanno benefizio • 
è bene adunque che fiate iftruito i che que- 
lla parola buriana creatura , fi dice da un 
verbo Greco, che lignifica creare \ nel qual fen- 
fo fi dice créar i Principi i crear i Magiftrati 
e vuol dire San Pietro : omn't bumana creatura , 
ad ogni Governo eletto , e creato dagli uomini j 
e ciò fi cava dalla voce Greca Ctifìs j che li- 
gnifica Polizia , cosi fi nomina la Polizia Mo- 
laica Heb. IO. Gali 6 . Èpb. 2, e così fegue 
bene quello, che comanda San Pietro ; fiate log- 
getti ad ógni umano Governo* così al Re, che 
è fu premo , come a’ Prefidenfi per efler mandati 
da lui , perchè' tale è la volontà di Dio ■ così 
va il fenlb chiaro , vero , e reale e così 1* 
hanno infefo i Padri Santi , e fi vede , che Sani 
Pietro parlò convenientemente »- e della fogge- 
21‘one che lì dee al Superiore , e non di fin- 
ta umiltà . 

B O V I 

A Gg lungo lo così pet quefhr luogo ,• come per 
altri Jìmili , che gli */fpo(ìoli , e Santi Dot- 
tori non fcrivevano agli Ecclefiajìici [oli , ma a 
tutt i Fedeli , de' quali maggiore , ungi grandif- 

Ò. 4 firn* 
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fima parti era de Latti obbligati ad ubbidire ai 
Principi Secolari , che però a queflo li cfortava- 
no , • acciò non penfajfero , che per ejfere chiamati 
alla libertà Cri/liana , non fi dovejfe a Prìncipi 
(ubbidienza alcuna . Queflo cavo io da un luogo 
dì Santo *Ago[lino nell' efpofizjone della propofixjone 
jl. dell' Epiflola a' Romani . Qual luogo queflo 
*/. Tutore adduce per fe , ove dice Santo %/lgoflìno : Re- 
£ìiffime admonet., ne quis ex eo quod a Domi- 
no Tuo in libertatem vocatus eft , fa£tus Chri- 
ftianus, extollatur in fuperbiam* & non arbitre- 
1 tur in hujus vitae itinere , fervandurfl effe ordi- 
nem fuum , ut poteflatibus fubJimioribus , qui- 
bus prò tempore rerum temporalium gubernatio 
tradita eft , exiftimet non fe effe lubjeétum . 
Tutto è vero , che per queflo foto titolo di ejfere 
Cri/liani ncn ftamo efenti dalla podejlà del Pria - 
• cipe , ma gli Ecclefiaflìci per altro titolo fono 
efenti . E fe Santo *Agoflìno , Policarpo , ed altri 
Vejcovi , e Sacerdoti parlano nel numero del più, 
qua fi anco includendo cogli altri fe fleffi , queflo 
è un affetto dì carità , che lega tutti in uno , e 
parlando ef altri , parliamo come di noi fleffi y 
oltre che parlano anco di fe fleffi ; quanto a 
quello , che a loro è comune con tutti gli altri , 
cioè dì ejfere Crifliani , non quanto a quella pre- 
minenza , che hanno pili degli altri dì ejfere Sa- 
cerdoti , 0 Ve flavi (l) . Lo flejfo fi raccoglie dal 
Jeguente luogo addotto da queflo tutore , dove 

fcri- 
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ferì vendo /’ ^Tyoflolo a Tito non dice a lui , che 
era Eccle/tafìico , che fi a f addito a' Principi , ma 
che ciò comandi a' f noi Fedeli . Admone illos, &c< 

FULGENZIO. 

Q Uerta è una maniera di eccettuare gli Ec* 
clefiallici *da tutt’ i precetti Apposolici, 
feri ve va Si Paolo alla Chiefa , nella qua» 
le erano più i fedeli , che i Preti , adunque 
quando a’ Romani dice • fi efnrierit inimicai 
tuus , ciba illum ‘ quando a’ Coloffenfi dice , 
qua farfum funt quirite ; non è detto a’ Pre* 
ti y ma non paja quella un’affettazione ; il 13* 
a’ Romani , che parla della foggezione a’ Princi* 
pi, così alla lunga, immediatamente dopo le ultime 
parole, redditi ergo omnibus debita , cui tribù - 
tum y trìbutum , cui timtrem , timorem , cui botto - 
rem , honorem , fegue immediatamente ftando nello 
fleffo verbo di debito , nemini quicquam debeatis , 
nifi ut invicem diligatis . Se le prime parole non 
fono- -dette a’ Preti • adunque nè anco le ulti» 
me: certo quella rilporta poteva il Padre Bovio 
ben lafciarla, o moderarla. E’ vero, che gli Ap» 
portoli Santi , e ì Dottori fcrivevano a tutt’ i 
Fedeli j tra quali erano la maggior parte Laici* 
ina effendo comandato a tutti univerfalmente di 
ubbidire a’ Principi Secolari , fenza che fi trovi 
nella Scrittura ombra di elclùfione , deve parer 
cofa ftrana, che vogli ora il Padre Bovio , che 
da quello comandamento fieno efclufi,eche non 
fieno comprefi gli Ecdefiaftici ; e che altro ciò 

la» 
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farebbe che un efcluderli dal numero de’ fedeli ? pia- 
cevolmente difTe uno , che erario eccettuati gli 
Anabatfifli , ficcome pretendono dal precetto di 
San Paolo , omn'ts anima pcte/ìatibus fublimiori • 
bus Jubdita fit , perchè èfìì non hanno anima . 
Ma vedi Lettore , che maniera di efponer le 
Scritture : qùefle cotnandanò a tutti i Fedeli , 
che fiano foggetti alle Polizie umane ‘ il Bo- 
vio dice , s’ intende de’ Laici foli ma fe le 
Scritture aveflero voluto dire di tutti , che al- 
tri modi avrebbero potuto ufare ? Così avvie- 
ne i che niuri fenfo Ùtterale fià quanto chiaro 
fi vuale, reflerà libero dalle cavitazioni : così 
alcuni i contra i quali Agofìino fcrive , di per- 
fezione jujìitia , tentavano di èfcluderfi dal det- 
to di S. Giovanni j fi dixerrmus , quondam pecca - 
tum non habemus , ipfi nos féducimus i efponen- 
do, che s’ intendeva della plèbe , degli uomini 
ordinar) , non de’ Vefcovi , de’ Prelati , de’ Prefet- 
ti. E non vede il Padre Bòvio, che così fi po- 
trebbero corromper tutt’ i luoghi dell’ ubbidien- 
za? S. Paolo Hebrtéorum 13* dell’ubbidienza ai 
Prelati dice .• Obedite prtepo/itis vejlrìs , & Jub - 
jacete eis ; fe alcuno inventate la rifpofìa del 
Bovio y e diceffe , che ciò s’intende detto agli 
Ecclefiafhci foli , é che perciò i Secolari non 
fono obbligati y come potrebbe difenderfi , che 
non foffe in tutto fimile ? Ma quello y che ag- 
giunge il Bovio i che Agoflino , Policarpo , ed 
altri Padri includevano anco fe fìeffi", parlando 
nel numero del più, per un affetto di carità , 
è molto peggio, ed è una mala dottrina • Ma di. 

te» 
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temi, l’infegnar una dottrina falfa fta colla ca- 
rità? Voi dite ^ che la dottrina , che infegna gli 
Ecclefiaflici effer foggetti alle podeflà Laiche , 
è contra la libertà Ecdefiallica , e però gravif- 
fimo peccato < ed er;i volete , che per carità 
quelli Santi Padri comprendefferó anco fe ftefli* 
e che infegnaflero una erronea dottrina * fenza 
avvertirne i Fedeli? Maellro F*aolò vi ha por- 
tato i luòghi di Agoflinó^di Policarpo, di Gri- 
foftomo* Teodoretoj Teofilo, Ecumenio , che. 
dicono apertamente non con parole generali , ma 
con fpecifiche, ed efpreffe, che fotto il precet-'- 
to di ubbidire a’ Principi Laici fonò comprefi 
gli Ecclefiafiici ; perchè diffimulate quello , per 
dir che così parlavano per carità ? Trovate voi 
un luogo folo i ove i Santi avverfiffero di que- 
llo lor modo di parlare j che fi avrà per buona 
la vollra dottrina. Voi profetiate j che la efen- 
zione fia de jure Divino , e volete , che così 
apertamente i Santi Padri parlafferò contra il 
/us Divino per carità ? e mai iti nell’un luogo 
dicelTero chiaramente il vetfo ; fopra un articolò, 
tanto importante? e volete, che S. Gio:Grifoflomò 
particolarmente facelfe quella amplificazione di 
nominare per foggetti Monachi , Sacerdoti , Pro- 
feti i E vangelifli , Appofloli , e che preponefie / 
anche le voflire obbiezioni , le quali fate per 
efcludervi da quello debito,- dicendo , che fietef 
piu alti i piìi degni , fuperiori a’ Principi ^ e che 
ad effe facelfe tanto chiara rifpolla , dicendo , 
che quella grandezza vollra è con Grillo in Cie- 
lo , e che non vi fi conviene qui in Terra :vo- 

le* 
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lete, dico, che Grifodomo avede potuto parìa? 
cosi Senza peccato * fe la voflra opinione folle 
vera ? Senza che Pelagio Papa rende apertili!- 
tno tedimonio , che le Scritture Divine coman- 
dano la Soggezione eziandio de’ Prelati a’ Princi- 
pi, mettendoci il nos , in tal maniera, che di 
le dedo fpecificatamente intefe , 25. q. I» c. fa* 
tagenduM efì , ut prò aufertndo fufpiciottis Jean- 
dalo obfequium confezioni s noftra it gibus ( un’ al- 
tra edizione dice regibus ) minifìremus , quìbus 
non fubditos effe Sacra Scripturce pracìp'imt . Ma 
vedi , Lettore -, che la cofcienza fa pure , che 
la verità efea anco confra il dìo volere al Bo- 
vio di bocca dove dice^ (oltre che parlano an- 
co di fe deflì * quanto a quello , che a loro è 
comune con tutti gli altri, che di efTer Ciadia- 
ni , non quanto a quella preminenza , che han- 
no più degli altri di eder Sacerdoti, e Vefcovi) 
Padre Bovio* l’avete detta ‘ damo d’ accordo • 
niuno difle mai, che alcun Ecdefiadico fia fog- 
getto a’ Principi Secolari, quanto alla preminen- 
za di Sacerdote , o Vefcovo , che è Spirituale : 
anzi quanto a quedo gli difendiamo l’efenzione 
de jure Divine , ma quanto a quello , che han- 
no cómune cogli altri Cridiani , che fono uo- 
mini , parte della Repubblica , Cittadini , ed al- 
cune volte fallano contra le leggi , fecondo que- 
lla fono foggetti . Il luogo di Santo Agodino , 
citato nelle Confiderazioni , che il Bovio edeo- 
de qui , è degno di edere e veduto , e pondera- 
to j ma non meno quello di Grifodomo , che 
non patifee edorfione alcuna. Il luogo ad Tittim 

è corri- 
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è commentato dal Bovio molto fottilmente : 
mone illos Principi bui , & Poteflatibus fubditos 
effe , dìfto Gbedire , che non parla ad elio Tito, 
che era Ecclefiallico : come doveva dii? > Padre 
Bovio , addatone te ipfum Principibus , &c. per 
inchiudere i Preti , oppure quando il VefcovQ 
dice al Predicatore, che avvili i Tuoi audienti « 
che fieno ubbidienti, s' intende, che il Predica-! 
tore (letto non fia tenuto ad elfer tale ì Tito, 
come inflrutto da S. Paolo, che infegqava: Om- 
nis anima poteflatibus fublimioribus fubdita, Jìt , 
non aveva bifogoo , che gli fotte replicato, per- 
chè lo fapeva : è ben novizio nella Dotteina 
Appottolica chi ha bifogno, che fé gli dia que- 
llo avvilo , S. Paolo non dice a Tito fletto ih 
quella E pillola , hujus rei grafia reli qui te Cre- 
t<t , ut ea y qu<e defunt ì corrigat , & con/lituaf per. 
Civitates presbyteros , fi cut & ego difpofui ti - 
bi> Adunque fra quelli, che doveva ammonire, 
principibus , & poteflatibus fubditos effe , ci era- 
no anco i Preti', ed i Cherici, fe non volete , 
che, quando predicava , cacciatte quelli di Chiefa, 
ed avelie minor cura di loro , che degli altri t 
oltre che in quello {letto contello dice cosi : 
xAdmone illos principibus , poteflatibus fubdi - 

tas effe , di&o ohe dire , ad omne opus bonunt pa- 
rato* effe , neminem blafphentare , non litig'tofos 
effe y fed modeflos , omnem oflendentes manjuein- 
dinem ad omnes bomìnes . Quefle altre orazioni 
infinite , che tutte ugualmente fi reggono dal 
verbo admene illos , volete voi , che le dicette 
a’ Secolari foli , o agc» agli Ecdefiaftici ?■ Se que* 

iti 
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fli fono precetti comuni , e 'toccano tutti , tan- 
to gli Ecclefiaftip , quanto i Secolari , come vo- 
lete , che adnoone illos principi bus , & potejlati - 
bus fubditos j?j ffe , che è nella flefla claufola , e 
particola, tocchi a Secolari foli ? Voi mi affo- 
migliate quello , che produce il fuo libro dei 
conti, non volendo, che vaglia, fe non quanto 
a’ crediti, e de’ debiti non lo riceve; ma il Ca- 
pitolo precedente di S. Paolo a Tito vi chiarifee 
beniffimo/ iyi diftingue le perfone, e gli Stati, 
ed a diverfi dà diverti avviò , a’ Vecchi , alle 
Matrone, alle Giovani, a’ Giovani, a’ Servi, ai 
Padroni feparatamente , poi viene al comune di 
tutti gli fiati in quello Capitolo , dicendo : *Ad» 
mone illos , &c. e fii contento il Lettore legge- 
re ambi i capi, che dal conteflo vedrà, che non 
ci andava diflinpone di alcun flato di perfone, 
che polli effer efente , come gli Anabattifli fi 
credono . 

BOVIO 

S Ejlo Argomento. ^Adduce le parole di S'.Pao • 
lo nel iq. a Romani. Qmnis anima potefia- 
tibus fublimioribus fubdita fit (i) : e quel che 
fegue . E adduce alcuni Padri , e tra gli altri 
San Tommafo in quel luogo , e San Bernardo 
nell ’ Ep i/l ola 42. 

Ri- 


ti) Ffg 1 . 17. Omnis anima. 
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Risposta. 

xAnco queflo è Argomento dì Mar/ìlio da Pa • 
dova , e di P ìet rp Martire Eretici. Dico , che a 
qv.efìo luogo , ed a ’ Padri , che lo efpongono giù 
ha rijpofto il Signor Cardinale Bellarmino , la 
cui rifpofla e [fendo ufcìta molto prima di qyefle 
fne Con fi de ragioni , o doveva apportar nuove ;- 
flange , o non ha da richiedere nuova rifpofla . 

FULGENZIO. 

* 

J N fomma niuna cofa giova a Maeftro Paolo 
col Bovio. Stimava , che dovette commen- 
dar la modeftia di .Maeftro Paolo , che adendo 
veduto la rilpofta del Sig. Cardinal Bellarmino 
la lafciaffe , ballandogli portar i Pottori » che 
tale rilpofta manifeftamente moftrano alieoa dal 
fenfo dell’ Appo.ftolo . Il Padre Bovio porta qua 
in mezzo la rifpofta del Bellarmino , lenza av? 
vertire, che fu inventata lino al tempo di San- 
to Agoftino da alcuni , quali per efimerfi dalla 
foggezione de’ Principi, comandata tanto aperta- 
mente in quello luogo da San Paolo , dittero ap- 
punto, che 1’ Appoftolo fi deve intendere gene- 
ralmente della podeftà e temporale, ed Ecclelìa- 
flica , ficchè etafeuno fia foggetto alla fua^ il 
Prete all’ Ecdtfiaftica , il Laico alla Temporale* 
onde anco i Prelati fieno podeftà fublime . Ma 
Santo Agoftino la riprova , e la deride , come 
rilpofta d ’ignorantiftìmi , e che è contra il Te- 
tto manifeftamente , e -lo pruova efficacemente 

dal- 
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dalle parole : Ideo tributa praflatis . Che è plU 
dovere , Padre Bovio , che fi corregga la dottri- 
na di Santo Agoftino , che fcriffe già 1 20Q. an- 
ni al fenfo del Cardinal Bellarmino , e voftro , 
o che voi correggiate la voftra , e Taccomodiat 
te alla Scrittura , ed a Santo Agoftino ! E poi- 
ché sforzate a portar quello, che Maeflro Pao- 
lo non volfe dire per riverenza del Cardinale , 
è ntpeffat'io portarvi le fue parole delie ,* Con- 
tra . Epìjìolam Parmeniani libi. I. cap . propter 
quid ergo gl ad 'tura partat , qui diblus efi Mini • 
Jler Dei , vindex in tram eìs , qui male agunt ? 
Nifi jarte , quemadmodurn nonnulli eorum fané 
imperitijjimi , hoc ìr.ulhgeie folent de honoribus 
Ecclefìajlids diSlum effe , ut gtadius intei ligat tir 
vindici a Jpiriturdis , qui excommunicationem ope - 
ratur , cum prudentiffimus %/tpo{lolus confequentt 
contextione lettionis , Jatis aperiat quid loquatur : 
Hit quippe addi Hit , propter hoc enim & tributa 
prajìatìs , ac deinde fub.junxit : redditi omnibus 
debita , cui tributum , tributum , cui vetìigal , *oe- 
fligal y cui honorem , honorem , cui timorem , timo,’ 
rem : hoc ergo jam rejìat , ut ijìis difputationibtis 
fuis- prohibeant Cbr'tjlianes tributa perfolvere , cuna 
& Dominus talia fentientibus PbarifeJs , quos 
imitaotur ifli , nummo in f peci o refponderit , reddito, 
inquit , Crefari , quod Crejaris e/l , & Deo , quod 
Dei ejl : hi vero in utroque inobedientes , atque 
impii , wee jDeo reddunt amorom , ncque Regìbus 
humanum timorem • Vedete , padre Bovio , che 
giudizio faceva Agoflino di tal rifpofta , e vi 
prego non (olp. rjotare quel fané imperitìffimì , 
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ma anco quel bonorihus Ecclefia/ìici. s , c render 
qualche ragione, perchè non diceffe poteflatibus ^ 
Ma vediamo, fe anco gli altri Padri fentona,che 
fi parli de J foli Principi in quello luogo dell’Ap- 
portolo Chryf. boro, 23, Rom. \g.bujus rei piu» 
rhnum , & io aliis Epijìelìs , memin'tt , quemad» 
modum famulos beris fuis , ita & fubdìtos Pria» 
cipibus fubjiciens , facit auto» hoc ideo , ut oflen» 
dat Ghriflum le gei fuas non ad hoc induxiffe , ut 
Poi hi as evertat , jed ut ad melius iiìflituat : in» 
fra intere a vero eas rationes , quas connumeravi , 
non movet , fed eas. , qUA poteflatibus .ex debita, 
obedire fubeat , oflendens , quod i/la imperantun 
omnibns , & Sacerdotikus , Ù" Monachisi non fe» 
Ittn} Sacularibus -, id quod (latim in tpfa exor dio 
declarat , cura dicit : omnis anima poteflatibus fu ^ 
pereminentibus fubdita fit , et i ara fi xApoflolus , 
fi Evangeli/la , fi Propbeta , five quifquis tan» 
dem fuerit ; neque enìm pietatem fubvertit ifta 
fubjcblio . Chi vuol vedere , che per la podelt^ 
di che parla S. Giov anili Grifoftomo intenda fo- 
lo il Principe ìempoo^^e non 1 ’ Ecdefìallico , 

10 può leggere in tut^|uella Ornili*, nella quale 
dice: Non eft poteftas nifi a Deo .\ quid dicts * 
omnis ergo Prineeps a Deo conftitutus eft ?• iftud 
inquit non dico , neque enìm de quovis Prìncipum 
fermo mi hi nunc eft , fed de tpfa re , volendo di- 
re, che non parla di tutti i Principi , perchè 
vuole parlare folamente de’ legittimi , perchè è 

11 medefimo a parlar di erti, come della cofa flek 
fa di che fi tratta, cioè della podellà:. infra qui 
enfm ha fe bab iteri 1 , is O" incredule* Mpgiftr.a» 
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tus magi* ad pietatem attrabet . Non fo, fe vor- 
rà il Padre Bovio far gli Ecclefiadici Magiflrati 
increduli . Mette la ragione di quedo Precetto : 
plurima quippe fune temporis cìrcumferebatur fa- 
ma , traduce ns ydpoftolos , velutì feditiofos , re- 
rumque novatores , qui omnia ad evertendum le- 
ges communes , & facerent , & docerent ; dicendo 
che ciò comandò 1’ Apposolo, per ovviare alla fa- 
ma che fi era fparfa,che gli Apposoli iijfegnaf- 
fero il trafgredir le leggi comuni , chiaramente 
fegue, che comandale l’ubbidir, ed dTer foggetti 
«Ile leggi comuni de’ Principi, perchè niuno po- 
trà dubitare, che fi fpargefle fama , che gli A- 
pofloli infegnafiero il contravvenire alle leggi Ec« 
clefiaftiche : e leggendo vedrà più di venti volte 
San Giovanni Grilofiomo dire , che parla dei 
Principi, e de’Magidrati : Orig. Rom, 13, dice: 
che in quel luogo comanda 1’ Appoflolo a tutti 
quelli , i quali ancora non fono congiunti con 
Grido, e fatti uno fpirito con lui ( che fatti 
tali , allora a lui folo folamente faremo fogget- 
ti ) ma mentre non fj^fetali,ma hanno l’ ani* 
ma comune, la quale ^PJual che cofa di quedo 
Mondo, ed alligata a qualche negozio, a quedi 
tutti comanda l’Appodalo ; omnis animala tut* 
ti dunque che vivono vita mortale. Ma di qua- 
le podedà parli, ed a chi comandi la foggezio- 
re, è bene fentire le lue parole : Si vero non- 
dum tales Jumus , [ed comipunis animet Jit in no- 
bis , qua haheat ali quid bufili mundi , qua fit 
in aliquibus alligata negotiis , buie pracepta *Apo- 
ftolus ponit , & dicit , ut fubfeiia Jit poteftati- 
* - ' bus - 
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itti mundi, quia & Dominiti dicit , ut hi , qui 
hahent in fe fuperfcriptionem Q e farti , reddant- 
Cafari, & Petrus , & Joannes nibìl babebant , 
qitod Cafari redderent aurum , 0“ ' argentato .'»* 
«a» babet , nec Cafari habet quod red^ M 
dat , nec unde fublimioribus fubjaceat poteftati*j 
bus , < 7 «# vero habet aut pecuniam , <*Mf poffejfio* 
nes , aut aliquid in feculo , audiat , otnnis anima 
&c , vedete poteflatìbu^ mundi * non potete g'À 
dire che dell’EccIefiatfica s’intenda, le non vo? 
lete rinunziare la fpiritualitìt , e farla mondana { 
Non tralafcierò qui , porgendomene òccafion* 
quello tanto antico Dottore , . di notare il luo 
detto , che San Pietro , e Giovanni lono ^fenti 
da’ tributi per npn aver oro, ed argento t il che 
Santo Ilario dopo elpreffe pii* chiaramente , non 
di quelli due foli, ma di tutti quelli , che ri- 
nunziate le cofe mondane, non hanno nè dena- 
ri, nè polTefììoni, nè cofa alcuna temporale : Si 
enim , dice Santo Ilario fopra quello palio * nibil 
Cafaris penet ttos refederit , conditione reddendi 
eiy qua fua funt, non tenebimur : porro autem fi 
rebus illius incumbamus , fi jure poteflatis ejut 
utimur, & nos , tanqnam mercenanos alieni pa+ 
trimonii procuratione fub/icimtts , extra quarelant 
infuria ejl , Cafari reddi , quod Caffaris , Dea 
autem , qui • ejus funt propria reddere nos opor - 
tere , corpus, animam , voluntatem * In quello ien* 
fo ancora San Tommalo., e S» Bonaventura daU 
lo Hello luogo cavano , che i Religioni Mendi* 
canti, che niente hanno, e feguono la vita Ap- 
poftolica» fono efenti da’ tributi , i luoghi dèi 
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quali troncandogli quelli nortri Moderni TraaW 
formatori * portano per 1* efenzione di quelli , 
che polTedono alcuna cofa di fuperfluo. Due de- 
biti ha il Cittadino vcrlò il Principe , fecondo 
San Paojo, uno di pagargli i tributi, l’altro di 
pagargli la pena per i delitti dovuta . Ci è la via 
di liberarli d’ ambe le foggezioni , e da’ tributi , 
col farli limili all’ olfervanza di San Francefco,» 
così infegna Origene, ed Uario: e dalla fogge- 
zion della pena coll’ operar bene , il che San 
Paolo dilfe; Vis netti timera potejlatem ? bonum 
fa: , Maravigliofa cofa è, che avendo Dio co- 
mandata la loggezione alla podefìà Politica , ed 
infieme infegnato il modo di efentarfi , a chi 
per far'meglio il Divino fervizio non voglia ftar 
soggetto : vi Ceno perfone , che nè vogliono flap 
foggetti, nè ricevere l’ efenzione Divina, ma una 
Mondana che diftrugge le Polizie ordinate da 
Dio; quella digreflione è Hata nepelfaria qui per 
le parole di Origene , il quale poco dopo ci fa 
un’obiezione dicendo: ij, che nel primo 

Concilio C fcrive dagli Aportoli , che non fie- 
no a* Fedeli importi altri Precetti , che gli efpref- 
C nella loro Epirtola ; come dunque f Aperto- 
lo dice qui , che fieno foggetti alle leggi dei 
Principi ? Rif. Sed vide ordinationem Spirititi 
S anBi , quoniam quidem cetera crimina f acuii le - 
gibus vindicantur , & fuperflttum videbatur ea 
nunc Divina lege probibere , qua fufficienter fiu- 
mana lege probibentur &<;. omnia cnim crimina , 
qua vindicari vult Deus , non per %Antiftites , & 
Fnncipts Ecclejìtwm , fed per rqundi J udkes, vor 

fai* 
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luit judicari , & hoc {eleni Paulus , reti e euni 
Miniflrum Dei nominat , & J udì cent in eum , 
quod malum efl agìt . Vedete chiaro a chi toc- 
ca giudicarci delitti criminali, fecondo S.Paolo, 
che non appartiene a’ Prelati , Vefcovi , e Prin- 
cipi delle Chiefe, ma a’Giudici Mondani, e Se- 
colari . Potrei allegar Ireneo lib, I* cap, 24. A- 
gofl. Epìflola 54. ma faria un andare .in infinito, 
pcrlochè mi contenterò di un foloidi Ballilo de 
Confi, Monafl. cap. 23. Paulus %Apoflolus in ea 
Epìflola , quarti ad Romano s fcribit , ip/ìs pr sci- 
pi t , ut excellentioribus poteflatibus omnibus illi 
fubjeHi fìnt , poteftatibus inquit mundi , non Jpi - 
ritualibus , atque hoc ex Ut , qua deinceps adjt- 
cit , declaravìt , cum de tributiti €&* veÙigalibuS 
locutus efty quo in loco , qui vel minimum potè- 
{tati refi flit , eum ait ordinationi r e fi [ter e • No- 
terà il Padre Bovio , poteftatibus mundi , non I 

fpiritualibus ; ed inficine avvertirà le altre pa-^ 
role de tributis , & vetligalibus locutus eft : e 
per tanto fi degnerà feufare Maefìro Paolo, fe 
ha antepofto al Cardinal Bellarmino Ireneo, Gri- 
ge ne , Bafilio, Giovanni Grifoftomo, ed Agodi- 
no , e fe ha /limato , come conveniva il giudizio 
di quello altro , che tiene per ignorantiuimi quel- 
li , che al modo voflro l’ intendono • Senza che 
la chiarezza delle parole Appolloliche è troppo 
manifefla a chi non fi vuol burlare della Divi- 
na Scrittura , e della propria cofcienza : però 
quello badi , Padre Bovio , acciocché Pappiate , 
che T Argomento di Maeflro Paolo non nchiedó 
altra rifpo/la , e vi affatichiate a ritrovarla . 

R l BO. 
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BOVIO* 

' ' v ■ ■ . 

S >An Bernardi non è véro , che in quella Épi- 
/lei a dica , eòe quell ’ -Arcivefcobo f offe f og- 
getto al Principe Laico , ma parla della ubbi- 
dienza , eòe doveva al Vicario di Cri/lo , e fe 
induce gli efempj di Crijìo , che fi la/ciò giu- 
• dicare da Piloto , e pagò il tributo , gl * induce 
per cavare quefiì argomenti a minori ad majus . 
Ite nunc refiftite Chrifti Vicario i cum nec fuo 
•adverfario Chrifìusreftiterit. E pili /opra * Quando 
vero Dei Sacerdotibus debitam negaret feveren* 
tiam , qui hanc faecularibus quoque poteftatibus 
exhibere curavit ? è da notare quella itoce , 
debitam , che per la forga della contrappofigione , 
r eòe è in qitefio -Argomento viene ad inferire , che 
‘quella riverenza , che Crifio portò alle podeflà 
fecolarì , non era dovuta , é d' obbligo , ma di 
fupererogagione . E qùefìo ferve contro quello - 
che qttefio tAutote diceva di / opra i cioè , che 
Pilato ave[fe legittima podefià Jopra di Crifio . 


FULGENZIO. 


V Oi rhi fate trafecoiar , P. Bovio , a negare 
una cofa così aperta , e chiara « Vi ha 
pur anco portato Maeftfo Paolo le parole di S. 
JBernardó , che fcrive a queli’ Arcivelcovo , e 
v Ie cita S. Paolo , omnts anima potefiatibus 
•fuòlimioribus fubdìta fit : fi omnis efi , & ve^ 
lira .• quis voi excipit ab univerfitate ? Si quii 
Untat excip ere ,• conatur dedpere * Prego, il Let» 
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tpre legger il luogo , che farebbe troppo lungo 
1’ apportarlo . S. Bernardo fcrive a quello Arci- 
velcovo , egli tratta dell’ ubbidienza , la quale 
doveva predare al Papa , al quale non voleva ub- 
bidire , nè riconofcerfi foggetto , lo eforta a 
quella ubbidienza con vive ragioni , fra le quali 
è quella , che allega Maellro Paolo , ed è un 
argomento a minori ad majus , così dicendo : S. 
Paolo con la lua Dottrina vuole , che tu fii 
foggetto al Principe , e Crifto col fuo efempio ' 

10 infegnò ; quanto maggiormente devi tu efier 
foggetto al Papa ? Se il Padre Bovio vuole , che 
f argomento vaglia , convien ben dire , che il 
fondamento fia vero . Ma non è di S. Bernardo 
folo quello modo di parlare , ed argomentare 
ma fu prima di S. Bafilio nel luogo allegato di 
fopra , che fe S. Paolo comanda , che fi ub- 
bidita a’ Principi Secolari , quanto più lì deve 
al Superior regolare ? Quello Argomento « fa 
precifamente S. Bernardo a quell’ Arcivelcovo « 
Ecco 1* arte del Padre Bovio, il quale vuole, 
che S. Bernardo conchiuda della ubbidienza , che 
quell’ Arcivefcovo doveva al Papa , ma non 
vuole conceder 1’ Argomento , con che lo prova , 

11 quale confilìe in quello , che ficcome afferma 
f Appolìolo , fi deve ubbidir al Re nelle cofe 
temporali , molto più fi deve preflar ubbidienza 
al Papa nelle Spirituali . Ma che m’affatico io? 
il Bovio prova lo fleffo con le parole di S. 
Bernardo , che allega , che fono quelle .* quando 
vero Sacerdotibus , &c, ed hanno quello lenfo . 
Crifio col fuo efempio ( dice S. Bernardo ci 
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fia infegnato a render 1* ubbidienza alle podeflà 
Secolari , come dunque la negarebbe a’ Sacerdoti ? 
aggiunga 1* applicazione , che immediatamente 
fegue . Porro vof , jft Cre farti fuccejjori , idefl 
regi fedulus in fuis curii s , conjìliis , negotiis , 
exercitibufque ade/lis , indignum erit vobis cuicum • 
que Chri/li Vicario taliter exbibere , qualiter ab 
antiquo inter Ecclefias ordinatum e/l » Ecco 1 
Argomento replicato » Se tu Arcivescovo fei 
pronto all’ offequio del Re ne’ negozj temporali , 
perchè non vorrai Servar 1’ ordine antico della 
Soggezione al Papa ? Chi vide mai contraddizione 
più efprefifa ? Voi dite , Padre Bovio , che S. 
Bernardo induce gli efempj di Crifto per cavare 
quelli argomenti a minori ad majus : e bene ; 
tna io vi dimando quella minore , onde fi cava , 
è vera , o falla ? Se è vera , ed è della ubbidien- 
za al Principe Secolare * quello è quello , che 
Maeflro Paolo dice * niente più ; le è falfa , 
non fi può cavare argomento dal falfo . Ma la 
nota , che fa il Bovio Sopra la voce debitam , 
concludendo * che fe 1* ubbidienza a’ Sacerdoti 
è dovuta , adunque l’ubbidienza a’ Secolari non 
è dovuta , è ben contra tutta la Gramatica , e 
manifellamente involve contraddizione • ove fi 
troverà mai j che un demollrativo relativo di 
cofa antecedente abbia forza di contrappofizione? 
an 2 Ì è necelfario , che riferifca lo lleflb , e con 
le fleflTe qualità. Se io dirò: Maellro Paolo di- 
ee , che deve portar la dovuta riverenza al Pa- 
dre Bovio, chi l’ha portata al Cardinal Bellar- 
mino , non è pofiibile , che alcuno intenda , che 

la 
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la prima riverenza Ha dovuta , e non la fecon» 
da ; ma che appunto ambedue fiano pari ; così 
dille S. Bernardo : Quando vero Dti Sacerdotibus 
de bit am negar et reverenti am , qui batte fteculari - 
Ih s quoque poteflatibus exhibere curavit : Quella 
voce banc , che cofa lignifica ? in Gramatica bi« 
jogna dire , che lignifichi ob e dienti am debit am . 
IVIai più fi è intefo che banc non volefle dire 
la lidia cofa detta di fopra , ma una contraria , 
fe io dirò : Non neghiamo ! ubbidienza dovuta 
a’ Prelati , perchè quella dobbiamo a’ Principi » 
la parola quejìa , certo non vuol dir altro , che 
l’ubbidienza dovuta : e tuttavia il Padre Bovio 
vuol, che s’intenda tutto il contrario , e con 
gran rifa anco degli Scolari di Gramatica , che 
la intendefiero. • 


B Ó V ì Ó (i). 

S Et timo Argomento dall' autorità negativa, Noti 
fi troverà mai ( dice queflo tutore ) uno dei - 
Santi Pontefici , Vefcovi , o altri Sacerdoti , cht 
abbia detto di efjfer efente dalla podejla del 
Principe , e de' Magiflratì . 

Risposta. 


Qui voi , Fra Paolo , vi allargate troppo. E 
fe ve ne troverò non uno , ma tre , Sacerdoti , 


IO Fogl. 28. Confidenti* i contraddicesti. 
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Ve [covi , e Sommi Pontefici, volete' voi confi {far- 
vi dal loro tefiimonio convinto ? Eccovi due Popi 
Martiri , ed uno Confijfore ; Gajo , Marcellino , 
e Silveflro . Gaio (2) .* Nemo unquam Epifco- 
pum apud Judices feculares acculare praefumat . 
Marcellino : Clericum cujuslibet ordinis abfquc 
Pontificis lui permiffu nullus przfumat ad faecu* 
lare judicium attrahere , nec laico quemlibet 
clericum accufare , Silveflro nel Concilio Roma- 
no primo diffe: Nulli omnino Clerico licere cau- 
film quamlibet in publico examinare, nec ullum 
Clericum ante judicem laicum Ilare . Et dixe- 
runt omnes Epifcopi, Placet. Ve ne aveva prò- 
mejfi tre , tutti quefli altri Vefcovi ve li di 
di p iìt , 

Forfè mi direte : non dicono quefli Santi , che 
il Principe non abbia tal podejlà f opra i Oberi- 
ci , ma filo proibifiono , che non fi vada fitto al 
giudicio loro . Ma fi erano Santi quefli Papi , 
certo avevano cofiien^a , e non avrebbero voluto 
por legge a * giudicj del Principe ■, fi toccajfero 
veramente a lui , nè derogare alla fua podejlà , 
Je alcuna ne aveffe di Legs>e Divina , avuta , co- 
me voi pretendete. Ed avvertite bene y che i due 
primi furono avanti Cofiantino , che concedeffe i 
privilegi della immunità , e pur quefli Santi l'a- 
doperavano , dunque l' avevano Jen^a concezione 
de’ Principi Secolari / dunque , vel jure Divino, 
vel jure proprio Pontificia; auéloritatis , che è 
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quello , che dì [opra moflramtno ejfere comune fen • 
ien^a di futi i Dottori Cattolici . 

Peggo , che fui allargo un poco troppo y ma 
chi potrebbe contener fi di rifpondere a cofe dette 
con sì grande ajfeveràn^a , e con cosi poco fon - 
damento y vedrò di qui avanti andarmi pii* 
teflrignendo . _ 

FULGENZIO. 

L 5 Argomento dall’ autorità negativa è vali* 
didimo contra chi dice , che alcuna cola 
li provi per autorità. A voi, Padre Bovio, che 
volete provar per gli efempj de’ Santi la Voftra 
efenfcione ne* giudicj , è argomento (ufficienti!» 
fimo , che i Santi non fe ne fieno mai ferviti , 
quando il non valerfene farebbe fiato graviffìmo 
peccato . Si allarga Maefiro Paolo per neceffità 
a parlar di tutti ; perchè fe par uno folo fofie 
per voi ,- lo contrapponerefie a tutti * Ma alla 
propofia fatta da Maefiro Paolo * che non li 
troverà alcuno de’ Santi , qual condannato dai 
Magifirati dicefTe , che il giudicio contra lui 
foflè ufurpativo , ma fidamente ingiufio , come 
rifpondete voi, allagando cola non fatta innanzi 
i Magifirati? mentre fe viaddimanda una rifpo- 
fia in giudicio , voi ne portate una fuori di 
giudicio .• appunto fiete fimile a quello , che 
dille ingiuria al fuo nemicò , ma fotto voce • 
Puf lafciamo quello punto , che quando anco 
quei Santiffimi Pontefici avellerò detto quello , 
che pretendete d? fe foli , farebbe da ricevere > 
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ed cfeguire con Venerazione. I luoghi* che alle- 
gate lono portati di fopra nella feconda parte * 
dove facefle quella faragine * per mofirare la li- 
bertà Ecclefiaftica , e vi fu rilpofto ben chiaro» 
che quelle erano proibizioni a’ Crifiiani di non 
offenderli 1 ’ un l’ altro r.e’ giudicj de’ Gentili , 
ma non a’ Magiftrati , che non giudicaflero ; e 
le folle, come la volete voi , aveva Marcellino 
un facile modo per non turificare , come fece , 
contra fuo volere/ doveva allegare il fuo Cano- 
ne , che s’avrebbe liberato dal giudicio di Dio- 
cleziano , e da tutt’ i fuoi Miniftri ; ma pare a 
voi conveniente il fallificar quel luogo ; ed in 
luogo di Clericus , dir Clericum , ed in vece di 
nultiim , dir nullus , dove dice Clericus cujusl! - 
bet ordini* abfqae Pontifici s fu'ì permiffu , w«/- 
ium prcefumat &c. dire , Clericum cujuslibet or - 
dirti s abfque Pontifici s fui permijfu nullus prafu» 
mat &c. ed alterare tutto il fenfo di quella Scrit- 
tura ? in quello modo voi provarete tutto quello, 
vhe vorrete. L’allegare poi il Canone del Concilio 
Romano , che come nel fuddetto luogo vi ho mo- 
fìrato , proibì fee a’Cherici l’ efercitar giudicj , e far 
l’ attore o il caufidico contra altri , per provare , 
che non fieno foggetti a’ Magiftrati , non ferve 
ad altro , che a bialimar i tempi prefenti , dove 
gli Ecclefiaftici giudicano caufe Secolari : perlochè 
Saviamente,' Padre Bovio, avete potuto aggiunger 
a’ nominati di fopra tutt’ i Vefcovi , che in 
quel Concilio diflero , placet ; non voglio repli- 
car le fteffe cofe dette , e che il Lettore può 
vedere in quel luogo , dove fi è trattato dell* 
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libriti Ecclefiaftica . Però non pollò tacere una ' .4 
cola , che qui fcrivendo mi lovviene » che bifo. 
gnerebbe molto dolerli di tutti gli Storici Ec* 
ciefiaftici, e Santi Scrittori , i quali hanno nar- 
rato i Martiri di tanti Santi , che mai abbiano 
fatto differenza ne* giudicj pronunciati contra i 
Santi Ecclefiaftici x da quei pronunciati contra i 
Santi Laici « il che fi doveva tare , effendo ì 
giudicj contro i Santi Laici iniqui per folo capo 
di oppreflione dell* innocenza , e quegli altri 
oltra ciò per incompetenza di Foro ancora , e 
cantra la libertà Ecclefiaftica ; ma per il con* 
traria alle volte , e fpeffe volte , fi vede ripr.ela 
più il giudicio contra il Santo Martire Laico , 
che contra un Vefcovo, ed un Papa. Del buono, 
avvifo , che dà il Bovio , che Gajo , e Marcel- 
lino foffero innanzi Coftantino , lo ringrazio » . 
perchè non era facile faperlo , ed in cambio di 
quefto io 1’ avvilo di quello • che sa , ma finge 
credere il contrario , che febbene quei due Santi 
furono innanzi Coftantino , quelle Epiftole però 
allegate da Sua Paternità nel margine del'fuo . 
libro , tono fcritte dopo Coftantino . L,’ opinione 
de* Santi Vefcovi è detta da Valentiniano in una 
fua Epiftola con brevi parole : Efl enim prace* 
ptum Evangelia Dai noflri , qui frane habet velut 
natam definitamque fententìam : reddite qua funt 
Cafaris Cafari , & qua funt Dai Dea quid 
ergo vos di ci ti s Epifcopi , & verbi falutaris 
« Antiftites ? quod fi vos eadem dìfeernatis , tum 
c$rte vos mutuo ipfi compì elimini , & Imperatori# * 
Ce Ifi indine nolite afuti . polite perequi veros 
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Dei Mìr.ì/Iros , quorum precibuf , & bella fcdantur 
in Terra , & ì ncurfion.es Angelo rum , qui a Dea 
defctverunt i arcentur, Qui etiam orando peflif eros 
damones repellere nitnntur , qui vecl'tgalia , uti 
leges pofiulant , penfitarc non recufant y qui potè* 
fiati Imperatori tv non. rejragantur ; Sed fanale f 
& /incere tum mandatum pr<epotentis Regis Dei 
obfervant , tum noflris Jegibur obfequuntnr . Teo- 
doreto nella Tua Storia . Non credo , che vorrà 
il Padre Bovio aver per fe (comunicati quei 
Vefcovi, i quali ubbidivano alle leggi degl’ Im* 
peradori , che pagavano le gabelle , e che non 
Ricevano oppofuione alla podeftà Imperiale. 

: B Q V I Q (i). 

* # * 

O Ttavo Argomento ; Non fi può dubitare , 
che l ’ efenxjoni Ecclefiaflicbe fieno concejfioni 
de Principi , effondo che, fi trovano le leggi prr- 
’uilcgj loro i e fi vedono , non conceffe tutte ad 
un tempo , ma a puffo a paffo . 'lE qui cominciane 
do da Cofiantino apporta diver/e leggi di diverft 
Imperadori fino ad Eraclio in Oriente , e Federico 
IL in Occidente . ■ > 

* * • *•» a 

Ri sposta. 

' < . _ _ : ‘ 

E che vi pare della fedeltà di quefit uomo , 
che volendo narrare come fucceffivamente a paffo 

‘ a P a fi 

-, - - - -- , i — - 

J. .w. ■ " " 

fi) Fogl. z8. Ma chi può dubitare , 
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a P a lfó fieno fiate conceffe dagl' Imperadori fi 
t finzioni Eccleftaflicbe 4 , fa menzione di Co fi amino , 
e cita una '[ita legge , la quale nel Cod.Teod.'è la 
2. nel tìtolo Epifl . Ecclef. e Cleric , nella quale , 
///Ve e gli, e finto, gli Ecclefìa/lici dalie fazioni pub- 
bliche per fonali , e curiali , e pò/' fubito foggiti - 
*’ Coflanzp , e Cofiante fuoi figli aggiunfero le 
efenzfonì dalle fazioni fordide , e ««/? ; e 
conce jf ero a foli Vefcoyì sfondoni da' giudic) del 
foro fico lare , refi andò gli altri Ecclefiaflici. ai 
Giudici fecolari , così in criminale , come in civi - 
le . E perche , J C V/» Paolo , faltate voi dalla fe- 
conda del Codice fFeodofi ano alla, decima , e duo - 
decima , jen^ft poffare per le leggi dt mezgo * Se 
avefìe riferite fedelmente quefìe,fi Jarebbe veduto , 
c£e «o« furono concejfe le efenzfonì fu cceffiv amente 
a pezzo a p«zgp da diverfi Imperadori, ma tut- 
te da Cofìantino falò , il quale arama sfrato che 
fu , cowe we/j// altri dogmi , e leggi della Cri - 
/ì/ 4 »/* Religione , coj/ m qucflo x che le perfine, 
e robe della Chiefa fieno efenti dalla Podefìà 
de Principi Secolari , diede loro tutte le efenzfo - 
«/ neceffarie , o per dir meglio , dichiarò, che- lo- 
ro convenivano , e cori o/-///'«ò , c£e y? ojfervajfe dai 
fuoi Mimfìri , e Sudditi . La legge feconda, die gli 
efenta da tutte le fazioni della Repubblica è que- 
lla : Qui divino cuitui minifteria religione im- 
pendunt , ideft hi qui clerici appellantur , ab 
omnibus, omnino qiuneribus exculentur , ne fa- 
crilegii livore quorumdam a diyinis obfequiis 
a^o.entur. Che poffa ci afe uno Infoiare alle C biofi 
tutto quello , che vuole Iq fiatuifee nella legge 4, 

. Ha* 
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Habeat unufquifque liccntiam Sanftiffimo Ca* 
tholico , venerabilique Concilio decedens bono* 
rum, quod optaVit, relinquere. Che non po/fono 
per cctu fa alcuna e (fere tirati alle corti , e giu die f 
fecolari , ma godano in ci* pieni filma tmmujtità , 
fi ha nella legge fettima : Lcótores divinorum 
apicum, & h y podi aconi , ceterique clerici , qui 
per injuriara hsereticorum ad curiam devocari 
lunt abfolvantur ■ & de cetero ad fimilitudinem 
Orientis minime ad curias devocentur , fed im- 
mutate plenifiima poùantur . Che fieno, efenti i 
loro beni , e perfine , augi la mercanzia ancora 
fatta per fifient amento loro , da taglie , impofì- 
rioni, o gabelle , fi ha nella legge ottava . Juxta 
lanftionem , quam dudum meruiffe perhibemini, 
& nos , & mancipia vedrà nullus novis colla* 
tionibus obligavit , fed vacatione gaudebitis , 
Prxterea neque hofpitcs fufcipictis , & fi qui de 
Vobis alimonia caufa negotiationem cxercere vo* 
lunt, immunitate potiantur^ 

FULGENZIO. 

Q Uà non fi lafcia bene intendete il Padre 
Bovio ciò, che vogli impugnare. Maeftro 
Paolo dice , che le efenzioni Ecclefiafti* 
che da’ giudizj fono fiate concede da’ Principi , 
e porta le loro leggi , deducendo per i tempi da 
Cofiantino a Coftanzo, Coftante, Valente, Gra- 
ziano, Arcadio, Onorio, Teodofio II. , Valen- 
tiniano III., Marciano, L eone » Giuftiniano., ed 
Eraclio , p di mano in mano * era ben fatto , 

che 


Digitized by Google 


Del P. M. Paolo 




»73 


che anco il Padre Bovio portale diftinfamente 
le cofe , che pre rende conira lq (addette ; egli 
nondimeno lafciando ciò patta a dolerfi* che vo- 
lendo portar le leggi di efenzioni , cominciando 
da Cottanrino, non fi porti tutte le leggi fue , 
ma (ì patti dalla fecouda nel C. Teod » nel tit . 
de Ep. EccU et Cler. alta l. IO. e 1%. Prima ognurl 
vedrà i che quella è una impertinente oppofizione, 
perchè avendo propotto , che le leggi dell’ efen- 
zioni , e fpeeiaimente del Foro, fono (late con- 
cette agli Ecclefiafìici da’ Principi di tempo iti 
tempo , era neceffario per ciafcuno di loro por- 
tarne quelle t che trattavano di tal materia « 
doveva forfè portar tutro il Codice , fe a lui 
ballava quel che ha portato per provar la fua 
concludone , lafciate le fuperfluità ? lo non- 
dimeno per loddisfare il Padre Bovio le porterò 
tutte , ed egli vedrà se era meglio non proc- 
urarlo , e fe in quelle leggi è cofa per lui , » 
fe egli le ha intel'e --Ma prima mettiamo di' 
grazia , che Coftantintfaveffe egli folo conceduti 
tutti i privilegi , tutte le immunità , leguirebbe 
perciò da quello , che non fodero (lati concetti 
da’ Principi ? A me pare , che il Padre Bovio fi 
affatichi molto a provar l’ argomento , non a ri- 
fpondervi ; perchè febbene Coflantino folo avelie 
concetto ogni cofa , non Tetterebbe la conceffione 
di venire dal Principe. Meritava ringraziamento 
Maettro Paolo del non avervi portato niuna delle 
fette leggi tra la feconda , e la decima ìnterpotte, 
per non darvi maggior travaglio di quello, che 
la prova del fuo argomento ricercaffe , di quale 
. . , ' ' S la 
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la terza , e la feda ordinano , che nettun Nobi- 
le , e Ricco fi potette far CHerico * ma i foli 
poveri . E quì mi pare di fentirvi gridare , che 
fotte contrala libertà Ecclefiatticà j maCottantino, 
e i Pontefici , e Dottori in quei tempi non lo 
credevano , imperocché non folo Cottanrino , 
ma gl’ Irhperadori feguenti hanno fiabilite leggi 
dello fteffo tenore nello (tettò libro j è titolo ; 
vedete la 27* dove Valentinìano coti Valente 
proibirono 4 che i Plebei ricchi noti fieno rice- 
vuti dalla Chiefà per miniftri Ecdefiaftici : ma 
voi i Padre Bovio j che riprendete Maefiro Pao- 
lo di poca fedeltà , perchè non vi porta tutte 
le leggi £er ordine, perché tralafciate quelte due, 
e faltate quà dalla feconda alla quarta ; e dalla 
qtiarta alla fettima , e delle intermedie non fate 
menzione alcuna ? La quarta IVfaeftro Paolo non 
la doveva portar quà , perchè non è privilegio 
datò alla Chiefa , ma a’ tettatori , che poteva- 
no etter Laici ± ed Ecdefiaftici rivocàndo la leg- 
ge di Diocleziano * ed efprime chiaramente Co- 
(tantino * che non intendeva favorir le Chiefe , 
ma i tettatori , dicendo , habeat unufquifque li - 
centi arri Sanali jjimo Catholicte venerabilique Con « 
alio dece deus , honorum , quod optavil j relinque • 
re i non fint coffa judicia , ntbil ejl , quod vnagis 
horainìbiis debetur * quarti * ut fuprema volunta - 
tis , pojlquarri aliud jam velie non poffunt j li ber 
Jìt fìilus t & liceni , quod tterum non reddit ar~ 
bitvium , ove fi vede , che non è elenziòne , per- 
lochè non faceva punta a propofitò quello luo- 
go per la efenzione delle perfoné Ecdefialtiche , 

* che 
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che Maelìro Paolo fi era propoflo di mofirare . 

Ma la legge fettima * la quale il Padre Bovio 
porta di . parola in parola .* Lettórés diytnorutn 
Ubicar» , mi ha pofio dubbio s’ egli abbia fatto 
ùn errore , intendendola come fi dice al rove- 
fcio, e a firapiedi , oppure fe penfa cogliere i 
femplic» i interpretandola ; che i Cherici per cau- 
fa alcuna non poflono efler tirati alle Corti , e 
Giudizi fecola ri . Ove fi parla de giudici fecola- 
ri in quella legge ? Perchè fi dice ad Cur.aji ? 
Adunque per Curia il Padre Bovio intende : 1 
giudic/ fecolari ? Certo* che se egli l’intende «e 
di tal maniera farebbe ridere i buoni Legilti - 
Curia in quefte leggi, Padre Bovio * fignincau 
Collegio degli uomini , o il Configli de Cit- 
tadini , che avevano il carico pubblico delle 
nrovvifioni , e fazioni della Città * che aderto * 
in Italia fi chiamano le Comùnità * onde gli 
uomini , che vi entravano, fi chiamavano Decu- 
rioni : e piti abballò L« 19. può vederli et 
che fia Curia * e Curiali . Leggali anco la No- 
vella di Teodofio , e Valqntjniano tir.- 40. de 
fuccejjìone Curialium * Da quelli carichi non li 
efentava alcuno , ma Collantino efentò 1 Chen- 
ci per la legge feconda in Oriente « e per la 
fettima in Africa ; però ha detto Maellro Pao- 
Jo (ora l’intenderete ) che Collantino 11 elentòr 
dalle fazioni Curiali , e il Padre Bovio ci vo- 
leva dar ad intendere diave? lui intefo per Cu- 
riali i Giudicj fecolari , ed una . Corte di Birri ; 
ma io più tollo mi rìfolvo di credere , chfc fa- 
perte benirtìmo , che non fi parla de giudic) , c 

Si 


Digìtized by Google 


a * j6 CoWfer. delle ConsideR. 

però quello non fià flato errore , ma difegno , 
perchè faceva molto a propofito della fua inten» 
lione lo flraintendere . L’ ottava parimente la 
porta ben* con le fue parole il Padre Bovio ; 
ifìa l’ interpreta male , perchè intende » che la 
legge fa efenti i beni de’ Cherici , le perfone, e 
le mercanzie , da taglie, impofizioni , o gabel- 
le / ma s* egli ha citato le parole formali , po- 
teva anco confiderare , che nóvis Collaùon'tbus * 
lignifica le eontribiizioni , 0 gravezze folamente 
di nuovo impofle , che fono le ftraordinarie , e 
di effe fole cavarne la efenziohe , la qual può 
flare infieme con l’obbligo dalle vecchie, ed or» 
dinarie. Or che Vuole 11 Padre Bovio, che dica 
il Lettore di queflo modo di portar Scritture , 
t in luogo appunto , ove fi pretende di cenfurare 
altri ? Ma aggiungerò qui un altro error nota, 
bile/ che quella è legge non di Coflantino , co- 
me dice il Padre Bovio , ma di Coflanzo fuo 
figlio , il che fi poteva fcorgere dal nome fa- 
prnlcritfo Imperai or Conjlantinus , 6 vedere i 
Con foli fottoferitti , Placido , e Romolo , che 
furono il fettimo anno di Coflanzo * La nona 
ancóra è dello fleflo Coflanzo i che parimente ha 
creduto per la fimilitudine del nome eflere di 
Coflantino * dalle quali cofe refteri chiaramente 
♦onchiufo, che non ha conceduto Coflantino al- 
tra efenzione alle perfone Ecclefiafliche * fe non 
da’ carichi perforali, c Curiali; ove fono dun- 
que l’infedeltà, ove fono i falti , che diceva fi 
Padre Bovio di fopra ? Or cosi vuole la verità, 
che in luogo di inoltrare che Alaeftro Paolo ab- 
. bia 
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fcia fatto. errore , ne ha commetto egli molti , 
tra quali è quetto ultimo di pigliar due volt? 

Cottanzo per Coftantino , e il figlio per il pa- 
tire* e dolerli di Maettro Paolo, che non abbia 
commetto lo fletto fallo , non è cofa molto fcu? 
fabile , fe non in quanto egli patta dite > che è 
fiato ingannato dal Tuo L egida, 

B Q V I Q, 

M Jf che dico io della po defili conceffa al 
Foro Ecclefiaflico dì giudicare tutte le cau- 
Je de Chetici .? Fece Coftantino un altra l egqe 
( habetur tir. de Epifc. jud. I, i. ) che potejfer ? 
i Vefcovi giudicare ogni , e qualunque cauja ancor 
de * Laici , che foffe loro pofta avanti dall ’ una 
delle partì , o m peti torio , o in poffefforio , anj 
corcbè f altra parte reclamajft . , e che lo caufe da 
l-oro terminate non fi potè jf ero rivedere da giudlr • 
ce alcuno , ma f afferò ftabàli , e ferme le loro fen* t . 
ten^e , e fi aveffero da ciafcuno a mettere in efe* 
cupone . Se dunque Coftantino folo da principio 
diede ogni cofa , perchè fi dice « cb$ fyroqo date 
paffa per pajfo da diverfi? 

FULGEN2I Q, 

P Ur ci dà molettia il Padre Bovio, e fi duo* 

le , che non fi abbia portata la legge ùt n ( 

de Ep ; fc. jud. /. i. Maeffro Paola 1’ ha tra la- 
iciata per due caufe : prima per non venir 3 
contefa , perchè n?’ Canoni n. q K I. c. Quicutq? 

s i i«‘ 

I 
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gue fi vuole , che quetta legge fia di Teodofio 
onde egli , fé la portava per legge di Collanti- 
no, coni’ è veramente , dubitava di por lite in 
campo • di poi non l’ ha portata , perchè non 
fa per gli Ecclefiattici , ma contfa , nè prova 
efenzione a modo alcuno , come il Padre Bovio 
moftra d’ intendere . La legge dice : Se nel 
principio della lite, o in altro termine di quel- 
la, o nel fine , anco quando fi comincia dar la 
fentenza , 0 l’Attore, ovvero il Reo dirà vo- 
ler effer giudicato dal Vefcovo , febbene l’altra 
parre reclamerà , la caufa fia portata avanti il 
Vefcovo, perchè quello con l’autorità della Re- 
ligione fcuopre le cofe, che non pottono i legami 
eie* giudiz) * e quello, che il Vefcovo deciderà , fia 
inappellabile; che vorrebbe di qui cavare il Pa- 
dre Bovio per i tempi prefenti ? Che adettq in 
Tutte le caufe, anco tra Laico, e Laico , anco 
confettata la lite, anco conchiufo in caufa , fe 
una delle parti dirà voler il giudizio Episcopa- 
le, ancorché l’altra ricufaffe , la caufa fotte del 
Vefcovo, perchè cosi. (labili allora Cottantino ? 
Dirà di no , fe non per altro , almeno per mo- 
dettia, perchè altrimenti farebbe conchiuio , che 
il Vefcovo fotte Principe lopra de’ Principi nelle 
cofe temporali , e nelle liti civili , e tutte le 
caufe politiche, q in prima iftanza, o in appel- 
lazione farebbero de’Vefcovi. L» verità dunque 
è , che attefa la bontà , « Santità de’ Velcovi 
di quel tempo giudicò Cottantino utije per la 
quiete pubblica di rimettere a loro per modo di 
Relegazione qualunque caufa , richiedendo una 
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delle parti l’udienza Epifcopale per dar pi U pre- 
tta efpedizione a’giudizj J perchè i e a 
primitiva Chiefa , e nel fervore della Religione, 
che recentemente avevano accettata , temevano 
più di procedere con artifizj innanzi alVefcovo, 
e fi fuggivano le lunghezze , e le fpefe . _ n e 
non diede quà privilegi agli Ecclcfiattici Coftan- 
tino, (opra il giudicare la caufe de Mici , ® 
apri un Foro civile , come crede il Padre Bo- 
vio , o vorrebbe , che altri credette , ma 1 er 
vi de’ Vefcovi , come fuoi Delegati , come fuoi 
Giudici , per la caufa fopraddetta a • terminare 
le differenze non con ìftrepito , e figura di Foro, 
ma con autorità della Religione. Onde non pol- 
io non mettere in confider azione la felicità 
quei tempi, e l’integrità di quei buoni Vefco- 
vi, che erano tanto giudi , e perfetti , che t 
Principi fi fervivano di loro anco ne gmdizj U? 
vili, e' ne’ pubblici Governi, e li facevano fuo 
Delegati in tutte ie caufe eziandio Secolari ton- 
de per la loro integrità, tanta era la c ° n ^ de "^ 
de’ Principi , che ( ed è gran lode dell 
Ecclefiàftico , e de’ Prelati di Santa Chiefa . co-, 
correva quello, di che Santo Agogna ti >ole, 
che avrebbe voluto poter ricufar di (lare a giu- 
dicar caufe dalla mattina a fera , rammaricandoti 
diefiTer coftretto di tralafciar le fue orazioni, 
ed i fuoi ttudj per implicarli ne nego^j .altrui ^ 

ed era molto utile anco per gli fte®; * 

nè la parte poteva ricufare tal giudizio , pereti* 
avanti i Vefcovi fi facevano le liti , come l i 
detto fenza fpefa: onde il fuggir fimil g»udi^9 
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era evidente fegno di volerfi fottrarre dalla pre* 
Ita efpedizione dell^ lite , e pontefa per potè* 
con arti , lunghezze, o fpefa iopraffar la parte. 
Un altra lode della Santità di quei Prelati non 
li deve tacere , che in quella ftefia legge detec- 
inina Cofiantino , che il tefiimonio del Vefcovo 
Jolo bafiafle, e fofle ticevuto per intera pruova, 
ed avuto quella, non fi al'coltade alcun altro te- 
itimomo. Se variate le cofe del Mondo non fi 
veggono tali giudizj * ° non vuole (tare ad un 
tale teftificaro, quello è comun male. Non tra«- 
erite. Padre Bovio, le cofe perfonali a’ fuccef- 
Jori, le la ragione ricerca, che fi proceda diver* 
lamente. Non pofio tracciare di avvertirvi an* 
cora fopra quelle parole della legge : five poffefi 
Jor yfive petitor y che il voftro Legifia non vi 
ha bene interpretato o in peti torio , o in polfefi 
fono, trasferendo dalle caufe alle perfone .* non 
. P5F la Cfl uFe , che fi dividono in perito- 
ne , e pofiTefibrie , ma delle perfone ; vuol dire 
five poffeffor , o fii reo, five petitgr , o fii atto, 
re: avvifatelo di grafia , acciocché non falli una 

l e <ì U3nt0 a quella legge, ditegli 

che Coflantino fa i Vefcovi fqoi Delegati in 
tutte le caufe , eziandio Secolari . Se fi vuole, 
che ri medefimo fi faccia al prefente, tornino le 
perfone nello fiato d’ allora , e fe ne vedrà al 
heuro 1 effetto , c vi afficuro , Padre Bovio , 
Che voi, e pari vofiri ne farete pregati: ed ac- 
cetterete quelli carichi «forzatamente , come fa- 
ffVano allora. 
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BOVIO. 

S E C oflantino efentò gli Eccle/ìajìki ab omnibus 
omino muneribus , & a Gollationibus , per - 
cbè dice l’ ^Autore che Co fianco , e C-qftante fuoi 
figli vi aggi un fero le efengioni dalle fazioni [or • 
dide . , e dà cen/i 2 

FULGENZIO. 

S E il Padre Bovio ha fatto un errore ; e prefa 
la legge ottava , la quale esenta dalie nuove 
impoOzioni , ed edraordinarie , ed è dì Codan- 
zo , per legge di Codantino , che colpa ci ha 
Maefìro Paolo ? Poteva egli indovinare , che il 
Padre Bovio dovette ingannarli colla hmilitudiue 
de’ due nomi Conflantinus , e Conflantius , e non 
dovefTe guardarci bene , o veder la differenza dai 
Confoli almeno ? E chi avrebbe profetizzato , 
che il Bovio doyefie interpretar a novis coj • 
IcSlionihus dalle Collazioni affolutamente , e non 
veder fe parla delle nuove , ed edraordinacie ? 
Però Maedra Paolo ha detto quel che è vero , 
die 1’ efenzioni di Codantino non comprendevano 
le fazioni fordide , ed i Cenfi, che furono ag- 
giunti da Coftanzo , e Collante . 

BOVIO, 

S E Coflanùno efentb dalla Certe Setolare non 
fclo i Vefcovi , ma anco i Minori Chetici , * 
♦S ud di a cotìi , e Lettori , perchè dice , che Co/ìao- 

' go, 
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*0 , e Cojlante conce ff ero a foli Vefcovi efen^ioni 
ila giudigj del Foro Secolare , reflando gli altri 
Ecclefiaflicì a Giudici Secolari , e dove Ji trova 
la legge rivocatoria dì quella di Coflantino fuo 

Padre , che lì eftmeva tutti? 

*•' # , ’* * ' • 

FULGENZIQ. 

S E il Padre Bovio ha prefo per Curia la 
Corte Secolare , e per i giudizj Secolari 
lignificando la Comunità , e quel corpo de’ Cit- 
tadini , (he fono foprintendenti agli uffizj , e fa- 
zioni pubbliche , che vuol ora che altro gli fac- 
cia Maeftro Paolo. , le non prenderli volontieri 
quella bravata , e dire , che ba ragione in virtù 
del Proverbio , che il debitore domanda? 

BOVIO. 

F *Alf amente ancora aggiugne. , che Onorio , e 
Teodofio l. 41 . e Teodofio , e V alentiniano 
l. 47 . conce deff ero il giudizio de ’ Clerici a' Fé } covi 
in cafo foto , che le due parti fi f off ero contentate , 
perchè affolutamente fenga tale reflit unione lo 
concedono ». . 


FULGENZIO. 


Q Uì riderà il Lettore , dando prima un* ocr 
chiata alle Conliderazioni car. 29. ove 
" ’ Maeflro Paolo nomina le leggi di Valente ? 
c Graziano , di Arcadio , ed Onorio , e Tea- 
' " ‘ do- 
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dofio , ed in margine fono citate l. 41. L 4 ’T* 
IJ Padre Bovio mette nel fello quei numeri , che 
fono nel margine , e mette di l'otto quello che 
andava di fopra , e così accomodato , dice poi 
( falfamente ancora aggiugne ec. ) che vi. pare 
di quello ? r J numeri 41. e 47. fi riferirono 
alle cofe di fopra. Ma che le caufe degli Ec- 
clefiafli,ci , che erano di cofe £ cclefiafliche follerò 
giudicate da’ Vefcovi , e Je caufe temporali , 
così civili , come criminali fofTero giqdicate dai 
Giudici Secolari è conforme ad un’ altra legge 
degli fleffi Arcadio , ed Onorio , Cod. Tbeod. 
I. 6 . tit. li. quotiej de Religione agitar , Epì • 
fcopos convenit judìcare , ceteras vero caujfas , 
quct ad ordinario s cognitores , vel fld ufum pu- 
blìcum juris pertinent , legìbus oportef audiri . La 
qual legge è fatta nel gpp. ed è parimente 
conforme ad pn’ altra anteriore del 376. di 
Valente , Graziano, e Valentiniano. Cod. Tbeod. 
ì. 23. qui mos efl cauffarum civilium , idem in 
negotiis Eule/ìajlicis obtinendì funt , ut fi qua 
funt ex quibufdam dìjjen/jonibus , levibufque 
delicìis , ad Religionis obfervantiam pertinentìa , 
locis fuis y & a J u<e Dioecefìs Synodis audiantur , 
excepiis , 1 pice a Si io criminalis ab o r dinar ti s extra- 
ordinariifque judicibus , aut il lu/ì ribus potè fi atibuSy 
audìentia con/l ituis . Ma quell’ altra conceffione di 
che Maeflro Paolo dice , che -concefiero il giu- 
dizio a’ Vefcovi • quando ambe le parti fi fode- 
ro contentate , ma contraddicendo una , fi rimct- 
tefie al Secolare , è nella Novella di Valentiniano 
tit. 12. e per chiarezza di tutta quella materia 

le 
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le parole fono : Quoniam confi at Epìfeepos & 
Presbitero! Forum iegìàuy non ha bere , noe de 
ali*! caufis fecuruìum %/trcbad. & Hon. divos alia 
confiituta , qux Tbeodofianura corpus ofìendit , 
prteter Religione»! , pojfe cogttofcerc , fi ambo ejuf 
dem offisii litigatores nolent , vel alteruter , agant 
pub/icis legióni y&jure communi, fin vero pstitor 
Laicus , fen in civili , fau in criminali eaufsa , 
cujtulibet loci Clericutn advtrfarium fu.um • fi 
id magìs eligat per au&oritatem legitimam in 
publico judicio r effonde re compe/lat e quella 
Novella è fotta in Roma nel 452. Veggafi ora, 
fe è riflretta alle caule EccJefiaftiche iolamente, 
come dice Maeftiro Paolo • 


BOVIO 

N On mi diffonderà nelle altre leggi , che ad» 
duce , che ncn fi finirebbe mai : dirò m 
generale , che le leggi de poficrìori Impera dori , e 
quelle ancora di Cofiantino Jìeffo non furono cono 
ceffoni di nuova podefià , 0 immunità , la qualq 
la Chiefa non aveffe già , ma furono dichiarazioni 
di quello , che per altro pih alto titolo conveniva , 
gl. cap. fi Imperator 96. dift. e fi vede dalle 
parole fieffe che adoperano : Fas enim non eft , 
ut Divini muneris Minilìri temporàlium potefta* 
timi fubdantqr arbitrio , 1 . 47. Et curialibus 
muneribus , atque ornai inquietudine civilium 
fun&icnum exfortes cunétos Clericos efieoportet, 
]. 7. E non è gran cofa , che ejfi comandaffera 
con fue leggi quello, che già tra de jure Divino. 
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Chi Cofiantino comandò ancora che fi fefieggittffe 
la Domenica , e cefe fintili . Onde quefle lèggi 
fono come efecutorie delle leggi Divine , acciò per 
il Precetto Imperiale fojfero po/le in ejecugione 
da' Magìfiraù , e popoli , a ' quali bene fpeff 0 
più Jìrigne il Precetto del Principe , che quello 
i(i Dio , e della Cbiefa . Ed in ciò facevano gli 
Imperatori l' ufficio loro , che è con il braccio 
della podejlà loro efeguire quello, che Dio j e la 
Cbiefa comanda . Ed è da credere , che molte dì 
quelle leggi fojfero fatte di confenfó , e forfè a 
petizione de' Papi , 0 Vefcovi , come di molte di 
Gìuflìniano riferifee Giovanni Papa ^ ( ex Baronio 
Tom. VIL anno 528; ) Che fe pure alcuna leg * 
ge vi è pregiudiziale alla libertà Ecclefiafìica i 
già bo mofirato di f opra , che molti fi ufurparonO 
de faélo quello j che non avevano de jure , come 
anco nota Boer . di mente di Bar. Gafi. 0 Giaft 
decif. gì. nuqi. gi 

FULGENTI Òi 

Q Ueda è una bella propofizione del Padre 
Bovio , cioè , che le leggi degl’ Impcradori 
” non furono concezioni di nuova podeflà , 
ma dichiarazioni di quello che era de jure Di- 
tino . Sentiamo la pruova , perchè nella legge 
47. fi dice fas efi , e nella 9. dice oporttt * 
prima quanto alla 47. ho raoftrafq di fopra , 
che tratta delle fole caufe della Religione , il 
che baderebbe per rifpofta , e fodd sfarebbe al 
fas efi | fe volelfc fignificare jus Divino : ma 

a 6- 
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aggiugnerò , che fé dove troveremo nelle leggi 
fas ejì , dovrà efìfer ciò che fi comanda de jure 
Divino ; nella legge feconda de feriis , dicendofi 
fas ejì , .che Ceno feriati due meli , uno dell’ 
Eftate , e 1* altro dell’ Autunno , e gli otto 
giorni primi di Genhajo , fcguiterà che quelle 
ferie faranno de jure Divino ; e fe, dove fi dice 
oportet, k de jure Divinò , adunque dicendofi nel- 
la {Iella legge neceffe e/ì -, che Ceno feriati i 
giorni della Natività'* e delle alfunzioni all’ 
Impero di Valentiniano * Teodofio , ed Arca- 
dio , feguirà parimente * che tali ferie faranno 
de jure Divino ; ma quello che più importa , e 
diltrugge la dichiarazione del Padre Bovio , 
ficchè ciafcuno fi accorgerà della fua vanità , 
è il titolo de Judreis , dove nella 1: 2. Collan- 
tino concede a’ Patriarchi * e Preti delle Sinago- 
ghe de’ Giudei, che Cino efenti ab omnibus tam 
perfonalìbus , quam civili bus munerjbus . Vorrà 
dir alcuno, che quella * la quale è tutta Cimile 
all* efenzione de’ Cherici * fia de .jure Divino ? 
Ma la 1. p. che allega 11 Padre Bovio, l’ha per 
declaratoria juris Divini , per la parola oportet , 
ed anco in quella dice Collantino : cum oportet 
hujufmodi homines a locis , in quibus funt , «a/- 
la compelli ratione d i feeder e . Adunque per que- 
lla ragione farebbe de jure Divino , che non li 
leValferò i 1 Minillri delle Sinagoghe da quelle . 
Lo flelfo Collantino nella 1* 4. efenta i Giudei 
ab omni corporali munere , ma quello , che più 
di tutto importa, Arcadio, èd Onorio teftifica* 
no, che Collantino, Collante, Valentiniano , • 

Va- 
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Valente hanno dati agli Archilinagogi , ed altri 
Miniltri della Religione Giudaica gli ftefli Pri- 
vilegi i che a’ Chetici delld Criftiana Religione, 
e che eflì ancora li concedono i medefimi . Co- 
me dunque può dir il Padre Bovio ; che le due 
leggi allegate da lui , ed altre di Co’lìantino , o 
d’altri, fieno non conceflìone t ma dichiarazione 
jurìs Divini ? Se non vuol dir lo fteffo degli 
Ebrei j il che diré a me parrebbe una cofa lira» 
na, e pure necelfariamente fegue dal fuo detto . 
Ecco le parole della legge de Judais , &• Coti. 
/. 13. J udrei fmt obfiriBi cdremoniis fuis . Nos 
interea in confervandis eorum privilegiis veteres 
imieemur , quorum fanBionibus Hefinitum ejl , ut 
privilegia bis j qui illufirium Patriarcbarum di - 
tioni JubjsBi funt j ^frcbifynagogis , Patriarchi fi 
que , ac Presbiterio , ceterifque , qua in ejus Re - 
Hgioni s Sacramenta verfantur , nutu nofir't numi - 
nis perfeverent ea , qua veneranda Cbrifiiana le • 
gis primis Clerici s JanBitnonìa deferiwtur • id enim t 
& Divi Principes Confi antinus , & Conflàntius , 
V dlentinianus , Cr Valens j Divino arbitrio decre • 
veruni .* fvnt igitur etiam a Curiali bus muneribus 
alieni , pariantqùe legibus fuis . E pitch è il Bo- 
vio entra con quella occafione nella Domenica , 
gli dirò, che nel feriar quella ci è cofa di jure 
Divino , ma vi è anco alcuna cofa de jure bu - 
mano . fMellà legge del feriar la Domenica quan- 
to al primo, noti ci ha che fare nè Coflituzio- 
ne , rè qual Principe fi fii • quanto al fecondo 
èT legge coftitutiva, non decorativa / e fi può 
vedere la legge 2. de feriis , dove con uno 

flef- 
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freffo modo fi comanda feria re le vacanze di E* 
fiate, e di Autunno, gli otto primi giorni di Gen- 
najo , la natività di Roma ,e di Coftantinopoli, 
fette dì di Pafqua , tutte le Domeniche , e la 
natività, ed Aflùnzioni de’ Principi all’Impero, 
dove effendone otto d? jure humano > bifogna che 
anco la nona s’intendi , in quanto al jus bu » 
manum appartiene . Mi vado pur faticando per 
trovar in quello libro del Padre Bovio qualche 
buona rifpofla , ma non è poffibile di trovarne 
alcun* » Pareva, che folle per portar cofadi qual* 
che rilievo, quando' di efe , che è da credere, che 
molte di quelle leggi fodero fatte con confenfo, 
ed a petizione de’ Papi ,ede’ Vefcovi j ma dà nel 
niente , allegando il Baronio per provar cofe di 
mille, e più anni» Non faceva biibgno incorno- 
dar quel Signore per telìificar cofe così Vecchie, 
tanto credereflimo a voi lolo , Padre Bovio . E 
la legge 47. da voi allegata dice , che allora i 
Prelati impetravano da’ Principi molte cofe per 
le caufe Ecclefiafliche y non credo che quella con- 
feguenza vaglia : I Prelati impetravano , adun- 
que i Principi non concedevano per grazia : per- 
chè fi può J|ko domandar grazia , come Tuona 
appunto la* parola 5 ( impetrare ) ed acciocché 
fi faccia una volta chiaro, fe le leggi , e precet- 
ti , che gl’ Imperadoti facevano agli Ecclefiaftici 
procedevano di loro propria autorità , ovvero 
per autorità , ed a requifizione de’ Pontefici Ro- 
mani , narrerò un fuccelTo occorfo nell’ Impero 
di Teodofio, continuato fotto due Pontefici Ro* 
mani de’ più celebri Damalo, e Siricio • Morto 

Me- 


• Digitized by Google 


Del P. M. Paolo. 


* 9 ? ' 

Melezia Patriarca Antiocheno, Flaviano, ePaa- 
Jino erano flati in Scifma ordinati , ma Flavia- 
no ottenne il pofleflò • Damalo Pontefice Ro- 
mano, il quale aderì a Paolino , e non comu- 
nicava con Flaviano, fi querelò gravemente con 
Teodofio Imperadore , che egli cercafle di eflini 
guere i Tiranni t che fi levavano contra 1 * Iith 
pero , e che concedere a Flaviano di efercitac 
Tirannide nella Chiefa di Dio/ le flette querele 
replicò più volte Siricio, che fuccedette a Das 
mafo : da’quali finalmente moflo Teodofio, chia- 
mò Flaviano, e gli cacando, che andafle a Ron 
ma. Rifpofe Flaviano all’ Imperadore ; Se mi vie- 
ne oppoflo, che io non tenga la vera Fede , o 
che non vivi da buon Sacerdote , non riculò di 
aver per Giudici i miei ftefli Avverfarj/ ma fa 
fi inatta di contendere della Sede, e del Patriar- 
cato, volontariamente cedo * dà pure, o Imperatici-» 
re, la Sede a chi ti piace. Udito quello l’Impe- 
radore, foddisfatto della bontà di Flaviano, gli 
ordinò, che tornafle in Antiochia, ed attendelfe 
alla cura della Chiefa fua , Molto tempo dopo 
andò Teodofio a Roma, e gli fu fatta di nuoi 
vo iftanza dal Pontefice , e da’ Vefcovi di Occi- 
dente , congregati in Roma contra Flaviano ; 

T Imperadore prefe la fua difefa , onde i Vefcon 
vi rilpofcro, che non potevano litigar coli’ Im- 
peradore • perlochè egli li efortò alla concordia s 
c li fece capaci delle ragioni di Flaviano , fic- 
chè lo ricevettero, in comunione , ed ammilcro 
i fuoi Legati , e fi terminò la diflenlìone , cha 
$ra durata 17. anni , Di quello fi può vedere 

T Tea- * 
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Teodorefo L 5. c. 23. e di qui conofcere , fc 
Teodofio,che è il più pio, e celebrato Impera- 
tore , governava a richieda de’ Pontefici , poiché 
contra le loro querele, udito plaviano,lo rimi- 
fe alla fua Chiefa lenza loro participazione , e 
non odanti le continuate loro richiede, lo con- 
fervò in quel pofleflo , e finalmente convenne , 
che efii cedettero al voler dell’ Imperadore , e fi 
accomodafiero aUa fua rifoluzione . Ma torniamo 
al Padre Bovio , il quale nel fine di quedo ca- 
po non fi ò potuto contenere , dopo aver con 
Maedro Paolo fatto le fue bravate, che non daf- 
fe la fua anco a’ Principi , contro la cui podedà 
particolarmente fcrive, con parole molto ingiù- 
riofe alla memoria di tanti Principi, e Re, di- 
cendo che fi ufurpaffero de fatto quello, che,ef- 
fendo fuo , concederò per grazia , e pieté • Dio 
YÌ perdoni 1’ ardire , Padre Bovio , 

B OV I O, 

N O no Argomento , £’ così congiunta col Prin- 
cipato la podefià di punire chiunque com- 
piette contra le leggi , che è in/eparalfile da quel- 
lo^rr-Tanto vuql dire ({), fbe nel fuo Stato ab- 
bia il Principe unó non f oggetto a fe nelle caufe 
temporali , e in qualunque altra concernente al 
ben pubblico , quanto che non fi a P rincipe. Pi ag- 
giungo una pruova , Non potrebbe durare un cor- 

__ P° 
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Digitized by Google 



Del P. M. Paolo. api 

po naturale, che nveffe in fe pna parte non de - 
/ Vinata all' effe re dell' intiero ; dunque meno può 
durare un corpo civile , che nel fuo meggo abbia 
uomo , che riconosca altri , che il Principe nelle 
cofe umane , $ temporali . Vi aggiungo la feconda 
pruovai Siccome il Papa non può efeqtare alcu- 
no dalla fua podejìà fenica reflar di ejfer Papa, 
così il Principe non può efentare dalla Jua , fen • 
ga rimanere di ejfer Principe. \ 

! 

Risposta. 

Il Prìncipe ajfoluto è Principe n$l fuo Stato, fa* 
lo , e fupremo in genere fuo , cioè , che non ha 
altro principe temporale a parte feco , nè fipra 
di fe , nè /’ argomento fatto pruova il contrario ,* 
pruova bensì , che il Prìncipe non è femplicetnem 
te e del tutto foto, e fupremo . Vi p. anco nella 
Repubblica la podejìà del Principe Ecclefiajìico , 
la quale però non impedìfce il btn pubblico , an- 
X} /’ ajuta , e JuppliJce , dove da fe fola non può 
la podejìà fecolare . ' udita prima pruova dico , 
che f intiero della Repubblica bene ijlìtuita , 
majjìme Crijììana , non conjtjle nella polizia fola, 
e nel filo governo temporale fotto al Principe 
laico , ma altrettanto , e pii* nella Religione , la 
quale indiriggj » e loghi la polizia al fuo vero | 
fine . Ed al capo, della Religione fono fogge tti 
gli Eccìejìajlici nelle perfine, e beni loro , e così 
hanno il dovuto ordine a quejìo intiero . 
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FULGENZIO. 

J O mi fono qui mol{o maravigliato , che il 
Padre Bovio, dovendo contraddire ad una con» 
chiufione di Maeftro Paolo , nella qual dice , che 
fìa così congiunta col Principato la podeftà di 
punire chiunque commette centra le leggi , che 
lia da etto ir.feparabile , ne abbia prefo un’altra 
formata da lui , dicendo ( il Principe non può 
efentar dalla fua podeftà , fenza rcttardieffet Prin- 
cipe ). La prima detta da Maettro Paolo ò ve- 
ra affolutamente . La feconda , che il Bovio tras- 
forma , può aver un fenfo falfo , il quale è ne- 
ceffario efdudere, il quale attefo, Maettro Pao- 
lo non ha voluto pronunciarla . Falfo farebbe 
chi dicefle , che il Principe non può eli mere 
dalla fua podettà alcuno , cioè , lafciarlo giudi- 
care a perfona indipendente da lui , perchè per 
via di efempio porrebbe il Re di Francia concede- 
re , che. chiunque Veneziano fai latte in Francia, 
fotte rimetto, e giudicato dal Principe di Vene- 
zia, e non retterebbe di ettere Re di Francia • ma 
il concedere ciò in guifa tale, che fe egli cono- 
fcerà etTer neceffario per il bene della Francia, 
ch’egli giudichi uno, non ottante tal conceflio- 
Jie , non lo polli fare , quetto è non effer piu 
Re di Francia/ così che il Principe pottì^ con- 
cedere , che gli Ecclefiattici fieno giudicati dal 
Papa in tutti i cali , eziandio di Stato , ezian- 
dio di Maeftà , non è inconveniente alcuno / ma 
che fe il Principe vedrà effer neceffario per la 
quiète pubblica dejlo Stato fuo , che egli ne giu* 
•J- r di- 
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dichi alcuno, non lo polli fare, dico , che que- 
llo è un fare, che non fii Principe. Ed a que- 
fio fi applica beniffimo l’ efempio del Papa, che 
con lo dedo modo può concedere , che uno Ili 
fotto il Vefcovo in tutto, e per tutto, ma che 
il Papa , fe vedrà , che fii neceflario per la fa- 
iute fpirituale,. che s’intrometti nel' governo di 
quello, non polli farlo, quello è dir, che non è 
Papa/ e fe Pietro Martire ha intefo così , non 
è Eretico in quello particolare ; e fe quella è 
Erefia , L’Erefia non è Erefia,ma Dottrina Cat- 
tolica . Mi maraviglio , che contra quella non 
abbia il Bovio portato prova alcuna , ma folo 
fii paffuto ad accennar la maniera , come dareb- 
be bene a modo fuo/ ma io porterò una effica- 
ce prova , la quale , febbene è toccata Delle Con- 
fiderazioni , non farà fuperfluo {piegarla qui. Le 
conceffioni dell’ efenzio*i , che abbiamo , fono 
da Codantino Magno a Codantino d’ Irene , e 
da Carlo Magno a Federico II. oltre altre fpe- 
ciali, che polfono edere in particolari Principa- 
ti fupremi , ancorché piccioli * Veggafi, fe alcuna 
di quede concede altro, che elenzione da’ Giu- 
dici , e Magidrati ; cerchili, fe alcuna dice , che 
efenfi dalla podedà del Principe: ben ne trove- 
rà alcuna , che fi dichiarerà , che la podedà del 
Principe redi rifervata , febben non era neceffa- 
ria tanta, diligenza . Ora prefupponiamo , che un 
Ecclefiadico abbia commeffo delitto nello Stato 
di un Principe, ed alla coni ervazione dello Stato 
fii Decedano ii punirlo , ma di queda neceffità 
non podi far capace il Papa, o perché egli non 

T 3 può 
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può intendere i bifogni di quello Stato , o per- 
chè non vuole i come fe foffe complice in una 
congiura nel modo* che fu Papa Silfo IV. nella 
congiura contra Iò Stato di Fiorenza / ovvero 
perchè il Principé non podi rivelargli quel par- 
ticolare fenza fcoprire qualche arcano* che podi 
precipitare le cofe pubbliche, che fi dovrà fare? 
il Prihcipe per iì Padre Bovio non può punir- 
lo ; altra ttianierà non vi è,* la necédità è ur- 
gente; reifla foló * che il Principe lafci perir Io 
Stato; quedó è noti eder Principe. Io vorrei , 
che alcuna di quede ragioni fodero rifolute , e 
'modrato, come Dio Voglia , che le Polizie fi 
cohfervino con qiiede contraddizióni ; E queda 
è la ragione dì Maedro Paolo * il quale perciò 
ottimamente Conchiude, che per il Chericato * non 
'perdendo 1* Ecclefiadico la «condizione di eder 
parte civile della Repubblica, non può il Prin- 
cipe fupremo quanto a queda parte dentarlo da 
fe/ il che conferma con le due ragioni aggiun- 
te i Ora il Padre Bovio rifpontje, come il Let- 
tore vede, to voglio per brevità , a confutazio- 
ne della rifpoda * la deffa rifpodà fola ì II Prin- 
cipe nel fuo Stato è fupremo in fuo genere , 
credo vòglia dire iti genere delle cofe civili » e 
temporali , nè ha alcuno feco a parte in quede, 
nè /òpra di fe /* adunque nelle cole temporali 
non avrà cofa alcuna * che fia fóggettà ad altri , 
è non fia foggetta a lui/ perchè dando in eodent 
genere , fe una cbfa è foggetta ad uno * e non è 
foggetta ad un altro, quello farà fuperiore in eo 
genere. Dice il Bovio ( il Principe non è fem- 
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plicemente fupremo, e del tutto fofo , ma vi è 
Ja podellà del Principe Ecdefiaflico ): Replico io: 
Quella podellà dell’ Ecdefiaflico nelle cole della 
Repubblica fecolare è ella fuperiore , o compa- 
gna , o inferiore al Principe fupremo? Superio- 
re non può «{fere, che quello non farebbe fupre- 
mo in- genere fuo, e non avrebbe la fua pode- 
ftà immediata da Dio: inferiore non lo concede- 
rà il Padre Bovio.* a parte non fi può mettere; 
perchè , se è dello fleflo genere , come [faranno 
non fubordinate l’una all’altra? Ma quello aju- 
to al ben pubblico, che vuol effer col Principe 
a parte del governo temporale, la Repubblica lo 
rinunzia, perchè fa che Dio,ilqualehainlìituito 
quelli due governi difiinti, come fece la Eccle- 
fallica perfetta in fuo genere, cosi fece anco la 
fecolare, ficchè quanto alla tranquillità , e vita 
civile non ha bifogno di quello ajuto ; fi vede 
quà, ove fi tende a voler che l’ Ecclefiaflico ab- 
bia tutta la podellà fpiritualè , e della fecolare la 
maggior parte.' Alla prima prova dice il Bovio, * 
che la Repubblica Criftiana non confile nella 
Polizia folo del governò temporale , ma altret- 
tanto nella Religione , che indirizzi , e regga. 

O rara Dottrina , e ben degna del Bovio ! Que- 
fle due parti; Governo Temporale, ed Ecclefia- 
flico fanno una fola Repubblica. Quella Repub- 
blica quanti Capi avrà? Uno, o due? Se due, 
farà mollruofa; fe uno, qual farà.* l’ Ecclefiafii- 
co? Adunque farà qui nello Stato di Venezia 
una Repubblica temporale, che avrà il fuo Ca- 
po a Roma, e di quelli due, Polizia e Religio- 
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rie, come <fì due membri , fi farà un corpo fe- 
parato dal fuo Capo ; fi farà un inoltro, mirto 
di Cielo, e Terra: di Temporale, e Spirituale. 
Perlochè fenza moftruofità la verità vuole , che 
fieno quelli due intieri corpi. Padre Bovio, uno 
è lo Stato civile* di quello è capo il Principe, 
1 ’ altro è la Ghiefa Santa * e quella è. retta da» 
gli Ecclefiallici . Grillo fi è affaticato di far la 
iua Gliela feparata dal fecolo • il Padre Bovio 
la vuol comporta di Secolo, e di Spirito: Con- 
cetti mortruofi , che terminano in parti mortruo» 
filfime. Repubblica Crirtiana dice due cofe dittia- 
te : Repubblica , e Crirtianità : Repubblica , que- 
llo è civile: Griftianità , quello è fpirituale; non 
li confondete , che può ftar Governo politico , 
fenza Crittianità, come dettero tanti Regni j e 
Governi del Mondo per tante migliaia di anni; e 
Crittianità fenza Governo politicò , come è fia- 
ta in tutta perfezione per 250. e piu anni. La 
Religione, indirizza , fa perfetta, governa la Po- 
lizia, infegnando, injlrttùndo , quod fit tequum , 
& bonum , per quanto s’ afpetta alla falute del- 
le Anime ,* ma in quanto appartiene alla tran- 
quillità mondana , ed alle cofe temporali , i Re- 
gni , e le Repubbliche hanno le leggi loro * che 
infegnano squum t & juflum , e non hanno bi- 
sogno di effer indirizzate , e rette. Al Capo del- 
la Religione fono foggetti gli Ecclefiallici nelle 
perfone, e beni loro , dice il Bovio ; anzi ag- 
giungo io : non folo gli Ecclefiallici , ma anco 
j Secolari nelle cofe Spirituali, e nelle Tempo- 
rali non già , fe non quanto i Principi hanno 
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concerto, e concedono, hanno conferito, e con- 
fentòno. Avere fatto un buon ordine, un quovo 
Comporto di Temporale, e Spirituale/ ma che però 
la Spirituale comandi, e Ila padrone di tutto il 
temporale : or trovate, chi lo confenta , che fa- 
rà molto utile per la parte Ecdefiartica a farlà 
attendere alle cofe mondane/ ma per i Principi* 
per la Repubblica Veneta, non già/ fe vogliono 
effer Principi , è loro neceflario ftar fenza Supc- 
riore nel Governo Temporale. 

BOVIO. 

A Lia feconda prova che h di Pietro Marth 
re Eretico , dico : che la podejlà Vontficià 
nella Chiefa di Dio per Divina ijlìt unione è una, 
e fuprema / onde conte tale non può non averi 
/ otto di fc tutte te membra di Santa Chiefa . 
Non è cosi di alcuna podejlà temporale , per chi 
febbene quejlo tutore ad ogni tre parole replica , 
thè il Principe Secolare hà il fùo fupremo dòmi* 
nio da Dio , quejlo però fi ha a intendere , come 
dottamente ejpone il Signor Cardinale Bellarmino : 
non che fta ijìit unione Divina , che quejlo pairtico * 
lar Principe domini cjfo o ufi altro , a quejlo po- 
polo , o a quei , a pochi , o a molti * a tutù , 
o a parte fonde può il fuo dominio o di fua vo- 
lontà , o ancora contra fua volontà diminuir Jì 
può efintere chi vuole / an^i ejjendo la fua pode- 
jìà necejf ariamente fubordinata alla Pontificia , già 
ne fono t fatiti gli Ecclefiajìici , ancorché effo non 
voglia » 
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FULGENZIO* 
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M Oltó erudito Uomo è il Padre Bovio, ha 
in mente tutti gli Eretici. Se avelie al- 
trettanta pratica del Vangelo , e di S. Paolo , 
di fopra non faceva una Religione Politica , nè 
qui negarebbe , che la podeftà Secolare fia da 
Dio , come la Etclefiaflica ■ contra il quale io 
affermo, che podefià temporale di Principe fu- 
premo per divina illituzione è una, e fuprema; 
onde come tale non può non aver fotto di fe 
tutte le membra di quel Principato , non altri» 
mente fecondo il fuo genere, che fotto l’autori- 
tà Pontificia tutte le membra di Santa Ghiefa * 
perchè, febbene il Padre Bovio ad ogni tre parole 
replica , che il Principe Secolare non ha il fuo 
dominio fupremò da Dio fopra tutte le cofe fe- 
colari del fuo Stato , è però quell* una Dottri- 
na erronea, falfa, e huova , con che vorrebbe il 
Bovio fare una Religione Politica, che fotto pre- 
teso di fpiritualè governale il temporale* e per 
ottenere il fuo intento , aiutato dalla nuova in- 
venzione del Bellarmino, afferma, che non ven- 
ga da Dio, che particolarmente quello Principe 
domini a quelli , o quei popoli , a pochi , o mol- 
ti , onde può il fuo Dominio diminuirfi . In 
contràrio delle quali conchiufioni , dice Maeflro 
Paolo , che nello fteffo modo appunto fi può 
crefcere, e diminuire itt eflenfione la podeflà Ec« 
clefiaftica , come quella del Principe Secolare: e 
che il Principe ha il fupremo Dominio per di- 
vina iftitueione , non fole deliba podefià , ma an- 
co 
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co della perfona particolare, che la fo(liene,nel 
modo che Ifaia dille a cap. 45. Hac dicit Do - 
minus Chrifìo meo Cyró , cujus apprebendi dex- 
tram , ut Jubjiciam ante faciem ejus gentes , &“ 
dorfa Regùm vertam . Et Jer. 27. Et nunc ita • 
que dedi omnes terrai i[ìas in mantt Nabuc. Re» 
gii Baby lonìs fervi meì. Et Dan. 2. a Nabuco- 
donofor? tu Rex Regum es , & Deus caeli Re » 
gnum , Ò 4 fortitudine™ ,6? Imperium , & gloria nt 
dedit tibi : e Gelafio Epifiola ad ofnafìafìum >/fu « 
guflum : fi enim quanttim ad ordinerà pertinet pu» 
bl 'tQit difciplime , cognofcentss Imperium tibi fuper » 
na difpofitione collatum , etC. Giufliniano de vet. 
jur . enucl, l. l.Deo Ruttore noflrum gubernante Im • 
perium , quod nobis a ccelejfli majeflate traditurh 
9 fi : Olio in Ep. *4tb. ad folìt. vii. ag. dice a 
Coftanio Imperadore, tibi Deus Imperium commi» 
fit , nobis qua funt Ecclefite concredidit ; E Car- 
lo Magno l. 2. cap . i. del Tuo Capitolare’, om» 
toibus vobis aut vifu , aut auditu notttm effe non 
dubìtamus i qui genitor nofìer , et progenitores pofl » 
quara a Dio ad hoc eletti funt in hoc precipue 
fluduerunty ut honor Santta Dei Eccleftà , et Sta » 
tus Regni decens manerei ’ et cap.z.fed quonianì 
complacuit divina providentia no(iram mediocrità » 
tem ad hoc confi ituere , ut Sàntta fu a Eccleftà , 
et Regni hujus curam gereremus .* i quali luoghi 
con tanti altri , che fi potrebbero addurre, tutti 
parlano della ifiituzione della perfona particola- 
re, e che quello tal Principe ' domini , è regni 
in tal tempo, in tal luogo, a tanti, e tali po- 
poli* e fe il Signor Cardinale Bellarmino dice 
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altrimenti , non è conveniente, che con i’ auto- 
rità adombri i detti della Sacra Scrittura , e di 
tanti Santi , e Principi piiffimi , e faccia pre- 
giudicio alla verità: imperocché qUefla è vera > 
indubitata propofizione , che era immediata- 
mente da Dio l’Impero in Coflantino, come il 
Pontificato in Silveflro, ed oggi in Errico IV.il regno 
di Francia, come il Pontificato Paolo V, , e che non 
è de jure bnmano , fc non il modo dell’elezione , per il 
quale la Divina provvidenza applica l’autorità 
alla perfona, così nella podeflà Ecclefiaflica ^co- 
me nelle Secolari $ e la Dottrina di Maeflro 
Paolo veggo nelle Scritture Divine , e fe fi por- 
terà un luogo anco per quella del Bellarmino io 
mi acquieterò immediatamente. Ed acciocché ve- 
diamo la verità e chiarezza di quella Dottrina , 
farà bene fpiegare qui particolarmente le conve- 
nienze, e differenze di ambedue quelle podeflà, 
e de’ modi , come fi acquillano , formandone per 
maggior chiarezza le feguenti propofizioni . 

La podeflà temporale fuprema è iflituita per 
legge Divina naturale , ed approvata per legge 
Divina Evangelica ; la podeflà Ecclefiaflica 1»- 
prema è iflituita per legge Divina Evangelica. 

Il modo, cel quale la. perfona acquifla la po- 
deflà temporale, è de jure naturali , alcune volt# 
folo, alcune altre congiunto con una ragione , 
che è de jure civili , di guerra, fucceffione , ele- 
zione ec. div'erfo in diverfi tempi , e luoghi . 

Il modo col quale la perfona acquifla '.la Ec- 
clefiaflica è eie jure humano Ecclefìafìico * vario 
in diverfi tempi, ora per elezione di tutta la 
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Chiefa» ora a prefentazione del folo Principe, 
e recezione del Clero , e Popolo , ora per eie» 
lione del folo Clero , ora per elezione de’ prin- 
cipali di efTo . 

Per quelli mezzi umani nell’ applicazione del- 
la podcftà alla perfana , fi efeguiìce il decreto 
della Divina provvidenza, ficchè e del Principe 
temporale, e del fuperiore fpirituale fi può di- 
re , che Dio 1’ ha dato , come Ofio nell* allega- 
ta Epiftola diambidue dice, e del Principe tem- 
porale particolarmente dicono i luoghi della Scrit- 
tura , i Padri, e le, leggi allegate, 

E ficcome Dio fecondo il fuo fanto benepla- 
cito per i nominati mezzi ci dà i Pontefici buo- 
ni, ed alcuna volta cattivi per noftro cafiigo, 
o per noftro efercizio , ovvero a noftra conia- 
zione * allo fteftb modo avviene , che ci dia buo*, 
ni , o cattivi Principi per le fteffe cagioni . 

E ficcome può elfere la elezione del Papa ca- 
nonica, febbene gli Elettori procedano con fini 
non buoni, maflime quando occorre, che fia fatta per 
compromeffo , e che veramente quel Pontefice fia 
da Dio così ahbiamo da dire , che la elezione 
di un Principe farà fatta legittimamente , ben- 
ché vi fia alcun peccato, o per mal fine , o pec 
altro rifpetto degli Elettori, e che ella farà da Dio. 

E ficcome può un Principe nell’ accettare il 
go verno commetter peccato per fini diverfi , non 
buoni , che lo movino j così nell’ acquiftar il 
Pontificato può accadere k> ftefio. 

E noi quando abbiamo buoni Pontefici , dob- 
biamo ringraziare Dio .- c fc cattivi ( cottati pe* 
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rò canonicamente ) dobbiamo tollerarli , nè ufare 
fe non i rimedj delle leggi , afpettando del ri* 
manente la provvifione da Dio ; così Quando 
abbiamo cattivi Principi , fiamo obbligati tol- 
lerarli , e vivere fotta loro fecondo le leggi , 
rimettendo i rimedj alla Divina provvidenza . 

E quando dice la Scrittura : ipfi regnaverunt , 
& non ex me Principe s fuerunt , & non cogno • 
vi , altrettanto dice , che molti diranno a Cri- 
fio , nonne in nomine tuo prophetavimus , in 
tornine tuo Dtemonia ejecimus , & virtutes- multai 
fecimus • ed egii rifponderà , nefcio vos , difcèdite 
a me . 

Da Dio viene , che il Principe abbia pochi , 
o molti fudditi , e da lui viene , che effendoci 
molti , o pochi Criftiani battezzati , vi fieno 
pochi , o molti foggetti al Pontefice, 

Può un Principe perdere de fatto , non de 
jure un luddito fuo , fe egli ribellerà * può il 
Pontefice perdere un fuo de fatto , non de jure y 
fe fi alienerà dalla fua ubbidienza . Contra un 
tale può il Principe far tutto quello, a che pof- 
fono le fue armi temporali efienderfi- ed il Pon- 
tefice tutto quello, ove fi eftendono le fue fpi- 
rituali . 

Ih Re può perdere un luogo, fe il nemico fuo 
]’ occuperà, e farà, che quella Città non gli fia 
più fuddita • fi può dal Pontefice alienar una 
£ittà , ed una Regione , fe farà dagl’ infedeli 
occupata t che non gli retti alcun Crittiano. 

In fomma non .fi comprende in che confitta 
quello punto , e (fendo comandata da Dio la po* 
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deflà Pontificia , ed il medefimo fi vede and> 
della podeflà de’ Principi , ed acquiflandofi nelle 
medefime maniere , aumentandoli , o diminuen- 
doli per i medefimi mezzi , effondo foggette agli 
Uefli difetti così degli Elettori, come dell’Elet- 
to , dovendoli governare allo ftelTa modo i fuddi- 
ti verfo 1 una, come verfo l’altra, quando non 
governano fecondo i Comandamenti di Dio, tut- 
tavia fi voglia , cfie una fia immediatamente da 
Pia , e l’altra no. Ed ove torna pure il Bovio 
a dire: ( che la podeflà del Principe è fubordi- 
nata alla Pontificia : } nelle cole temporali è 
falfo * Abbiamo di fopra provato evidentemen- 
te, che non è effenziale alla Chiefa, che i Cri- 
ftiani fieno padroni degli Stati , dove ella pere- 
grina , onde in efli di neceflità non ha podeflà 
temporale foggetta; ma fe un Crifliano , e fi- 
gliuolo della Chiela fia Principe , egli farà fog- 
getto ^lla Chiefa , ed a’ luoi Miniftri , al pari 
di ogni infimo Criflianq,ma la podeflà fua non 
gli farà foggetta . Cofa che vedrà chiaramente 
il Lettore , fe confiderei le altre podeflà mon- 
dane , dove febbene chi le tiene è foggetto al 
Prelato , non però efla podeflà è foggetta , fic- 
chè il Prelato podi alterarla , nè comandare in 
quella . 11 Marito è loggetto , pon la podeflà 
maritale , che non può efercitarla , nè alterarla 
il Prelato . Il Padrone è foggetto , non fo po- 
deflà erile , perchè il Prelato non può vendere 
il fervo, nè farfi fervir lui . Il Padre è fogget- 
to, non la podeflà paterna, perchè il Prelato non 
può domandare l’onor paterno, cioè il fuffidio , 

cofì 




CONFER. DEU.E CoNSipER. 


cosi il Principe è ioggerta, pon la podeftà fu*; 


B Q V I Q. 


D Ecitno Argomento • Za Repubblica da che 
vacquq libera- non ha mai conceffo „ nè la* 
Jciato godere agli Ecclefiafiici efengione negli ec-, 
ceffi gravi , ed. enormi , c&e potevano turbare la 
pubblica tranquillità ( l ) i , e [e i Pontefici dal 
llóo. in qua hanno fatti divsrfi Decreti f opra 
tale efenxjone , non fono fiati ritenuti interamen- 
te in alcun luo^q , nè hanno potuto ottenere , che 
i delitti di Mtiefìà offefa nor} fieno fempre fiati 
feggetti a ' Giudici Secolari . Qua fi per tutta /’ Ita* 
Ha fi cafiigano i Oberici , febben non ammoniti ^ 
che non vanno, in abito. In Ifpagna fi fa lo fief- 
fo del deli** 0 di portare armi , e molti altri . Ih, 
JF rancia tali foli delitti comuni fi rimettono agli 
Ecclefiafiici • i delitti privilegiaci fono giudicati, 
da' Secolari . 

Risposta. 

Se la Repubblica non ha conce [fa agli Ecclefia* 
filet tale efengione , o immunità , quello è fiato y 
perche ha conofeiuto , che già /’ avevano da pih 
alto luogo y c dice ccfe quefto .Autore , che non 
poffono diro , «è credo diranno i Signori Venezia- 
ni , perchè non vorranno fondarfi fopra quella 
podeftà , che; dice quefio feologo , effendo che non 
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fi puh difendere ferina errare in Fede j olrreccbè 
avendo procurato da' Sommi Pontefici , ed in fpe* 
eie da Clemente FU. per megzp de' J'uoi Jfmba - 
fc'uuì ori , privilegi per poter giudicare , e punire 
i Oberici , ed ottenutili , [ebbene ctfn qualche li • 
mitagione , non pojfono ora dire di aver da fe in 
ttttt i caft , e [opra tutte le perfine Ecclefìafli - 
che , quella podefìà , che già hanno procurata, ed 
ottenuta con limita^ion da altri . E peri in Ro- 
ma quefìé loro leggi , e giuàicj hanno cercato di 
difendere con privilegi loro concejfi da quefla S an* 
ta Sede , e lunga confuetudine in quefli privilegi 
fondata . 

FULGENZIO» 

A Nco quella rifpafia fcioglie mirabilmente l y 
Argomento , quale è * che la Repubblica 
non ha mai conceduto efenzione a* Gherici nei 
delitti enormi * ma li ha giudicati Tempre efia, 
dal Tuo nafeimento , fino al prefente, fifpondendo 
( che non l’ha conceduta, perchè ha conofciuto* 
che gli Ecclefiafiici l’ hanno da più alto luogo : ) 
non fo fe ftiano inficme* che la Repubblica ab- 
bia conofciuto la efenzione degli Ecclefiafiici io 
Tali cali da più alto luogo < e che eflfa li abbia 
giudicati , però me ne rimetto ; ma confideri 
bene il Padre Bovio quello, che Maefiro Paolo 
dice , che la Repubblica ha efercitati i giudici 
fopra gli Ecclefiafiici , e punitili negli eccelli 
gravi , ed enormi, e che di quelli giudicj reftà- 
no le memorie , in qualunque forte di delitti gra- 
vi in ogni tempo , e vedrà, che quello conchitf* 
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de, che fapeva la Repubblica, che in quelli tali 
gli Ecclefiaflici non hanno cfenzione, e che per 
la tranquillità del Tuo Statò era neceffario , e 
giufto, che cori la fua podeflà li cafligafle y ma 
a quello* che aggiunge, che Maeflro Paolo dice 
cofe * che non crede , che dicano , o poffano di- 
re i Veneziani * cioè , che per la podeflà fupre- 
ma del Tuo Dominio poffono cafiigaré gli - Ec« 
clefiaftici , il che dice il Bovio * che non fi può 
difendere * fenza errare in Fide .* io non pollo , 
fe non rifpondere , che credo veramente , che 
parli noti della Fede Cattolica * ma di una fua 
Fede particolare * che quale ella fi fià non vo- 
glio defcriverla * o nominarla dal fuo proprio 
nome ' ma ben fi vede a che lo conduce la paf- 
fione , poiché fa chiamar i propr; interefli arti- 
coli di Fede. Guardili purè il Padre Bovio, di 
noti errare in Fidé-ycd in carità, mentre contra 
gli oracoli chiariflìmi delle Scritture? nega quella 
podeflà , che la Maellà Divina concede a* Prin- 
cipi ; che. fe queflai falfa Dottrina l’introduce 
per la fperanza di cofe mondane * è certo , che 
erra ancò nella fperania : mentre poi dice * che 
i Signóri Veneziani non fi vorranno fondare fo- 
pra tal podeflà * erra in fatto * così egli * co- 
me chi glie l’ha perfuafò , non avendo letto , 
come dovevarfo * la rifpolla del Senato data al- 
la Santità Suà folto li 1 1 . Marzo , che gli è 
fiata riportata di fopra con le parole flette , ficco- 
me anco erra in fatto * quando dice , che la Re- 
pubblica abbia impetrato privilegi da Clemente 
Vii. per non aver letta quella Bolla, o non 
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averla con fiderata, perchè di ciò non parla punto.' 
Ma in fomma quello è il fuo dolore, che vor- 
rebbe pure, che fi dicette, che la Repubblica ha 
efercitato quelli giudizi folamente per privilegi* 
per levarli poi calunnie (opra l’ interpretazione * 
e fopra 1* ufo , e tener Tempre ld Srato inquieto, 
e i Sudditi turbati, e crefcere l’ audacia de’ cat- 
tivi , per potercene poi fervire a’ difegni ; Padre 
Bovio, chiaritevi una volta, che' riorf è vero / 
la Repubblica non pretende privilegi in quello, 
che farebbe privilegio conceduto da lei y fe lo 
concedette; In virtù del fuo fupremo Dominio 
di Principe Sovrano giudica ,• ed ha continuato 
mille e dùgento anni , non interrottamente tali 
giudicj, con approvazione, lode,- é commenda- 
zione de* Sommi Pontefici ; e fe in quello len- 
fo voi intendete privilegi , voi dite molto il 
vero, che la Repùbblica abbia privilegi di que- 
lla forfè / ed è uri voftro fogno , dire 
che la Repubblica abbia tentato in Ro- 
ma difendere quelli giudizj con altra forte di 
privilegi. Leggete la rilpofta al Breve, che fu 
il principio del Trattato , e non direte più co- 
si . E febbene l’ avete , io vi ho portata nondi«* 
meno la copia di fopra. 
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Cgnfer. delle Consider.. 

BOVIO 

S Ebbene manco con quefi Privileg } non fi pof% 
fono difendere , perchè i due , che fi adducono 
di S'i/ìo IV. (l) y fono riflretti ad folos ClericGs, 
come fi vede da quelle parole del primo B reve : 
Ut qiaotiefeunque tontingat aliquem chara£tere 
Clericali infìgnitum prò deli&is hujufmodi capi, 
&C. Oltrecchè febben diceffe Clericum y fen^a àg- 
giugnervi altro , fi avrebbe ad intendere di quei 
foli t che non hanno altro che la prima Tonfura y 
.come tiene /’ abbate (z) , ed altri ; perchè offendo 
quejìo Privilegiò in materia odiofa, e cantra il Jus 
comune , fi ha da interpretare fi rettamente , cap, 

• Scdes de referip. cap. Quia periculofum , de fent. 
excommunic. in 6. E di piìt quefi due Brevi 
erano riflretti a due foli delitti , cioè y di offefa 
, Mae fa , e di falfa moneta J per le quali due re- 
frizioni noh f poffono eflendere all* * ffbbate , e Ca- 
nonico prigioni , pofi in maggior grado d' ordini , 
0 di dignità , e rei non di quef i , ma di altri de- 
litti • Il Privilegio d' Innocenzo Vili, (otto /’ ul- 
timo Ottobre , f anno quarto del fuo Pontificato , 
è più largo quanto a delitti , perchè fi efende a 
tUtti gli altri delitti gravi , ma parla pure come 
gli altri de’ foli femplici Chèrici , e di pili è ri - 
. fret- 



(i) Siilo IV. fotto il HI ii. « $ò. Giugno 1474. 

(:) Abb. in c. cum libi n. 4. ver. nota fingulariter , & 
ivi 1’ hort. n. a. v. quod appellano , 8c Ant. But- in 6. in 
fin. de verb. fignitìc. 

* ^ 
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ì Iretta alla, fola Città di Venerea , come fi rat- 
coglie dal Proemio , ivi , nulluna fere latrocinium, 
aut gravius deli&um in irta Civitate perpetrar}, 

&c. Dalle quali parole non fol amente ne viene di • 
chiarata , ma anco tifi reti a la difpofttiva . Baici, 
conf. 355. mirri, I. che però manco quefio Pri- 
vi legio fi può e fendere a' Canonici , cd agli Jlbba- 
ti delle altre. Città . 

Nel Privilegio di Clemente VII. (j) nel Proe - - 
mio. fi narra , come gli .Ambafci adori della Re - 
pubblica efpofero al Papa , che molti nel loro 
Dominio pigliavano la Torà fura , ed Ordini Mino » 
ri ; non con animo di poffare avanti ; ma fola 
per efimerfi dalla giuridi^ipne de ’ Chiudici Setola - • . 
ri, principalmente quando fono pigliati in qual- 
che. delitto . £ così anco la difpofttiva è ri fret- 
ta con efprejfe parole a foli C ber tei di Ordini 
Minori non beneficiati , e così non comprende que- 
llo Canonico , ed .Abbate , 

Il Privilegio ancora di Paolo III. (2) è. pur 
rifiretto a’ Chetici con quefa. fola ampli ativ a , an- 
corché cofiituti in Ordini Sacri della detta Città 
di V eneefia , e fua. Dio cefi , come fi vede nel fi * 
narrativa , alla quale ha relazione la difpofitiva „ 
majjime. mattendovifi quefa parola , pradi&os 
Ciericos , & perfanas. . Onde non ha potuto pro- 
cedere la Repubblica contra quelli due , efjendo 
effi di aliena Città , e Diocefi , e. F uno di loro , 

v 3 ed ; 



(1) Clem. Vili, (otto il di 11. Febbr. ij 19. 
. li) Paolo III, folto a’ j8. Oitob. ij*», 


Digitized by Google 



310 CONFER. DELLE CoNSIDF.R. 

ed anco l ' altro ( per quanto bafla all ' effetto pre - 
/ ente ) coflituitì in dignità Ecclefiafìica . Oltreccbh 
avendo l' o fmbafciador Veneto efpojlo a Paolo III » 
che la Repubblica era ab immemorabili tempo- 
re in pofiefio di procedere ne' delitti atroci contea 
a' Oberici anco (òfiituti in Ordini Sacri , e che 
avevano i Sommi Pontefici comandato , che il V r- 
ca rio del patriarca ajfiflefie a' loro Giudici nel 
far de' Proceffi , e però [applicavano , fi comanda/» 
fe a' detti Vicarj che vi ajfifle fiero , ec, non venne 
ad efiere efpofla nella fupplica la verità , perché 
non è vera /’ afierita immemorabile confuetudine 
di procedere contea quei Oberici, (he hanno Ordi- 
ni Sacri , come mofirerò qui baffo nella rifpofia 
al feguente %Argomento , nè manco è vero , che 
ne' Privilegi , che adducono foffe mai comandato 
a Vicarj , che ajfijlefiero nelle caufe de' Oberici 
pofli in Ordine Sacro , onde per quefio difetto il 
Privilegio è nullo , ed invalido • 

FULGENZIO, 

Q Uefta fatica ", che fa qui il Padre Bovio 
intorno a’ Brevi de’ Pontefici , apportando 
Canonici , che coi’a s’ intenda fiotto nome 
di Cherici , è tutta fenza propofito , perchè di 
quelli , che egli chiama Privilegi , fi è già trat- 
tato di fopra nella prima parte , e colle parole 
fìefle de* Brevi moflrato , che pon è vero , che 
fieno copceffioni di poter efercitar quelli giudi- 
zi, anzi approvazioni de’ Pontefici , dell’antica 
autorità , ufo , e confuetudine della Repubblica, 

e per 
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« per rimuovere gl’ ingiuri impedimenti, e vef- 
fazioni , che gli Ecclefialtici di quello Stato at- 
traverfavano all’ ufo di cosi legittima po e . 
c quel di Clemente VII. che qui fi nomina in 
primo luogo, non ha che fare punto co a P re 
lente materia , e quando fi verrà a tra a 
fui particolare, Tetterete confuti , come avete a - 
to della legge del i<5oi. che 1’ avete prela per 
fatta fopra 1’ Eqfiteofi : e vi certifico , che quL 
fate un errore molto maggiore , e lo ve rete , e 
percip o allargate , o ftrigncte quanto voi vote, 
te il nome di Cherico , che avete autorità dt 
efiendere, o di reltringere il fignificato delle pa- 
role , fecondo vi torna meglio : ma non are e 
niente, non avendo villo, il Breve di A e an- 
drò VI., che nello, fletto. luogo vi nominato, 
e per non replicare così di quelli, come 1 aor 
Io III. prego il Lettore vedere quel luogo de - 
la prima parte , che non mi occorre replicar al- 
tro , oltre il detto allora , 

, B O V I °i 

Q Uello che /’ Jfutore aggiugne de pecrett det 
Papi fatti dal IIÓQ. in qua , ( «eco , non 
cominciò dunque la libertà Ecclefiajhca . ^ 
Onorio III. nel I2ZO. ma feffanta ami avanti ) 
intorno a detta efengione non fieno ftatt ricevuti 
interamente dalla Repubblica e falfijjyno. erc 
Tiberio i Pedano da Udine , già famofo Lettore dt 
Padova , e affilio della Repubblica Veneta nel. 
Libro quarto del Juo Trattato Criminale cap y 
3 V 4 
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pum. 68. rìferìfce , che al fuo tempo il Dominio 
f'eneto , anco negli omicidj penfati , che pur fono 
delitti gravi , ojfervava impetrare dal Sommo 
Pontefice licenza di procedere affolutamente contra 
a Chetici, e così dice aver ejfo fiejfo voluto of» 
fervar due volte . 


FULGENZIO. 


•E la libertà Ecclefiaftica nafceffe intorno al 
1220. di fopra fi è dimoftrato, nè il Padre 
>vio ha trovato luogo alcuno , che la moflri 
effere anteriore, nè al prefente a quello contrad- 
dice Maefìro Paolo , dicendo che i Pontefici ab* 
biano fatti Decreti diverii dal nóo. in qua, 
che fono anni < 5 o. innanzi * perchè di quella li- 
bertà fi cominciò a parlare intorno al 1220. , ma 
fi fa bene, che avanti il parto procede il con- 
cetto, e la gravidanza, e le cole grandi parti* 
colarmente non fi partorirono repentinamente , 
Prima che folle nata , e compolìcgli il nome , 
bifognò, che palfaffe per molti termini di conce- 
zione , finché formata co’ Decreti di molti anni 
precedenti , avelie poi il nome fuo , come fu def 
1220. in circa, che quello dice Maefiro Paolo, 
nè però allora ebbe il fuo aumento , perchè ora 
il Padre Bovio vorrebbe farla maggiore , e far* 
la padrona, come fi è compromefso di fopra, ed 
anco fpofarla con una gran fopraddote del Do* 
minio Secolare de’ Principi. Deciano fu Lettore 
in Padova, e fiorì dopo l’anno 1560. onde non 
è finito tpmpo, che non fi veggano ancora non 

fo- 
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folo le fentenze , ma i procedi delle caule giu* 
dicate dalla Repubblica ne’ gravi delitti degli Ec- 
clelìadici , da’ quali fi può conoscere fe fi 
dcfie licenza a Roma di procedere : molte col;? 
fi fcrivono , che fenza fondamento vengono al* 
cuna volta divulgate , ed in fatto poi fono in 
contrario ; la fama contra ogni verità fa un Pa- 
pa femmina, ed un altro Mago, che con quel- 
le arti acquiftaffe il Pontificato , e quella ha 
perfuafo tanti uomini, che meno al prelente u 
può eftinguere; che Tiberio Deciano fi fi a in “ 
gannato in quelli tempi in cofa,che non appar- 
tiene a Jui , non è maraviglia alcuna , perlochè 
poco conto tenero di quello fatto, il quale non 
può anco Ilare colla ulurpazione , che il Padre 
Bovio dà a’ Brevi del Papa j perchè le ne Bre- 
vi fi concede il giudicare fecondo lui , adunque 
non occorreva chiedere licenza , come dice il 
Deciano. Ma la cofa Ha in contrario manifeda» 
mente. Ed allo defiò modo conviene rifpondere 
al Giulli , che a car. 29 . oltre il Deciano alle- 
ga Giovanni Girolamo Albano , dicendo che fa 
grande efclamazione , perchè ci era la commif- 
iione di un Podefià di procedere contra un Che- 
rico per delitto di afiafiinio ; il che certo api 
predo il Giudi non dovrebbe edere allegato ia 
quello proposto , perchè egli fa molto bene, che 
per l’opinione univerfale de’ Dottori il ChericCk 
in calo di alfaffinio perde il Privilegio , e non 
dico folo di affatTtnio fatto per mano d’ infedele, 
ma ancora per mano di Cridiano . Non fo coi 
pie il Giudi fi fia bordato al preferite una dot* 

tri' 
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'ì •' 

trina tanto trita, e che palla da tutti i frimi* 
nalifti ; e chi vqol udirne uno, che va per ma* 
no di tutti , legga il Claro * 4 'ffajftnium , & 

fin. quafl. 3 6. tu 25. 

.BOVIO. 

V * l \ 

t •» 

E Vanno 1564. il Doge Priuli »ol Senato nel 
Configlio de Pregadi accettarono il Sacro 
Concilio di Tremo , con tutti i fuoi Canoni , e 
Decreti , e comandarono, che fi pubblica (fé per tut • 
lo il Dominio , e (ì effervaffe da tutti i Magi • 
firati ; nel qual Concilio alla Sejfione 25. de re* 
formatione, cap. 20. s 1 innovano tutti i Sacri Ca • 
noni , Decreti de' Condì j Generali , ed * 4 ppofiolu 
che Cofii turioni fatte in Santa Cbìefa fino a quel 
tempo in favor delle perfine Ecclefiafiicbe , ed 
Ecclefiafiica libertà , e contra i violatori di e(fa; 
e fi comanda , che da tutti fieno efattamente oj • 
fervute . 

FULGENZIO. 

1 * - 

P Erchè veggo chiaramente, che quello è il 
voflro Achille , poiché non vi balla rap- 
prefentarlo armato , che lo portate anco con 
gran Maefìà di ornamenti del Doge Priuli , coi 
Senato , nelConfiglio de’ Pregadi ; vengo sfor- 
zato a rifondervi in maniera , che lo vedrete 
fenz’ alcuna (orza . Qui appunto mi atfomiglia- 
te a quello, che allega coltra i Fratelli il Te- 
fìamento del P^dre , dove egli è privato della 
eredità , e della filiazione • Allegate qu'4 il Sai 

ero 
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ero Concilio di TrentQ accettato dal Doge , e 
Senato , ( aggiqgnete anco confermato dal Papa ) 
e poi ditemi quello, che ordinò Se[f. 6 . cap. i. 
& Seff. 24. cap. I, c/e Refortnat. intorno la re- 
fidenza . E di quello quanto voi ne oflervate : 
pacate poi alla fejf t 14. c. jo, e ditemi perchè 
caufa fi danno in commenda i Monafieri , che la 
nofira memoria ha veduto prima dati in titolo ; 
e quanti Monafieri de’ già commendati fieno fia- 
ti refi agli Ordini loro ; e come s’ intende quel 
gratis , che Self, 24. cap. 5. viene ordinato nel- 
le difpenfe Matrimoniali, Ed ancora quello, che 
Seff. 25. cap . i. del modo di fpendere l’entrate 
Ecclefiafiiche fi fiabilifce, quale eflendovi porta- 
to al cap , 20, nelle Confiderazioni , avete gra- 
ziofamente dilfimulato di vedere . Non dilììmu- 
lerò cosi io il Capitolo , che qui contra la Re- 
pubblica portate;* vi dirò bene, che le l’avrgfie 
letto , e proccuratq d’ imitarlo , non avrefie 
portato a) Mondo quefto fcandalo , col riputare 
i Principi per niente , e trattar di loro peggio 
che de’ yoftri fervidori . Ma la modeftia , che 
ufa il Concilio nel Capitolo allegato da voi , è 
degna, che fia imitata da tutti. Ammonifce ( che 
tali fono le fue parole ) i Principi Secolari del 
lor uffizio ? confidando che come Cattolici, qua- 
li Dio ha voluto che fieno , Protettori della 
Santa Fede , e Chiefa, non folo concederanno, 
ma rivocherapno anco i fuoi foggetti alla dovu- 
ta riverenza verfo il Clero , i Parrochi , e gli 
Ordini Superiori, e non permetteranno, che gli 
Llfòziali,o inferiori Magifirati facciano violenza 

per 
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per qualche affetto di cupidigia , ovvero incon- 
fideratamente alla Immunità della Chiefa, e per- 
fone EccJefialriche , ftabilita per ordinazione Di- 
vina, e per le Coftituzioni Canoniche, aia ren- 
di no la dovuta offervanza alle Coftituzioni dei 
Sommi Pontefici , e Concilj . Ora fin qui , Pa-. 
dre Bovio , pare a voi , che trattandoli nel Con- 
cilio della materia, che pur trattate anco voi , 
fia detto che i Principi fieno loggetti , e fiotto-, 
pofiti , ed obbligati , e tenuti ad ubbidire alfo- 
Jutamente , fienz’ alcuna podeftà (opra gii Eccle- 
fiafitici nè direttamente , nè indirettamente , nè 
meno in apparenza ? Che contra la fina volontà 
fi potfa eli mere dalla podeftà loro gli Ecclefia- 
ftici , ed altri tali , che voi fpiegate per quefto 
libro , e viene detto in altri peggiori , che i 
voftri condifenfiori ficrivono , cavati dalla Scuola 
degli Anabattifti ? Ha detto il Concilio , che 
perciò fi fulminino Scomuniche , Anatemi , ed 
Interdetti , e fi volti fiofibpra il Mondo ? La 
ragione, che il Concilio induce, è, perchè Dia 
ha volijto che foffera Protettori della Fede , e 
della Chiefa . Vi pare appretto , che il Conci- 
lio a’ Principi comandi cola alcuna , o pur chq 
fi confida , che efifi comanderanno a’ Magtflrati , 
e quanto s’ afipetta ad eflì Principi , con fornai* 

, modeftia? dice il Concilio, che' confid* , che elli 
faranno, che i Magiftrati infi.eme con loro rendi- 
no fi offervanza dovuta a’ Canoni, e la frafe La- 
tina fiuona ancora più modello modo di quella 
traduzione . Viene poi il Concilio al Decreto , 
e comanda, che i Canoni , e Concilj Generali 

tutti, 
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tutti , ed altre Coftituzioni Appoftoliche , pro- 
mulgate in favoré delle pedone Eccleliaftiche , 
della libertà Ecclefiaftica , e contra i violatóri 
di quella , le quali innova , fieno efattamente 
oflervate » Che volere ora conchiudere ? Vi fa* 
rà conceduto, che il Concilio è ricevuto , e che 
il Concilio innovò tutti i Canoni della immunità, 
c libertà Ecclefiaftica , che comanda , che fieno 
otfervati . Non vedete , che vi reità a maftrare, 
ritrovarli Canone , o Coftituzione , la quale vi 
dia quella particolare immunità ,che voi ricerca- 
te ? L3 Repubblica ha al certo accettato il Conci- 
lio ; adunque ha accettato tutte le interpreta* 
zioni , che il Padre Bovio darà al medefimd 
Concilio ? Padre no , perchè il voltro valore 
allora non era conofciuto : innovare , vuol dire 
dar nuovo vigore ad una legge, che prima folte, 
onde vi tefia di provare , che vi Da Canone di 
Concilio , o Coftituzione Appoftolica in favore 
di perfone Ècclefiaftiche , e libertà Ecclefiafti- 
ca , la quale proibifca ad un libero Principe di 
giudicare ne’ delitti enormi , avendo da 1200. 
anni in qua efercitata fcmpre quefta podeftà 
lenza nefluna interruzione, con approvazione dei 
Pontefici, e quefto è il voftro mancamento, ed 
ufato paralogilmo , che fempre voi vi fondate 
fopra propolìzioni illimitate, dalle quali poi vo- 
lete conchiudere le particolari , però limitate , 
che con le dovute circoftanze, che così fanno al 
voftro propofito . Se vi foffe Canone di Conciliò , 
o Decreto di Papa alcuno per voi 4 qual fareb- 
be pili a voftro propofito , che il c.ip> Citrici 

rie ' 
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de judidis ? dove Lucio III. dice, che nefiuna 
confuetudine può far pregiudizj a* Canoni , nei 
quali generalmente fi ordina , che il Cherico 
< 2 tbba edere convenuto nel Foro Ecclefiaflico fopra 
ogni delitto ; Nondimend il Claro, che fcrifle 
dopo il Concilio fin -, quà/ì. 36. num. a. dice, 

che quello Canone fi deve intendere di una 
confuetudine Generale j che fottòponeflTe i Cherici 
al giudizio de’ Laici adòlutamentè ma che la 
confuetudine particolare, che fottopone in alcuni 
cali , o caufe * ed alcuni Chetici , come per 
efempio degli Ordini Minori , vale , e così fi 
oflerva in molti luoghi iri pratica indiftintamente : 
vedete , come quel cap. Clerici j e per confe- 
guenza come il Concilio s* intende ? Non è 
mente del Concilio levare le confuetudini legit- 
time , e lodevoli , offerVatein eiafcUna Regione, 
e fi vede , che dopo il Concilio di Trento 
ancora ricevuto in Portogallo , quel Regno non 
ha mutato 1’ oflervanza delle file leggi , che tut- 
ti gli Àrcivefcovi , Vefcovi, Abbati , ed altri, 
che non hanUO Superióre Ècclefiafiico nel Regno , 
fodero foggetti a’ Giudici Regj ‘ e nelle caufe 
delle mercedi , ed òpere predate fode contra ì 
Cherici fatto giuftizia ne’ Fori Secolari • nè il 
Senato di Milano ha mutato le odcrvanze fue , 
che il Claro nella fuddetta quiftione narra ; nè il 
Regho di Napoli ^ nè alcuno Stato/ perchè quelle 
per nedUn modo fi pòdònó dire contra i Canoni. 
Ma per flrighervi pici ftrettafriente , Papa Pio 
IV. nel mefe di Luglio del 1564. ricercò eoa 
molta ifianza alla Repubblica di ordinare , che 

qUC- 
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quello Concilio folfe pubblicato , ed'pffervato dai 
Prelati, e fu compiaciuto , avendo fcritto il Senato 
fiotto il dì 22. dello fteflo mefe a tutti i Ret- 
tori dello Stato fuo ; che ordinaffero a’ Prelati 
la pubblicaiioné « e gli aflifteflero per 1* of- 
fervanza : nè contento di quello $ defiderò anco- 
ra maggior fegno 4» ciò ^ onde pef dargli mag- 
gior foddiifazione , ne fu fatto pubblico Decreto 
fiotto il di 6 . Ottóbre dello fteflo anno.* e pure 
nel medefimo tempo i Magiftrati della Repubblica 
avevano feguito il modo folito di giudicare gli 
Eccléfiaflici ne’ delitti enormi, vedendo, e fapendo 
lo Hello Pontéfice : il che fe avefle pcnfato effere 
contra il Decreto del Concilio, come quello che tanta 
Manza faceva per 1* oflervazione * avrebbe pur 
detto qualche parola i maflime che non folo in 
quei tempi fu procedutò confra gli Eccléfiaflici 
privati, ma ancori contra Prelati ritòlto grandi , e 
Miniflri dello fteflo Pontefice; Ed efferido fegtiita 
la morte di quel Pontefice un anno dopò , Pio. 
V. , che fuccefle, non mode difficoltà alcuna , feb- 
bene nel fuo Pontificato furono giudicati molti, 
ed in particolare nel 15Ò3. fu confinato in Caftel 
di Verona per anni fei un Prelato notiffimo a 
quel Pontefice, 

Ma torniamo ancora a quello, che il Conciliò 
dopo il fuddètto Decreto dice di nuovo , dove 
«mmonifce 1 " Imperadore ; i Re , Repubbliche , 
e Principi , che non patifcano , che 1 ’ Immunità 
Ecclefiaftica fia violata da’ Baroni Signori Tem- 
porali , e Miniftri fuoi , e caftighino i violatori 
dandogli egli fleffi efempio di pietà } religione' 

« prò- ’ 
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e protezione della Chiefa * imitando gli antichi 
Principi religiofiflimi , acciocché i Cherici nelle 
loro refidenze, ed uffizj poffino ftarfene quieti , 
fenza impedimenti , con frutto , ed edificazione 
del popolo . Vedete il fine , che è, acciocché 
fervine .Dio nelle loro refidenze con frutto , ed 
edificazione del popolo , non che poffino , come 
voi volete * vivere con licenza , ficchè non gli 
f a fatto nè ombra , nè paura ; è il tutto non 
con foverchiare , ed inquietare , ed ingiuriare il 
popolo , ma con edificazione di quello . E di 
nuovo offervafe il modo di trattare con i Principi 
anco in quello fecondo luogo , e proccurate di 
imitarlo , perchè in una parola è cofa chiara , 
che quando voi non vorrete levare al Principe 
la podefià di punire , quando fia neceffario prt: 
la pubblica tranquillità, nel rimanente ogni pio, 
e religiofo Potentato cercherà di favorire gli 
Ecclefiaffici in tutto quello , che farà poflibile , 
ed incontrerà anco le bccafioni di amplificargli 
grazie , e privilegi , e per quello ne hanno ri- 
cevuti tanti da’ Principi vecchi , perchè mai gli 
Ecclefiaffici hanflb contefo con loro , quando 
hanno ufato la fua podefià , la quale è data da 
Dio a queffo effetto, che fi coniavi la pubbli- 
ca tranquillità . Tutte le controverfiè rafeono 
dal volere , -che i Principi fieno foggetti al vo- 
lere altrui. E fe un Frate vuole ammazzare ua 
Re , o dar via una Città , non fargli nè om- 
bra , nè paura , ed ufero le parole voflre , Pa- 
dre Bovio • bifogna chiarirfi , che è cofa più 
grata a Dio la fatate, quiete, e tranquillità dei 
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popolo , che l’onore de’ Preti , che non vivo- 
no da Preti , e quello fecondo debbe efler po- 
fpoflo al primo* e non dite qui, le cofè Sdcfe, 
c di Dio tengono il primo luogo , perchè è 
vero , ma è di Dio piu principalmente il bene 
comune a tutti, che il proprio* e folo dell’ Ee« 
clefiaftico . Quella Chiefa , che comprende Cle- 
ro , e popolo, è più degna del nome di Chiefa, 
che il Clero folo , perlochè quel bene univerfa- 
Je è bene della Chie'a , e però elfo ancora fa- 
cto ; e San Paolo chiama fante tutte le Chiefe* ^ 
comprendendo i fecolari , e mini Uri .infieme , fié- 
chè anteponendofi la tranquillità pubblica agli 
intetelfi degli Ecdefialiici , fi antepone una cofa 
facra -ad un’ altra , e.he farebbe facra , quando 
avelie le dovute circoftanze / una delle quali è, 
che lìa a beneficio dell’Ordine Ecdefialìico , ma 
lenza maleficio di tutta la Chiefa , che com- 
prende tutti i Fedeli infieme . Per fomma di 
quella rilpofìa vi dico : la Repubblica ne’ fuoi 
giudizj non contravviene al Concilio , ma l’oi- 
ièrva come conviene* 

4 

BOVIO. 

S lmilmente è fai fi [fimo , che i Decreti de Pa- 
pi fepra la immunità Ecclefiaflìca non fieno 
/lati ricevuti interamente da alcun Principe , e 
che i delitti dì offefa Maefìà fieno fempre flati 
/oggetti a Giudici fecolari « E per brevità ne ' 
apporterò folo due efempj * 

X FUI,- 

* 
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FULGENZIO. 

Q Uello y che qui àggiungè efler falfiffimo 
Tuo ordinario in fuludio di ogni rifpofia . 
credo , che facilmehte fi moftrerà neceiTa- 
rio. Il Claro fini quieft.^ò. ni*. lóì dice, che 
in Milano i Cherici degli Ordini Minori y non 
beneficiati * che non vahno in abito j ancorché 
non ammoniti dal loro Prelato y fono puniti in- 
differentemente da’ giudici laici * e che una vol- 
ta il Vicario del Vefcóvo di Bobi fece una ini- 
bizione contra quefia offervanza , e per ordine 
del Senato del 15621. la rivocòj ed allega nello 
fteflb luogo Aleflandro j il qual tiehe quefia of- 
ferVazione per legittima anco ne' Cherici degli 
Ordini Sacri . Lo fteffò Ciato num. 2ó. dice, 
che il Gherico , ancorché in Sacrìs , fe fia fedi- 
liofo, e turbi la pubblica quiete , il fenato dì 
Milano lo Tuoi bandire * e porta il eafo di un 
Frate monetario , condannato in Galera dal Se- 
nato £ e Belluga Ri*b+. 19. num. 12. allegato, 
Innócenzio cap. I. de confitta e Baldo tiene lo 
fiefio , che il Chericò feditiofo debbe efier pu- 
nito dal Secolare ; ed in alcuni Regni di Spa- 
gna il Giudice Secolare punifce i Cherici , che 
fi ufurpano quello , che appartiene alla giuridi- 
zione Regia : lo dice lò fiefio Belluga Rubr. 
18. denhOy nitm t 7* 

Quanto al Cherico , che ha uffizio Regio , e 
pecca in quello, non è ricevuta la efenzione in 
Francia , come teftifica Bénedetto cap. Raynu • 
tius p. 155. Ed in Portogallo non è fia- 

ta 
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ta ricevuta la efenzione dal Foro Secolare quan- 
to a’ Oberici , che non hanno Superiori nel Re- 
gno , dove vi è legge Uh. z. tit. i, di quello 
tenore: Gli lArcivefcovi , Vefcovi , Abbati , Prìo • 
ri t e Cberici , ed altre perfone Religiofe , che 
ne' noflri Regni non hanno Superiore ordinario , 
in qualunque fatto civile , che appartenga a' beni 
Patrimoniali , che effi abbino , o debbino avere , 
o li poffeggono , ed altri che volejfero dimanda - 
re y o per debito , che abbino per ragion delle fue 
perfone , e beni Patrimoniali , che per alcun mo- 
do tengano , e gli appartengano t che non fieno 
delle Chiefey nè appartengano a quelle , e pari- 
mente per ragion di alcun maleficio , fe ne facef- 
fero , nel noflro Regno poffino effèr citati innanzi 
qualunque giufligia , e giudici laici , dove dtmo- 
rajfero , o innanzi il Correttor della noftra Cor- 
te , o alli Sopragiudici- y comp fempre fi è ufato. 
Perchè fenza ragion farebbe non aver nel Regno 
chi contro di loro faceffe giuftizia, ed ammini- 
jftrafTe ragione , e per tali fatti fi doveffe andar 
a dimandar giulfizia a Roma • Nel Regno di 
Valenza ancora vi fono molte leggi Regie , che 
ordinano lo ftetfo , che gli Eccleliaflici , i quali 
non hanno Superiore Ecclefuftico nel Regno , 
fieno fotto i Giudici Secolari : Belluga Rubr. 
li. x ùdendum num. 12. il quale anco in quello 

fteffo luogo narra , che effendo rapportato a 
Papa Clemente quell’ufo, ed ofTervanza , pensò 
rimoverla , e però fece una Bolla , dove cofli- 
tuì , che tutti quelli tali Ecclefiallici , eh’ erano 
fenza Superiore nel Regno , fodero giudicati da 

X 2 Gia- 
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Giacomo Cardinale , ed Arcivefcovo di Valen- 
za,- il che avendo udito il Re Giovanni* man- 
dò il Tuo Algazier al Cardinale con ordine, che 
gli portafle , ovvero il Breve del Papa , ovvero 
il Cardinal morto ma il Cardinale diede il 

Breve all’ Algazier , ed il Re ricevutolo , lo 
tracciò , e coflituì una nuova legge in confar- 
mazione delle vecchie • e Belluga nel luogo det- 
to difende quelle leggi * 

Jn Portogallo ancora non fono fiate ricevute 

i_/ 

Je leggi dell’ efenzioni Ecclefiafliche , quanto 
alle caufe di mercedi, e fervizj prefìati , di che 
vi è legge l. z. t. i» ( Il Cherico , che tiene 
alcune polleffioni Fifcali , ó Feudatarie , o Re- 
ghenghe , farà cirato * e dimandato innanzi la 
giuflizia, per ragion di tali pofleffioni, e rendi- 
te , cenfi , e diritti di quelli . Nelle caufe , e 
pene , che appartengono all’ uffizio della giufli- 
zia fo|:ra il vitto, i Cherici,e le perfone Eccle- 
fiadiche poffono , e devono elfer citati innanzi 
la Giuflizia, e dimandati quanto appartiene alla 
pena civile , e parimente nelle caufe de* falarj , 
e paghe de’ giovani ferventi , ed operarj a gior- 
nate, ed altri artefici, che gli faceflero qualche 
lavoro , e gli fervono ne’ loro beni , ed opere , 
pollino elfer dimandati innanzi i Giudici Lai- 
ci. ) Ancora vedete lo lleffio Ciarlo num, 3S. 
che dirà, che de jitre Pontificio non fi podi pu- 
nir quelli , che dopo il delitto fi fanno Cherici, 
fe non in certi cali , o pur che i Giudici non 
olfervano quefro adunque dal lolo Clario fi ve- 
de chiaro , oltre le leggi fuddette , e confuetu- 
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dìni , che non è ofTervata quella immunità in 
Milano , ed altri luoghi in certi cali ; ma nei 
capi feguenti , quando parleremo di Spagna , e 
di Francia , ed altri Regni , moftrerò più chia- 
ramente quelto fteffo . Quanto al delitto di 
Maeltà offela, che i Cherici fieno giudicati dai 
.Laici, lo dice Clario nello ftefTo luogo wrow.32. 
con quefte parole: ffiia in hoc crimine cum aga- 
i> 4 r de ipforum vita y aut flatu , non folent Cle- 
rico s remittere ad Ju di ce s fuos Ecclefìaflicos , feci 
ìpfi per fuos Judices illos examinari faciunt , &t 
torqueri , & qitandoque etiam fufpendi . E Me- 
noch. De arbirariis Jud. cent. 6 . num. 537. felli» 
f fica , che il Cherico , il quale rivela i fecreti 
del Principe in ogni Regione, è punito come 
Laico. Ma di quello fi dirà nel feguente capo, 
dove porta il Padre Bovio d,u.e efempj , i quali 
fanno contro di lui . 

BOVIO (1), 

N EI 1520. fu fatta in IJpagna una Congiu- 
ra con tra /’ Imperador Carlo V. e la Re- 
gina fua Madre , nella quale erano molti Eccle 
. ftafìici . L hnperadore , e la Regina mandarono 
fuori una Prammatica in Wormes , la quale ri- 
peri/ce il Molina , che fi procedere contro a con- 
giurati , ma le per Jone Ecclejiajiicbe ramìfero ai 

X 3 fuoi 
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fuoi Prelati y o al Papa . In Inghilterra rìjerifce 
il Cardinal Polo , che un certo Sacerdote fot levò 
il Regno contea Errico PII. onde ne fegu't guer- 
ra , e morte di migliaja di perfone y e pur febben 
cajligò gli altri complici , confegnò queflo Sacerdo- 
te da cajligare a ' fuoi Giudici Ecclefiaflici • 

FULGENZIO. 

I L Padre Bovio mi ha fatto leggere quella 
Prammatica , fcritta in Spagnuolo , e molto 
lunga, altrettanto fuor di propolito* poiché tan- 
to è lontano dal vero quello, ch’egli dice, che 
• anzi in quella Carlo V, comanda a’ fuoi Vice- 
ré, che giudichinole procedano nominatamente 
contra gli Ecclefiaflici _/ il che farà chiaro, por- 
tando qui le parole flelfe , tradotte dal Spagnuo- 
lo , che in quella lingua Lodovico Molina lib.4- 
cap. li, porta : Don Carlo ec. Per la prelente 
comandiamo a voi nollri Viceré , o a qualun- 
que di voi in, amenza degli altri , ed a quelli 
del noftro configlio , che con voi rifiedono , poi- 
ché i fopraddetti defitti , ribellioni , e tradimenti 
fatti per le dette pedone fono pubblici , e no- 
toria ec. infra , E le perfone della Chiefa, e Re- 
ligione , ancorché fieno coflituite in Dignità di 
Veicovato , o Arcivefcovata , che ne’ detti de- 
litti follerà colpevoli , o participanti , dichiarar- 
li medefimamente per traditori , ribelli, ed inub- 
bidienti , e disleali a Noi , ed alla nofira Coro- 
na, e per alieni, ed efìranei di quelli nofiri Re- 
gni , e Dominj , ed aver perduta la naturalezza, 
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e temporalità , che in effi hanno , ed edere in» 
corfi nelle altre pene ftabilite per -leggi di que- 
lli Regni contra i Prelati , e perlone Ecclefia* 
fliche , che cadono in fimigii*nti delitti, e per 
procedere contra le dette perfone così Ecclefia- 
ftiche , come Secolari , le quali ne’ foptaddetti 
cali fono flati colpevoli , e iolamente faputa la 
verità, dichiararli per ribelli , traditori , difub- 
bidienti, e disleali a Noi, ed alla noftra Coro* 
na , e procedere contra loro * e far la detta di- 
chiarazione , come in cafo notorio , fenza piU 
citarli, e chiamarli , nè far contro di loro, pro- 
cedo , nè tela , nè ordine di giudizio • Noi per 
ia prelente del detto, proprio motti , & 
fcientla , e podeftà Regale 1 vi diamo compito 
potere x e vogliamo &c. 

Vegga qui il Lettore quanto il fatto fia con- 
trario a quello, che dice il Padre Bovio, e re- 
di di maravigliarli, Te può, di tante (alfe allega- 
zioni , che anzi Carlo V. dopo avec dato ordi- 
ne a’ Giudici Secolari di procedere contra i Lai- 
ci , dà anco nominatamente ordine di podeftà 
Regia agli fteffi. di procedere contra gli Ecclefi^- 
ftici, benché fodero. Vefcoyi, ed Arciyefcovi ' di 
dichiararli ribelli , privi di naturalezza , incorfi 
nelle pene delle leggi del Regno; yi pare , che 
quello lìa giudicare, o no? Il dichiarar ribelli 9 
incori! nelle pene, e banditi , cl^e refta altro » 
che T uffizio de! Manigoldo, dopo fatta una tal 
fentenza? Ma che vi pare della dichiarazione , 
che fono in, corfi nelle pene ftabilite dall? leggi 
del Regno , contra i Prelati Ecclefiaftici rei di 
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furili delitti? Come avete ardir di portar que*i 
fta Prammatica a provare, che il delitto di Mae- 
fìà in un Cherico non appartenga al Laico , le 
in erta fi racconta , che vi fono leggi di quei 
Regni, particolarmente centra i Prelati, ed Ec* 
clefiaftici rei di quel delitto? Vergognatevi , fi? 
pur in voi può cafcar vergogna • e le volete , 
che io vi dica il mio fenfo, a me pare, che Car- 
io V, con quefta fua Prammatica abbia fatto più * 
che omhra, o paura , e pur poco di fopra voi 
volevate , che foffero fcomunicati quelli , che la 
facevano agli Ecclefiaftici . In fine della Pram- 
matica comanda a’ Vaffalli de’ dichiarati ribelli , 
che gli debbino levar l’ubbidienza, perfeguitar- 
li, e cercar di prenderli corporalmente , e prefi 
i Secolari darli alla giuftizia fecolare per cfeguL 
re in loro le pene, e [gli Ecclefiaftici al Santo 
Padre, o a’ Tuoi Prelati - il che fe è quello, per* 
che il Bovio ha voluto allegarlo , credo bene , 
che fia un valentuomo, poiché piglia per il giu* 
dizio la efecuzione di effo , la quale ne’ Secolari 
fi doveva fare immediate • negli Ecclefiaflici , 
efiendo già pronunziata la lentenza, ricercava la 
degradazione «prima della efecuzione , Se per quel- 
lo , che aggiunge , che fece Errico VII. d’In- 
ghilterra nel calo, che il Cardinal Polo raccon» 
ta, vuol il Bovio conchiudere lo flile di quel 
Regno, o di quel Re, s’inganna affai , e bito- 
gna, che in quel particolare , le fu vero nel mo- 
do che viene narrato, interveniffe un grande ec* 
ceffo di riverenza all’Ordine Chericale^ e voi , 
quando alcuna cofa vi viene una vol^a conceda 

Ta 


Digitizedby Gopglg. 


x Dei P. M. Paolo. 3^ 

ta per grazia , la volete perpetua per debito , 
Ma oltre quel che di (opra è flato detto del 
Cherico fediziofo , fpecialmente nello fleffo Re- 
gno d’ Inghilterra Errico IV. fece impiccar ot- 
to Religiofi Frati regolari per iediziofi , 
come Polidoro Virgilio racconta ; e , dol 
Ijió. quando Errico Vili, era ancor tanto de- 
dito al Pontefice, ed amariffìmo da Leone Pa- 
v pa X. fu porto prigione per Erefia dal Vefcovo 
di Londra un nominato Riccardo Hun, il quel- 
le fi trovò morto poco dopo, e il Re fece per- 
ciò metter prigione, ed alla tortura Guglielmo 
Horfeo Vicario del Vefcovo , ed il cuflode del- 
la carcere, ed il birro del Vescovato j e del ,15 17. 
avendo due Frati nelle Prediche morto fedizio- 
ne , furono condannati a morte , e poi per gra- 
zia donatagli la vira , e condannati in prigione 
da’ Magiflrati . Ma per venire al particolare di 
Errico VII. quello che dica il Cardinal Polo , 
non (o perchè i Tuoi libri non fi partono tro- 
var da tutti , per le cauzioni , eh’ egli ( come, 
fi fa ) usò nello ftamparli * ma racconta bene 
Polidoro Virgilio, che nella congiura contra Er- 
rico VII. di Pietro Varbecco fallo Riccardo fin- 
tofi figlio di Odoardo, furono trovati complici 
molti Gentiluomini , ed alcuni Preti , e due 
Frati di S. Domenico, i quali tutti furono con- 
dannati per traditori , e 3 tre foli di loro fu 
Tagliata la teda, agli altri infieme con i Sacer- 
doti per riverenza dell’Ordine perdonata la vi- 
ta * e che avendo Fra Patrizio dell’Ordine di 
Santo Agoftino finto un fuo difcepolo ertere 
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Odoardo Conte di Varviet, ambidue fqrono po- 
fti prigione, e poi il difcepolo uccifia , il Frate 
condannato a carcere perpetua . Per quelli efem- 
pj faccia il Lettore quel giudizio del detto del 
Cardinal Polo, che la ragione perfuade , ed in- 
fegna, ec, 

BOVIO. 

E Se qualche Re per offefa Maefìì , a / otto 
tal prete/lo ha po/lo mano ne' Sacerdoti , e 
Prelati di Santa Chieja, , ha fatto quello , che 
non poteva, e non doveva , e gliene è flato date 
da Dio il cafligo con infelice morte , ed eflin^ione 
della cafa fua , e traslazione del Regno in una 
altra. 

FULGENZIO, 

J L Padre Bovio poteva venire alla prinr.a a 
quello , e confettar la verità , e feufarfi poi , 
fe poteva in altra maniera , che con. quella , per- 
chè il voler filofofar, efie 1 ' ellinzioni delle Fa- 
miglie fia (lato cafligo dato, da Dio per tali cau- 
le è un voler far il Segretario, o Configger di 
Dio, che San Paolo tanro detefla. Vi raccorda- 
re quello di Salomone : Qui fcrutator cjl Ma/e - 
flatìs , opprimetur a gloria ; e quando fi lafcicrà 
quello freno alla temerità qmana di dar le nor- 
me a’ Divini giudizj, non mancherà chi dica , che 
fi fieno vedute più ellinzioni delle Famiglie dei 
Pontefici, e de’ Principi fatti da loro , che da 
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altri , perchè la Cafa di Francia in particolare , 
che più dì tutti ha confervata la libertà del Tuo 
Regno , e la Cala di Spagna , n^n fona ancora 
ellinte/ e piacerà a Dio conservarle fecondo la 
fua Tanta volontà , nè Tempre Je buone opere dei 
Padri fanno perpetuar le famiglie, effendo efiin- 
te le Cafe de’ Sereniliìmi Re Polacchi , ed Un- 
gheri ; perlochè la eftinzione delle Cafe non ar- 
gomenta cofa , che denigri la loro Tanta riputa- 
zione . In quelli libretti , che vanno attorno 
contra la Repubblica, non fi fa altro che dire, 
il tal Principe non ubbidì al Papa, e morì , e 
con tanta temerità fi parla, che fi porta per pe^ 
na di tal afferta inubbidienza la morte di alcuno, 
dopo aver regnato cinquanta anni, e vinto feflan- 
tadue giufte battaglie in campagna / a’ quali tutti 
affieme col Rnvio in quello luogo dirò, che tut- 
ti i Papi , e Principi , che hanno contefo fono 
morti ambe le parti , e fono fotto il giudizio 
di Dio, quale non Tappiamole fii conforme al 
noflro : e tale il Mondo condanna, che Dio giu- 
flifica, e la morte è comune a tutti gli fiati, 
ed i generi della morte non fi dilìribuiicono fe- 
condo le opere della vita: muojono molti trilli 
in profperità, e di morte naturale molto quie- 
ta/ altri buoni con acerhifiimi dolori • Se un 
Imperadore è morto alla caccia di apoplefia , 
molti Papi hanno fatto la fieffa morte , ed ul- 
timamente per quello modo è piaciuto a Dio 
chiamar a fe Clemente VIU, ottimo Pontefice, 
e di Tanta memoria : oltre che i migliori Pon- 
tefici Pio V, e Gregorio XIV. fono paflati al 
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Cielo con acerbi/Tirni dolori di vellica . Sona 
fapciullezze quelli vani difcorfi ; ma è bene 
contra la dottrina di Grillo dire , che le pro- 
fperità temporali fieno promette da lui a chi 
viverà la vita CriQiqna , poiché è 1’ oppofta 
tutto : non abbiamo dalla Maeftà * Sua promette 
in quella vita le non di travagli , e croci j ed 
il promettere fe non Stati Temporali a chi fa 
bene, è ragione di chi non .crede altra vita, a 
almeno di chi (lima pip la pr$fente , cho 
quella . - 

BOVIO (i). 

I N Italia non è ret o, che fi giudichino da' Giti* 
dici Laici i Chetici, che non vanno in abito t 
ma fe fi prendono , non fapendo che fieno Cheti- 
ci , tofio che hanno provato il Ckericato , fe fono 
tali , che loro per i Sacri Canoni , e maffime per 
il Sacro Concilio Trid. Teff. 23 . cap. 6% de reform. 
convenga il privilegio del foro , fono confinati 
a fuoi Superiori ^ In Ifpagna fi mi Intente è falfo , 
che fi cafiighino dal Giudice Laico i Chetici prefi 
con armi , e fe alcuni dicono , che fi togliono loro 
le armi , quefio è cofa di nudo fatto , e non cjcri 
citare fopra di loro giuridigione : vegga fi il Con 
varruvia , il Clgrio. ( 2 ), e l' %4uf rotto , 

Ec- 
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E ccoci pure alla noflra formula (non è veró ) 
di fopra fi ò allegato il Clatio , che chiara- 
mente lo dice, crederò i che vedendo il Lettore 
le formali parole, refterà chiaro : Nam Clerici , 
qui non funi in facris , ncque babent beneficia , Jt 
rr&n inceduni in habitt* j & tonfttra , puniuntur 
indiflinbie per* judices feculares , etianì fi a ftio 
Prelato moniti non fuerint • & infra . Quinimtno 
•Alex, conf praall. nunt. 6 . tenuit , quod quan • 
tum ad amìjfìonern privilegi i Cle'ricalis circa fo- 
rum , ntìlla fit differentia inter Clericos in mino- 
rebus , & Clericos in Sacris conjlìtutos , & alti- 
gai pltires id tenentes . In Ifpagna fi può legger 
quello., che ne dice il Covarruvia prati, q. 33. 
num. 7. ma noh è con dottrina degna del fape- 
re del Padre Bovio quella rilpofta,che il toglie- 
re le armi fia atto di nudo fatto, e non di giu* 
adizione , nè fi poteva afpettar da un tantoTeo- 
logo • perchè o quelle armi fono tolte con peccato, 
o lenza, con peccato ; di grazia lo prego, non lo di- 
ca, che pur troppo il Mondo è fcandalizzato di tali 
modi di direte fenza peccato , adunque con giii- 
ridizione, perchè non fi può togliere fenza pec- 
cato la cofa* che uno pofiiede,$e non per pub- 
blica autorità di chi abbia giuridizione . E pec- 
chè dimanda, che li veda Covarrav'ras cap. % 5. lo 
pregherò di vederlo cap. 33. dove parlando di que- 
llo fpogliar d’ armi , dice che il Giudice Laico , il 
quale abbia fpogliato delle armi il Cherico , non può 
efier sforzato dal Giudice Ecclefiaftico a refiituir* 
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1( j nu per moftrar qui con queda cccafione , 
che in Ifpagrta non fi ofTervi in tutt’ i cafi la 
efenzione degli Ècclefiadici ne’ delitti , che- Giu- 
ftiniano dice civili» e quefii non per privilegi , 
ma per regia autorità » ed ufo » badano le leggi 
di Portogallo , e di Valenza , che poco di fopra 
fono allegate, per le quali fi dabilifce, che # gli 
Ècclefiadici, i quali nel Regno non hanno fupe- 
riore, fieno foggetti alla Giudizi* Secolare. 

.BOVIO. 


I N Francia il i Re ha privilegi dalla Sede x/fp- 
poflolica , come attejìano il Ciarlo y ed altri da 
lui citati , e Lope% Sal^edo • onde fe procede fo- 
to ne' delitti privilegiati ( i) , come quello fleffo 
tutore dice , non eccede in co fa alcuna i fuoi pri- 
vilegi , i quali fe non aveffero ecceduto i Signori 
Veneziani , non farebbe loro fiata detta cofa al- 
cuna • 


FULGENZIO. 


Q Ueda si , che è una rifpoda accorta , e di 
gran pratica , interpretando il Padre Bo- 
' vio , che quello , che fi dice da Maefiro 
Paolo , che i delitti privilegiati fono giudicati 
cU’ Secolari , fi debbe intendere privilegiati , cioè 
fopra quali i Secolari hanno privilegio dal Pa- 
pa* ma la cofa non da così, perchè in Francia 

pri- 


(i) Fogl. jo. Ma aggùigRfcranu* bene anco . 
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privilegiato delitto non vuol dire conceduto per 
privilegio del Papa; anzi il delitto comune, che 
è T oppofio del Privilegiato , in Francia vuol 
dire quella , al quale fi eflende il Privilegio 
Chericale y e Privilegiato Vuol dire quello , che 
è eccettuato fuori , e non comprefo, e così per 
i delitti comuni i Chetici fono rimedi all’ Uffi- 
ciale Ecclefiaflicò j onde quei delitti eflì chiama- 
no Privilegiati y che hon fono foggetti ad cffec 
rimedi, e li diflinguoho contra i comuni, qua- 
li che delitti comuni fieno quelli , ne* quali fi 
procede fecondo le leggi del renviaménto , dico- 
no edi , al Tuo Foro ; Privilegiati chiamano 
quelli j che non fonò Soggetti a queRa legge i 
ora per inoltrare , fe tali delitti fieno giudicati 
per naturale autorità di quel Regno , corrobora- 
ta con la cònfuetudine , o per Privilegi , come 
qui dice il Padre Bovio * io porterò fidamente 
due luoghi di Giovanni Paponio , tratti dal fuo 
Librò ili ileritto ì Raccolta degli %drrtftì delle 
Corti Sovrane di Prancia , Rampato in Parigi 
nel idoli in Frartcefe, tradotti di parola in pa- 
rola , /. ii t. 5. art . 541 

L’Antica Religione, o fuperftizìone di queRo 
Regho dì rendere i malfattori accufati a’ loro Giu- 
dici di Chiefa , è data occafione , che molti non 
avendo altro in loro , fuorché la fola impreffione 
di quell* ordine, del rimahentein tutto perduti , e 
corrotti , fi font) arnflati di contravveleno contra le 
leggi , e giudicj falutari , a perturbazione del ri- 
polo pubblico , e fi fono gettati contra le vite , 
e beni di molti, con audacia tanto ficura , che 

non 
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non fi trova Torta di viej , che non gli iièiid 
permetti , e qualche volta prefi da’ Secolari » c 
dopo rimetti a* Giudici di Chiefa , ancora che fi 
ritenga il giudicio del calo Privilegiato , con 
tutto ciò non fi fa niente , e fcampano tutti j 
perlochè fono rinverfati > ed impediti gli effetti 
di giudizia , e feverità « Il tempo in fine ha 
condotto , che la cofa ì caduta in cosi gran di- 
fordine , che non è pottibiìc , che avvenga peg- 
gio ,* ma alla fine il tutto è (iato così ben re- 
golato, che non è iuccedufo se non bene , ulti- 
mamente per molti Arredi della Corte > fopra 
tal declinatoria è fiato detto e giudicato , che 
contra tali malfattori , fia qualfivoglia il loro 
Privilegio , fia dal Giudice Temporale procedu- 
*•’ to, per il cafo di cognizione Reale » e Privile- 
giata , nel che avranno carico fino a punirli 
inclufivamente , e dopo , se ci fotte bifogno in- 
viarli per il delitto comune a’ loro Giudici ; 
gli Arrefti pronunciati fopra ciò fono contra 
Maeftro Guglielmo Pellinier citato a comparire 
in perfona,e contra un Boaff. e parimente con- 
tra un Gio/ Rigaulet Cherico tonfurato ad i- 
danza di Monfiq;, di Lue Proccurator Generale 

J 

della Regina innanzi la Tornella li 23. Agodo 
1549. quale rende tedimonianza con limile nar- 
razione ne* Tuoi Arredi la Corte di Bordeos , 
ebbe difficoltà fopra una remifiione , ricercata 
per un Cherico di un Ufeier di detta Corre, ac- 
cufato di adulterio , commetto con la Tua Padro- 
na, allegando di etter Cherico tonfurato . Per 1 ’ 
Ulcier , che era accufatore , per impedir , che non 
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fofle rimeflo , fi diceva , che vi era delitto pri- 
vilegiato ; imperocché interveniva la Salvaguar- 
dia del Re per Tuo committimus , dove vi era la 
claufola, l’uà Moglie, e Famiglie ec. e che per 
1* ingiuria corqmefla , il Cherico era violator di 
quefta Salvaguardia , e per tanto (oggetto alla 
giuridizione regale , /. i, i. d. fi qtùs 
àie. non obtemp. & I. fed fi Prtetorem , fitt. 
d quib. cau. maio, in integ, facendo iJt Che- 
rico rifpondere il contrario per lo privilegio 
Chericale , al quale la detta Salvaguardia non 
aveva derogato, perchè non gli era fiat^ lignifi- 
cata : dice Joan, Faber , in l. denunciamus , C, 
de bis , qui ad Eeclef. per l. fi pojlttl averi t , 
P'Jfif » & ratio , d. de adu Iter, per ArreRo 
della eletta Corte fu pronunciato , dopo, che di 
adulterio fu convinto , che ci era delitto privi- 
legiato , e per quello fu condannato alla pena di 
lire cinquanta al Re , e cento alla parte , e per 
il delitto comune rimelfo all’ Arcivefcovo di 
Bordeos, o fuoi Vicarj , e fu il fettimo Dicem- 
bre 1523 . Il fecondo luogo, di Papinio è A I. 
tìti 6. art. 5 . Un Cherico, che due volte è fia- 
to rimefio al fuo Giudice Ecdefiaftico non può 
dimandar piu diefler rimeflo per la terza volta: 
anzi è dimeflo dal privilegio Chericale , come 
incorriggibile * quefto fu deliberato nella perfona 
d’uno chiamaro Valerianp Granchin, appellando 
dal Pretfofio di Parigi , o fuo Luogotenente , • 
che l’ aveva condannato ad efler battuto , e fru- 
llato per alcuni latrocinj , che aveva commeflì , 
c fu Ir, fentenza del detto Prevofto di Parigi- 
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Digitized by Google 


338 CONFER. DELLE CQNSIDEB. 

confermata per Arreflo data li p. Marzo 1531» 
non olìante il fopraddetto tuo privilegio di Che- 
fico , del quale non fy tenuto conto a quello 
effetto • parimente fu ciò praticato nella perfo- 
na di Maellro Giovanni Moterei Avvocato di 
Sciatrcs , quandunque non apparifTe di alcuna 
condannazione/fptta per il fuo Officiale Ecclefia- 
flico , perciò fe era flato afl’oluto per il detto 
fuo Officiale dal cafo , per il quale égli era fia- 
to reinviato al fuo poro , egli doveva moflrar* 
lo efio fieflo, e non altri • e cosi fu giudicato 
nella Tornella in Camera delle Vacazioni , pre- 
ndendo Monfignor Prelìdeot? Liyet il Venerdì 
27. Settembre *532. 

Ballerebbe l’autorità di quello Giureconfulto 
per provare , che in Francia fiino puniti gli 
Écclefia Ilici in alcuni delitti non per privilegi , 
ma per confuetudine ricevuta , ed approvata ; 
con tutto ciò voglio aggiungerci il tefiimonia 
del Padre Lodovico Richehomo Provinciale del- 
la Società di Gesù in quel Regno , irrefragabi- 
le, quando fi tratta a favore della podefià l'eco- 
lare . Scrifle quello Padre l’Opera fua in Lin*" 
gua Francefe , nella quale non 1 * abbiamo qui 
potuta veder? , ma fefebene tradotta in Latino 
da Andrea Valadevò , che è un altro Gefuita « e 
fiampata in Lione iòo< 5 . , ed in quello Libro 
tra le altre cofe moftra , che gli Ecclefiallici 
debbono eflere ubbidienti , e foggetti alle leggi 
pubbliche non folo quoad t>im direElivzm , ma 
anco quoad vitn coaftivam , febbene fallando deb- 
bono ?ffere punici da’ fuo; Superiori ne’ delitti 
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comuni , ma in alcuni gravi fono (oggetti ai 
calighi de’ Magiftrati Criminali , dove ci fia 
confuetudine approvata , ficcome è in Francia . 
Io porterò le parole Latine cosi» perchè il Let- 
tore vegga fé fedelmente è citata l’autorità di 
quello Padre , come per un’ altra caufa , cha 
dirò fotta . Le parole fono cap. 34. bJoflra di - 
fciplina , Henrice , band efì hic alia , quatti quod 
ego fape moniti , omnis Catbolica Ecclefìa , qua 
noti eam improbam adhibet notaùonem nominibus 
drreftionrs , atque. coafìus , fed jubet promifcttc 
omnes Sacros juxta , ac profano s bomìties audien - 
tes effe Principibui , illorum mandatis addiólos 
tttanifejlo pronunciai effe debere , qui fecus faxint 
luenda multa graviffvna reos facit , fed il lo dim 
f crimine tamen , quod Ecclcfiaflicus mulElatur , & 
ccgitur a, Judice fuo ì ac proprio , non a magiflra « 
tu Politico , nifi in cauffis eximiis Patria immu - 
nitatis x ut dìxi , ut dicit fimiliter Cardinali , 
qui pojìmodura exponit Eccleftajlicos effe fanblip- 
nibus Princtpum mancìpatos , non direzione </«»- 
taxat , & relegatione pr a f cripta ad Sacrum In «? 
fulatum Tribunal , fed cocjdutn etiam , atque irti - 
pulfu judicis capitalium , fìcuti vigent ejufmodi 
recepta , approbataque confuetudir.es , uti plerafm 
que in bac Francorum Eccle/ìa videmus &cs Ec- 
covi Padre Bovio un Francelè Teologo , ed in- 
tendente delle cole di quel Regno , che vi con* 
vince , e mofìra , come in Francia s’intendono 
delitti privilegiati , interpretandoli , ( exìmtì ) 
perlochè hifogna fappre prima che parlare delle 
cofe . L’ altra caqfa djì portar 1 ? parole formali 
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è fiata , perchè nel noflro Trattato dell’ Intera 
detto abbiamo allegato quello (lelfo Padre Ri- 
chehomp,che nel medefimo Libro lodi, e com« 
mendi il fatto di Lodovico XU. Re di Fran* 
eia, e lo proponga ad ogni Re da imitare, fic- 
cotrje anco afferma , che i Geluiti imitarono i 
Francefi ludditi di quei Re , quando alcun Pa- 
pa voleffe oppugnare per l’ avvenire il Regno di 
Francia. Del che T Illuflriflìmo Signor Cardinal 
le Bellarmino ci ha f$tto cofcienza con gravik 
fime parole , dicendo ( che abbiamo ingiuriato 
Ja fama di un Religiofo ', e che abbiamo ardito 
di calunniarlo lenza caufa in due cole . ) La 
prima , che commendi il fatto del Re Lodovi- 
co XII., e Io proponga da imitare : La feconr 
da , che i Geluiti imiterebbero i Francefi , che 
furono uniti con il fuo Re , quando cola tale 
occorreffe ; e per mollrare , che da quel Padre 
non Ila detta alcuna delle cofe allegate da noi , 
porta egli le parole tratte dal Francefe nel cap * 
24. ) Noi faremo per dire quello di paffaggio , 
cib che fecero allora i buoni Ecclefiaflici , e buo-, 
ri Francefi, con il Re Filippo il Bello, e Lo- 
dovico X H. , i quali difendono le loro ragioni e 
ron mai lafciarono il rifpetto della Santa Seder) 
Ma io fuppKco Sua Signoria Illullrifliina , che 
fi degni intendere , che noi non abbiamo alle- 
gato cap. 24. nè detto , che in quel luogo fie^ 
rp tutte le cofe fuddette , ma «he fi ritrovano 
bene nel Libro del Richehomo. La prima adun- 
que è nel- cap. 25. ove fi ritrovano efpreffe que- 
fte parole , trattando della caufa , per la quale 
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nfcl tempo di Luigi XII. * febbene Giulio IL 
fcomunicò il Re, ed interdffTe il Regno, nelTu- 
na Città però fi ribellò . Per id enim temporis 
Cppida Gallica non rebellarunt , quod Gal lite Rex 
fumma dexteritate , atque prudentia , Sancite Se • 
dis ob fervami a fanale , inviolateque fervuta , ex» 
communicationì obviam ufitata provinone procef» 
fìt , atque ufurpata remedia a majoribus fuis fa - 
pienter adbibuit , Provinciali indialo Concilio , ut 
jus fuutn Sme Sancitati , quod fecit y exponeret . 
Credo certamente , che al Signor Cardinale pia- 
cerà a dire , che : Stemma dexteritate , & pru • 
dentia , ufitatà provinone , ufurpata remedia a 
majoribus fuis fapienter adbibuit ; Sia una lode, 
e commendazione , anzi magnifica, e grandifiìmai 
e un imitabile elempio « Quanto al fecondo ci 
oppone , che noi non abbiamo fedelmente rife- 
rito' imperocché non dice il Richehomo, che i 
Gefuiti Imiterebbero i Francefi , ma i buoni 
Ecclefiafìiei , e buoni Francefi; e mofira la dif- 
ferenza dicendo come qui fotto , che quelle fo- 
no le parole formili del medefimo Signor Car- 
dinal Bellarmino: E dove è quell’ altro che voi 
eggiugnete, che il fuddetto Religiofo dice , che 
i Gefuiti imiterebbero i Francefi fudditi di quel 
Re, quando alcun Papa voleffe oppugnar il Re- 
gno di Francia? Perchè lafciate quelle parole,! 
buoni Ecdefiaftici , ed i buoni Francefili Io noa 
fo vedere, come poteva quel Religiofo ad una 
domanda così faftidiofa , e fcrivendo allo fielTo 
Re, rifpondere con maggior prudenza , e circo^ 
fpezione . Non dìffe , che faria dalla parte del 
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Papa per non offendere il Re • manco diffe f 
che faria dalla parte del Re per non offendere 
Ja propria cofcienza . Mè diffe, che faria quello 
che allora fecero gli Ecdefiaftici , ed i France- 
lì • ma quello che fecero i buoni Ecdefiaftici , 
ed i buoni Francefi • perchè ben fapeva * che 
allora molti Ecdefiaftici adulavano il Re , e 
l’ubbidivano dóve non bifognava, ma vi erano 
ancora de* buoni , che amavano il Re , ma non 
l’adulavano , nè l’ingannavano , come ancora 
oggi fra molti Ecdefiaftici feotdati dell’ obbli- 
go , e della profeffione loro , non mancano dei 
buoni , Uno de’ quali fu quel buon vecchio il 
Signor Cardinal di Verona, che amando tenera- 
mente la Repubblica, pure Confettava, che aveva 
il torto. Dice dunque quel Religiofo, che faria 
quello che fecero i buoni, volendo inferire, che 
i buoni Ecdefiaftici ubbidirono al Papa , come 
erano obbligati, che altrimenti non fariano flati 
buoni Ecdefiaftici ; ed etti fletti , come buoni 
Francefi diedero buon configlio al fuo Re , che 
proccurafle di accordarli col fuo Padre Spiritua- 
le , ed in quello modo difefèro le ragioni del 
Re, fenza lafciar mai da parte la riverenza del- 
la Santa Sede. 

Io per me confeffo , che non avrei mai cre- 
duto , nè fofpettato un limile artifizio . Chi farà 
mai , che intenda dalle parole di quel Padre al- 
tro , fe non che voleffe aflìcurar il Re , a cui 
parlava, che occorrendo fimi! cotitroverfia tra la 
Maeftà Sua, ed un Pontefice, dovettero effere a 
fuo favore ? Le parole io lignificano , e fono 
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anco a quello fine pronunciate . Il dire , che 
Torto quell* aggiunto ( Buoni ) fiii rtafcofto un 
fenfo contrario, cioè , che farebbero dalla parte 
del Papa , e còntra il Re , che altro vorrebbe 
dire , le non che il parlare del Padre Richeho- 
mo foffe fiato per ingannare, e fare una illufio- 
ne alle orecchie di quella Maefià ; e fecondo 
]’ ufo degli antichi Oracoli , con frale ambigua » 
e di doppio fenfo,mofirar di efier a favore , ed 
aver nel cuore un fenfo inimico , e ribelle di 
applicare alle parole per moftrarfi veridico , e 
così fare , che il Mondo non polli mai fidarli 
di cofa che fi dica , ma débbi fempre refiar in 
fofpetto , che lotto le parole vi fii nafcofto qual- 
che fenfo da poter efponere , fecondo che gl’ in* 
terefli porteranno * che eftrema duplicità farebbe 
fiata quella ad uno che interroga , che farete 
voi fe il Papa perfeguitalfe con Genfure il Rej 
ed opponendo , aggiugne , voi farefte dalla parte 
del Papa : rifpondere con parole, che conferma- 
no l’oppofizione , e dire: fareffimo come quelli 
che feguirono la parte del Papa .* fe il Padre « 
come dice il Signor Cardinale , era anguftiato 
tra due difficoltà di non offendere il Re, fe di- 


ceva chiaramente il vero , e di non offendere la 
propria cofcienza , fe diceva, che farebbe fiato 
del partito del Re , chi lo $for2Ò a fcrivere ? 
Chi lo violentò ad entrar in quelle difficoltà l 
Doveva impiegare la fua penna in altro , e non 
rifpondere a quelle obbiezioni , ma fpontanea- 
mente dir parole , che a giudizio di tutti han- 
np il fenfo corrente ; per dargliene un contra- 
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rio all’ occafione , non par conveniente alla ca- 
rità Criltiana . Supplico 1* Illuftriffimo Signor 
Cardinale di perdonarmi , che io non pollo cre- 
dere una eforbitanza così eccelliva* voglio anco 
ardir di dire i , che quel Padre' non ha avuto tal 
fenfo , perchè le parole di quel luogo portate 
tutte inoltrano in contrario, cioè, che egli real- 
mente ha detto * che i Geluiti farebbero dalla 
parte del Re imperocché dice , che farebbero 
quello che gli Ecclcfiaftici , e Francefi fecero 
nel Concilio diTours/ ma in quel Concilio fu 
decretato., che noh fi ferva (Te l’Interdetto pofto 
dal Papa , e che folle lecito difenderfi da lui 
con le armi / adunque i buoni Ecclefiaftici , e 
Francefi j de’ quali il Padre Richehpmo parla , 
fono quelli, che non approvarono l’azione del 
Papa .• perlochè mi giova a credere * che il Pa- 
dre Richehomo abbi parlato al Re finceramen- 
te , e non per equivocazione ; e le parole fono 
nel cap.z 4 . immediatamente dopo le allegate dal 
Signor Cardinale , che fe follerò frate interamen- 
te portate, chiarivano il Lettore . Quid agere - 
audi 1 Jì pilum babes bominis foni , riempe , 
ut brevi die am , quod in ilio tempore probos , ac 
bonos Franco s, quod moderatos , ac frugi Eccle - 
ftaflicos cum Rege Phìlippo Pulchro , cum Ludo • 
vico Duodecimo accepimus fecitfe , qui jus fuum , 
ac Regni cum mordicus tuerentur , nunquam prò - 
pterea a Sanfla Sede %/Jpofìoìica defeiverunt , re- 
cognoverunt in fpirituali dominatane Pontificem : 
officii Cbrifliani potijjimas partei deferuere nun- 
quam » Chri/ìi Vicariarli Majejlatem funt de ce - 
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tero omni /Indio , ormi fide , omnì obfsquìo proi 
f e quitti , de quo ne- dubitandi fuboriri po(fet ulla 
fu fpicio , fecit Pbilìppi Regi x a Tilletio f cripta , 
acque ad pofieritalem tranfmiffa refponfio , fecit 
in Provinciali totiur nationit coatto Concilio T «- 
ronenfi , fufcepta coram ipfo Ludovico Duodeci* 
ino deliberatio . 

BOVIO. 

U Ndecimo Argomento* La efengione degli Ec* 
clefiaftici non è de jote Divino , dunqu^ 
dal Principe Laico fi può acquiflare per conjue- 
tudine , 0 autorità contro di loro . Che non fia 
de jure Divino pruova , perché altrimenti non> 
potrebbe il Papa dar a Secolari podeftà /opra 
di loro , còme non può darla di dir Meffa , con • 
feffare , ec. (1) E fe fi dirà , che è de jure Di- 
vino dìfpenfabile , oppone effervi contraddizione 
fra quefii termini , Jus Divinimi , e difpehfabile* 
E di pih pretende , che tutto quello , che fi può 
acqttifiar per difpenfa del Papa , fi poffa acqui « 
fiar per conjuetudine • ^ 


(1) Pai. in 4. d. 19. q- 2. ar. i. Soto d. 20. q. 1. arr. 4. 
Nav. conf. 7$. de fent. cxcomm. Ugol. tab. 1. de cenfuris, 
c. 2. $. 7. 11. j. 
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Risposta. 

Quello che è de jure Divino è queflo , che tl 
Papa , e gli altri Superiori Eccle/taflici foli giu - 
die bino le perfone Eccle fiafliche di propria auto • 
ìtità , e podeflà ; e queflo concediamo , che il Pa- 
pa non potrà mai dare per difp ert fazione a ' Lai- 
ci ; che fe concederà loro Privilegio di farlo , non 
lo faranno mai di podeflà propria , ma delegati 
in podeflà del Papa . Mi maraviglio ben poi di 
queflo Teologo , che argomenti dal dire la Mef- 
£a , e Confeffare al giudicate gli Eccle/taflici * e 
che fe quello non pub concederfì , anco queflo fe 
lo mettiamo de jure Divino . Ditemi di grafia , 
la podeflà di /comunicare non conviene ella de 
jure Divino agli Ecclefìuflici ? e pure dicono co- 
munemente i Dottori , che il Papà pojfa , fe vuo- 
le , commettere quefla podeflà ad un Laico y angi 
che poffa commetterla anco ad una donna , lo ten- 
gono Paludano , Soto t Navarro , ed Ugolino » Do- 
vevate far differenza tra la Meffa , e Cónfeffio- 
ne , che fono atti della podeflà dell ’ Ordine , e 
però «o» la può dare il Papa fen^a dar /’ Or- 
dine , che fe a' Laici darà l'Ordine non faranno 
pili Laici y e la podeflà di giudicare , che è cofa 
di giuri digione y che pub delegarli a ’ Laici » /<* 
fenz<* dar loro Ordine alcuno . 


FUL- 
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«Fulgenzio* 

Q Ucfla rifpofìa ha tutti i difetti immagina* 
bili . Primo , non è in conto alcuno al 
propofito dell’ argomento : Secondo , è 
volontaria , e nuova , il che non conviene , 
quando fi tratta delle cofe della legge Divina : 
-Terzo , confonde la Dottrina Cattolica , e par- 
torire alTurdi innumerabili . L’ argomento di 
Maeflro Paolo è , che fe 1* efenzione degli Ec- 
clefiallici da’ giudizj follè de jure Divino , il 
Papa non potrebbe difpenfarvi ^ fìcchè per difpen- 
fa del Papa non potrebbero i Secolari giudicar 
i Cherici , e pure quello lo vediamo in alcuni 
luoghi; la rifpofla è , il Papa non dà a’ Seco- 
lari podelìà di giudicare per autorità propria t 
ma delegata . Altro è , Padre Òovio , difpenfa- 
zione,ed altro è delegazione; l’argomento pro- 
pone di difpenfa , voi rifponJete di delegazione; 
Maeltro Paolo dice , che il Papa non può di* 
fpenfar nel jure Divino , il Padre Bovio rifpon- 
de , che può delegare ; quello fi chiama per di- 
fetto di ril’pofia ufcir fuori di propofito , per- 
ciocché difpenfazione occorre, quando effendo la 
legge generale, avviene un calo , che il legisla- 
tore non l’ avrebbe comprefo , se 1* aveflfe preve- 
duto; quella è a favore del difpenfato, non del 
difpenfante. Delegazione è, quando alcuno ha un 
ufficio , ed occorre , che in un particolar cafd 
non polfa , o non debba eferci tarlo per se fleflo* 
lo commette ad un altro , e quello è a favore 
del delegante* Il Padre Bovio altera l’ argomen- 
to. 
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to , e Io prende * come se Maefiro Paolo avefie 
detto , se al Papa Dio ha dato autorità di ca- 
ftigat* i Preti, adunque egli per efTer impedirò , 
q per altra cagione non la può commettere ad 
un Laico/ ma l’argomento non (la così , per- 
chè Maeflro Paolo dice : se Dio ha proibito ai 
laici giudicar caufe di Preti i il Papa non può 
difpenfare , che le giudichino, cioè, non può ef- 
fer cafo , nel quale , le Dio l’ aveffe preveduto , 
avrebbe eccettuato il Laico dalla legge genera* 
le, perlochè adelfo Ila bene, che il Papa li ec* 
cettui , perchè quello non li pilò dire , se non 
lì vuoi concedere 1’ affurdo * che polla il Papa 
«oncedere ad alcuna forta di perfone quello, che 
Dio gli ha proibito ; Le concezioni , che il Pa- 
pa dà a’ Giudici Laici in qualche luogo di giu- 
dicare, non è che gli Ecclcfiafiici fiino impedi- 
ti , o per altra tal caufa , ficchè perciò deleghi 
i Secolari, ma perchè i rifpetti del ben' pubbli* 
co di quei luoghi , dove è crefciuta tanto l’ in- 
folenza ec. fono cali , perchè non fu intenzione 
de’ Principi , ed altri * che diedero i privilegj 
di comprendere detti cali , e perciò quei Giudi- 
ci fono difpenfati a giudicarli , cioè , dichiarati 
non fottopolli a quella legge di non giudicare 
Cherici i e perciò refiano con 1’ autorità * che 
avrebbero avuta, se non fofiTe fiato dato il Pri- 
vilegio dell* efenzione . Non faceva bifogno, Pa- 
dre Bovio, che facefie tanti ftrepiti , quanti tre 
volte avete fatto in quello vofiro Trattato, che 
la Repubblica fi fondi fopra privilegj , perchè le 
delegazioni non furono rilai da pedona del Mon- 
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do chiamati privilegi, ma le difpenfazioni sì be- 
ne. Se il Papa dicefle al Senator di Roma , ef- 
fondo noi impediti in altri negozi Spirituali « 
ti commettiamo , che per autorità ncftra tu giu- 
dichi gli Ecclefiaftici , che commetteranno delit- 
ti in Roma/ quefìa farebbe una delegazione , ed 
allora il Senator nelle lue Sentenze dovrebbe di- 
re x/fuHor'state *4pojlalica , condenwamus , 
perchè nella delegazione il delegato procede non 
con autorità propria, ma io virth del delegan- 
te j ma fc diceflfe il Papa , perchè non fi com- 
mette in quefta Città delitto , che non ci fia 
alcun Cherico autore , noi , acciocché p'h facil- 
mente fia ovviato a’ mali , concediamo , che tu 
giudichi , Quefla è dilpenfa , ed allora il Sena? 
tqre giudicarehbe per autorità laica, col conferi- 
to del Papa. E volete vedere , che i, privilegi 
conceduti da’ Papi ad alcuni di giudicare fieno 
tiilpenfe, non delegazioni, con fiderà te , che mai 
tali giudici laici hanno nelle 'oro Sentenze det- 
to v4uHorìtate ^fpofiolka , come dicono i dele- 
gati e argomento evidentilìimo , che il giudicar 
per privilegi Papali fia per cfifpenfazione , e non 
per delegazione • perlochà ben conchiude Mae? 
Pro Paolo, che, se è difpenfabile , non è Ae }***-%. 
Divino proibito un tal giudizio , che quando 
foflfe , non vi caderebbe difpenfa Pontificia , per? 
<hè quando alcuno ottiene per dii penta del Papa di 
contrarre matrimonio in grado dalla legge vie? 
tato, quella difpenfazione non fa altro , che le- 
vare l’impedimento della legge, qual levato egli 
ti, il matrimonio per propria autorità , come se 

tal 
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tal legge non ci fofìe ; e non uferà già il ma» 
trimonio per autorità Appoflolica, o Pontificia, 
ma per autorità propria , e maritale « Ecco per 
tanto cader la rilpofia del Bovio, perchè i Che- 
rici fono giudicati per dilpenlazione del Papa , 
la quale non fa altro , se non levare il privile- 
gio concedo allo Stato Chericale , c Infoiare , 
che il Secolare giudichi con autorità Laica . 
Queflp fia quanto al primo , che tocca la for- 
ma, e per mofirarvi , che la rifpofta non feioglie 
l’ argomento , ma intorno la materia fi vede dot- 
trina volontaria, nuova, ed inconveniente* im- 
perocché non folo tutto quello, che diciamo ef« 
fer de jure Divino bilogna provarlo per la leg- 
ge di Dio, ma ancora tutte le difìinzioni , che 
portiamo per rifolvere le difficoltà fopra ciò 
occorrenti , conviene poterle provare col fonda- 
mento della legge Divina . Non riftringo qua la 
legge Divina alla fcritta folamente , ma così 
parlo della non fcritta , come della fcritta * per 
efempio noi diciamo , che Dio è quello , che 
folo perdona i peccati : Ego Deus , qui dclco 
inìquitates propter me.' se diremo , che i Mini- 
Bri di Dio perdonano anch’ elfi i peccati , e che 
quello non Gi contrario al primo detto , perchè 
Dio li perdona, per autorità propria , noi per 
minillero , conviene provarlo con l’autorità di- 
vina, la quale è quella : Sìcut mifit me Pater , 
& ego mìtto vos , accipite Spiritum SanElum , 
quorum remiferitis peccata remittuntur eis , e se 
faceffimo altrimenti , noi fareffimo le cofe della 
fede , e del jut Divino arbitrarie , fondate i,i 
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diftinfcion* logiche , e capricciofe . Ori voi por* 
tate , che è de jure Divino la efenzione , fioche 
1 Laici non poffono giudicar da se, ma poffono 
per autorità del Papa • quella differenza bifogna- 
va mofirarla con qualche luogo della Scrittura , 
di alcun Padre , di alcun celebre Dottore , ma 
è detta da voi , quali che Dio con la mutasio- ' 
ne de nomi redi ingannato. Voi dite, che Dio 
n . 0I1 j . v . uo ^ e » c ^ e » che feggono giudici nel 

giudizio delle anime , fieno giudicati da’ Tuoi 
*°SS ett i J quando avrete mutato jl nome , e 
confervata la cofa fteffa , avrete foddisfatto Dio, 
perchè li giudicheranno con un altro nome.'? Ma 
in terzo luogo fi dimofira la voflra diftinzione 
efler aliena dalla Dottrina Cattolica , perchè nor\ 
lolo non ha fondamento dove flahilirfi , ma per- 
chè ne feguono infiniti inconvenienti, perchè -la* 
vofira rifoluzione è d:nra a quella ragione di Mae- 
fii° Paolo, cioè , che ficcarne il Papa non può 
dare ad un Laico podefià di dir Meffa , e di 
conrefTare , che fono de /«re Divino , così non 
potrebbe dar podefià di giudicare , fe il giudi- ~ 
care gli Ecdefiaflici medefimamente è de jure 
D>vino cpn dire , ( che quella è cofa fpettante 
alla giuridizione , quella all’ordine ) patifce la 
fleffa rifpofla * imperocché potrebbe dir alcuno, 
che è de jure Divino il dir Meffa , ed il con- 
fe ffar e, quando gli Ecdefiaflici efercitano quelli 
uffij per propria autorirà, e quello non lo po- 
trà dare il Papa a* Laici , ma sì bene potrà 
concederli ., che lo facciano come delegati ; e se 
replicarle , non è v e ro t perchè ad eterei tare 
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quegli ufficj del dir Meffa ec. vi bifogna il ca- 
tattere, che non l’ha il Secolare y se alcuno vi 
cifponderà , che ad efercitarli come per propria 
autorità; e podeftà, vi bifogna il carattere y ma 
pon quando fi efercitana per podeftà delegata , 
come lo convincerete ? Vedete , che inconvenien- 
ti feguoqo dal voftro modo di rifpondere ? Da 
quefto voi potete fcorgere, quanto fia perniciofa 
la vofira diftinzicne , la quale apre la via a ri- 
voltar fotto fopra le dottrine ricevute. Ma quan- 
do alcuno non fi volefie diffondete ne’ difetti 
della diflinzionc del Padre Bovio, che vuol fla- 
bilir un dogma de jure Divino con una diftin- 
zione fofifìica , nuova , fenza fondamento di legge 
divina, o di autorità de’ Santi , vedrà la vani- 
tà della rifpofta dal penfar lolo , che se fofTe 
male ne’ Secolari il giudicar gli Ecclefiaftici , 
ficchè per ciò Dio 1’ avelfe\proibito , e riflretto 
l’efercitar fopra di loro giudizj a’ foli Ecclefia- 
flici ; quando l’ uomo voleffc eftendetc a’ Laici 
quello , che Dio gli ha vietato , non farebbe 
quefto altro, che far l’uomo fopra Dio , e che 
pofli fare, che fia bene quello, che Dio proibi- 
fce come male. Ma per rifpondere a quell’ efem- 
pio dell’autorità di fcomunicare, che è de jure 
Jjivino , ed alcuni Dottori dicono, che pofli ef- 
fer delegata dal Papa : dico , che non è vero 
aflolutaruente quel detto di alcuni , che i Laici 
non fieno capaci di alcuna podeftà fpirituale , e 
che quella è una perniciola propofizione . Si ac- 
quifla una podeftà fpirituale nel Battefimo , del- 
la quale fonQ i Laici capaciflimi ; ma se ave- 
lie 
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fie Padre Bovio qualche difficoltà nel nominarla 
podeflà , almeno bifogna, che se volete feguire’ 
la dottrina degli Scolatici , diciate , che nella 
Confermazione fi acquici una podeflà fpirituale , 
e pur quella non la riflringerete folamente ai 
Cherici.M[a vi fono anco altre podeflà fpiritua- , 
li iflituite dalla Chiefa, come iL jus patronato , 
e quelle fono anco ne’ Laici j e ne fono anco 
di quelle , che non poffono efler ne* Laici , co- 
me tutte quelle , che confeguano la podeflà 
delle Chiavi del Regno de* Cieli , che Dio ha 
dato a’ foli Minillri della Chiefa • perlochè è 
fallace quello, che alcuni Lcgifli dicono , le cofe 
fpiriruali non poffono elfer prefcritte da’ Laici/ 
perchè fe intendono di quelle , delle quali fono 
capaci , è falfifiimo , perchè le polfono e rice- 
vere , e prefcrivere • se di quelle r delle quali 
non fono capaci , quello è vero , perchè, non 
potrà il Laico mai prefcrivere la podeflà di con- 
facrare, di affolvere, perchè egli non è capace/ 
ma un jus patronato, ficcome'lo può ricevere , 
cosi Io può prefcrivere , e pure è fpirituale j- e 
i buoni Legifti , che confettano poter.il Laico 
ricevere la podeflà di giudicare Cherici per pri- 
vilegio, tengono , che polli acquetarla per con- 
fqetudine, e prefcrizionS. Quella digreffione non 
è fiata fuori di proposto , anzi pure è fiata ne- 
ceflaria . Ora alla fcomunica dico , che quella 
che Crifio ha ordinato , e iflituito della fco- 
munica , ed è de j’jre Divino , il Papa non lo 
può delegare ad un Laico, nè ad una Donna ; 
ina quello * che è d’ iflituzione Ecclelìaftica in- 

6 , tor * 
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torno alU medcfima {comunica, lo può delegare, 
fìcchè il voftro efempio non ferve ; ma tornate 
pur al primo , moftrate come fi a d’ifpenfabile 
quello, che è jus divino , il che Maefto Paolo 
ricerca , 

BOVIO, 

N On flarò qui a difputare del jus Divino 
àìfpen [abile , o indi [penf abile , perché è fuo- 
ri di proposto , intervenendo in quejìo fatto più 
tojlo delegazione , che di fpen fazione , come è detto m y 
ma o fta quefla difpenfazjone , o delegazione , che 
il Papa pojfa commetterla a' Inaici , ancorché Jia 
de jyre Divino, tengono Felino (i) , /’ Abbate , 
•Anatrano , ed altri , E perché non dia fa/lidio a 
queflo Teologo quella fua conte addizione , bi fogna 
che fappia , che difpenfagione non è ordinazione 
centra la mente del Legislatore • ma dichiarazio- 
ne della mente di quello ; onde quando fi dice , 
che il difpsnfare é venire contea la legge , ft ha 
da intendere cantra le parole della legge , e non 
cantra il fenfo della legge . Parif, coni, 6S. num, 
Jll. & feq. 


FDL* 



(i) Fe[in. in ea, quae Ecclef. n. ij. verf. j. conciuf 
Abb. ib, a. j>. condì. 37j. num. 2, 
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FULGENZIO. 


F A molto bene a non difputar qui del /Vf 
Divino dii pcniabile , perchè coftituirebbe uno 
iopra Dio* quello è il primo luogo, ove il Pa- 
dre Bovio dica due verità , l’una è , che nella 
legge Divina non cade veramente difpenfazione , 
nel che concorda con quello, che Maeftro Pao- 
lo dice nelle Confiderazioni , ed è Dottrina di 
S, Tommafo, e de’ buoni Teologi, i quali, par- 
lando del giuramento, dicono , che è indifpenfa- 
bile, ma che intorno ad effo fi eflende la po- 
deftà Eccleliaflica , per dichiarar (blamente , che 
non obblighi , quando la cola promeffa , e giu- 
rata foffe diventata cattiva . Laonde , fe Dio 
aveffe proibito a’ Laici giudicar J?reti , nefluna 
podeftà potrebbe dilpenfare , che li giudicaflero 
ma chi vuol dire, che nel juf Divino cada de- 
legazione, bifogna che moftri , dove la podeflà 
del giudicare fia dal jus Divino commeffa al Pa- 
pa, e poi a chi parerà a lui , dei che nel prò- 
polito noftro per anco non fe ne adduce alcun 
luogo ond’ è fuor di propofifo , che vogli al- 
cuno moftrare, che fi podi delegar ad altri chi 
prima non moftra, che a lui fia commeffa. La 
feconda cofa vera del Padre Bovio è , che la 
difpenfazione non è ordinazione contra la men- 
te, ma dichiarazione della mente del Legislato- 
re* ma fe Dio aveffe comandato , che i Laici 
non giudicaflero Ecclefiaftici , acciocché le peco- 
re non giudichino il Paftore , effendo la Maeftà 
Sua fapientiffuna , quali farebbero' i cafi , che 
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foflero comprefi dalle parole , ma però follerò 
contrarj alla fua mente , finché non avelie avuto 
intenzione di parlar di quelli ? Al certo non fa- 
rebbe poffibile, che alcuno ne occorrelfe, e per* 
tiò il precetto farebbe indifpenfabile , e conver- 
rebbe , che i Principi 1’ efeguilTero ad unguem , 
c lo farebbero : e però moftri il Padre Bovio 
un fol luogo, dove Dio abbia proibito a’ Laici 
tali giudicj ? ovvero fi abbi rimefli agli Ecde- 
fiafìici fidamente, che della dichiarazione non ci 
farà difficoltà' ma voler trattarci di dichiarar la 
mente del Legislatore , ove non parla , anzi ha 
detto ^ apertamente in contrario nel Vangelo, 
c nell Epiftole di S. Paolo, ed è flato confirma- 
to dall ufo dell’ antica Chiefa , quello è cofa va- 
na* E ritornando alla propofla generale del Pa- 
dre Bovio, dico, che la Divina legge ha poco 
bifogno di difpenfazione , prendendola per dichia- 
razione della mente divina , perchè o la legge ò 
naturale, e quefla non fi può diflinguere in fen- 
fo , e parole* o Evangelica , e di quefla Criflo 
Noflro Signore, venuto a dichiarar le cofe am- 
bigue della legge vecchia , molto chiaramente ci 
infognò i fuoi lanti Precetti . Sicché quando i 
fedeli hanno la vera intelligenza delle parole, 
fecondo il fenfo confegnato alla Santa Chiefa fa- 
cilmente veggono infieme, che le parole mai de- 
yiano dalla mente fua Divina . 


BO- 
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BOVIO 

Q uindi chiaramente Jì vede , che convsnendó 
( fecondo la piu comune opinione ) il giudi « 
car gli Eccleflaflici dì propria podefld al Papa , 
od a' fuoi Prelati de jure Divino, non può que - 
J lo tutore dire , che in virtù di alcuna con fu e» 
tudine i Signori Penepiani abbiano acquidata tal 
podefld , perchè non può la con/uetudine centra il 
jus Divino , come effo medefltno concede . Onde non. 
potendo tal podeflà a' Prìncipi Secolari convenire , 
fé non come delegata , e per privilegio , potrà chi . , , 
la diede , fempre che Vuole , rivocarla y flbbene 
il Papa prefente non pretende rivocare podeflà lo - • 
ro alcuna conteffa , ma sì bene , che nella caufa 
di queflo Abbate , e Canonico effi abbiano ufutr ’• 
paio più di quello eh' era loro conceffo . 

« « * 
'FULGENZIO* 

P Oichè di fopra fi è moftrato , che la efèn- 
zione degli Ecdelìallici non è de jure Di» 
vino , come i Teologi confentono , concordando 
anco i Canonici , che pigliano la parola jus di - 
vinum nel Tuo lignificato vero, febbene alcuni di 
elfi, pigliandola impropriamente, ed abulivamen- 
te , hanno detto in contrario, e per' tanto ogni 
Immunità nelle cole temporali,?^ in fpecie que- 
lla , di che lì parla , che efenta da’ giudicj , è 
conceflìonc de’ Principi. Non fa bifogno di nuo- 
va rifpofla alla obbiezione prefente , maflimfl 
che quello Autore , cosi negli altri luoghi , co* 
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me quìi , coftumn di portar la fua conchiufione 
' fenza prova. Qui avvertirà folo il Lettore, ove 
$’ indirizzava quella affettata ripetizione , che 
la Repùbblica efercitafte quefti giùdicj per pri- 
vilegi, e non per podeftà del fuo Dominio, ap- 
provata dall’ ufo , e da’ Pontefici , perchè vedeva 
il Padre Bovio , che ad una podeftà così fatta 
non fi può metterà impedimenti , nè fi può ec- 
citar calunnie, dove non è pericolo , che cada, 
nè efiénfione, nè reftrizione, nè altri abufi , nè 
foggezione all’arbitrio altrui; ma egli non vuo- 
le alcuna podefià , che non retti Tempre foggetta 
alla fua difcreZione , il che fi vede efpretto da 
lui nelle feguenti parole r Ónde non potendo tal 
poteflà a Principi ^ Secolari convenire 4 fe non co- 
nte delegata , e per Privilegio , potrà cbt la die- 
de , fernpre che vuole , rivocarla . Abbiamo inte- 
fo ma di fopra il Badre Bovio non voleva , 
che i Privilegi concetti dagl’ Imperadori agli Ec- 
clefiàttici fi potettero rivocare da loro, anzi che 
óbbligaftero tutt’i Principi , eziandio noti fog- 
getti all’ Impero , anco quando gli Stati foffero 
àcquiftati nuovamente, o jure belila ò per altro 
giutto titolo ; però fi vede, che, fe gli torna co- 
modo , vuole che gli fia lecito contraddirfu Ot- 
tinriamente dice anco, che niuna confuetudinc va- 
le contra il jui tìivino: anzi nè alcuna podeftà 
aneora , nè anco la Papale vale contra le leggi 
Divine; nia quello, che conchiudete, Padre Bo- 
vio, che il Pontefice prefenté non pretende ri- 
vocare alcuna podeftà conceduta , non fi accorda 
con quello, che dice il Monitorio J Voftra Pa- 
ter? 
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temiti lo rilegga uri poco nleglio . E perch#- 
dalle ultime parole di quello Capitolo fi vede, 
che ogni mira rende ad deludere il cafo del- 
l’Abbate, e del Canonico follmente, lrt preghe* 
rò dirmi , che cofa fi dovrebbe fare , fe quelli 
rinunciaflefo i beneficj loro * e fi dichiaraffero 
voler vellire , e foggiacete al Secolare , poiché 
quello farebbe loro lecito , è fe lo faceflero an- 
co colle dovute circollanze , farebbe òpera buona; 
vorrelle dire , che il cafo appartiene al yollro 
Foro? non lo credo: adunque tanta contenzione 
fi eccita per Una caufa , che è in podeflà di due 
perfone, fare che fi riduca in niente , e render 
vana la pretenfione del Pontefice ? Per grazia 
vediamo, che cofa ci può rtfponder qui, e maf* 
fime da quei, che vogliono la efenzione de jurd 
Divino *' 


BOVlO. 

M *A acciò fi vegga , che ninni opinione dei 
Dottori Cattolici fa per quefto tutore » 
dico , che quando bene volefjimtì foftenere * che la 
immunità non / offe de jure Divino , ma de jure 
Pontificio, non fi può però con li prete fa imme- 
morabile confuetudìne foftenere di qitefto ^Autori 
il fatto di che fi tratta * 


1 4 FUL- 
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« V 

I O non pollo intender Ja mente di quello Pa* 
dre, nè degli altri , che ftrivòno contra la 
Repubblica. Si affaticano molto a provare , che 
la loro efenzione è de jure Divino ; e vedendo 
'che ciò non riefce * vogliono poi provare , che 
è de jure Pontificio , per propria autorità del 
Papa, e che può efercitaré quefla fua podeflà , 
o autorità anco contra il Volere de’ Principi, nè 
vengono al fine * che vogliono averla anco per 
Privilegiò degl’ Imperadori . Padre Bovio , è ve- 
ro , che per più titoli fi può polfedere , ma per 
titoli contrarj * dice la legge , che non è poffibi- 
le. Quello, che fi ha da Dio , riconofcerlo da 
altri è heflemmia* e ricevere dalle creature quel* 
lo, che egli hà dbnato^onde fé avete quella ei'en- 
iione da Dio $ certo non l’avete dagli uomini * 
e fe l’avete da quelli ». non potete dire, che fia 
de jure Divino y perlochè il primo titolo ripu- 
gna al fecondo , ed al terzo , ma anco quefli 
.due tta loro / perchè fe- l’avete dal Papa , che 
•ve 1’ ha data , potendo farlo contra il voler dei 
Principi , non potete acquetar rem veflram per 
, donazione altrui ; e volendo trattar quella caufa 
venite alla libera , dite per qual di quelli titoli 
la volete, e provate il voflro titolo , fe volete 
{cacciar la Repubblica dal polTeiro, che ha tenu- 
to già mille e dugento anni * quello è un’anda- 
mento da Proteo , quando liete nella Scrittura 
Divina , fubito ufcirci di mano. , ed entrar in 
Gartonica, poi prello in Egitto , e nel jus Fa- 
’ - .. rao* 
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raonico , e di là in Civile Romano : la voflra 
ragione ha da efTere una , o le hanno da efier 
molte j non devono effer contrarie una all’altra, 
perchè Voi fletto colle contrarietà le feioglieter 
tutte : perlochè , Padre Bovio , quando voi vo- 
lete l’opinione de’ buoni Dottori , e non inte- . 
rettati , voi piglierete quèlla di Maeftro Paolo y 
perchè nettilo buon Dottore dice , che la efen- 
tione fii de jure Pontificio attolufamente , anzi 
i Dottori da Voflra Paternità allegati , aggiun- 
gono , cum confcnfu totius Ecclefite , dpproba* 
tiene , conce filone P r incipit m , & ufit recepta * 

Nè anco allegate bene , e realmente , e come 
Hanno le parole di Maeflro Paolo , perchè egli 
non vuole, che colla fola immemorabile confue- 
tudine fi difendano quefli giudizj' ma dice, che 
fi difende il fatto del quale fi tratta, per, Ja 
podeflà legittima naturale de’ Principi , corrobo- 
rata dalla immemorabile confuetudirie , ed appro- 
vata anco dal teflimonio de’ Sommi Pontefici * 
Ora Veniamo a quello* 

BOVIO. 

P Ftimiefamente , perchè quefla immemorabile 
confuetitdine non fi pruova ; e vedendo fi da 
loro in àiverfi tempi impetrata per Privilegio or 
quefla , or quella podeflà , fi prefume , che prima 
dì tali Privilegi non fave fiero j mafiimer , che fé 
oltre a quello che fi eftendevano i fuoi Privile - 
gì , hanno talora attentato , 0 fatto alcuna cofa , 
ne fono anco flati ammoniti i e rìprefi dì tempo in tempo 

da 
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da Sommi Pontefici Gregorio TX, Niccolò V., Paolo 
II. Si/io IP. innocen^io Pili. Giulio II. Leone X. 
Clemente VII. Paolo iti. Gregorio XIII. ed al* 
tri , de' quali t Brevi , ed altre autentiche Scrii « 
ture fi confervano ne' regiflri jfppoflolici . Oltre 
che la Bolla in Ccenà Domini è [olita già an - 
ticatnente leggerfi ogni anno , nellà quale fi [co* 
municano tutti i violatori della libertà Ecclefia» 
fiica , con la Claufola iti fine .* Non obftantibus 
quibufcumque confuetudinibus , ctiam immemora- 
bilibus, ac praefcriprionibus quantumcunque lon- 
giflimis . Che però tal confuetudiné fi vede e fiere 
fiata di tempo in tempo da' Brevi de' Sommi Pon - 
tefici , e d' anno in antìo dalla Bolla in Ccena 
Domini interrotta y e cosi impedita , cbt mai non 
ha potuto pigliar jorga . 

FULGENZIO. 

N On vidi mai Autore , 'che tenefle minor 
conto di contraddirti , di quel che facci» 
i Padre Bovio . Poco di fopra a carte 74. con- 
tendeva non efler Vero» che i Magiflrati Vene- 
ti abbino giudicati gli Ecclefiaftici , fe non per 
1 autorità del Papa * ed allegò Deciano , che la 

Repubblica negli omicidj penfati impetrale licen- 
za da Roma, e che egli 1 * ha viflo * ora allega 
Papi quafi continuati , che per cento , e cinquan- 
ta anni abbino di quelli tali giudizj fatto que- 
rimonie. Prefuppofle per Vefe quelle , che il Pa- 
dre Bovio chiama ammonizioni così continuate 
per cento, e cinquanta anni, or chi non vede, 

che 
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che per quelle folo refta evidentemente provata 
c la conTpetUdine * c thè i Magiflrati della Re- 
pubblica hanno giudicato y Tenia che aveflero bi- 
fogno di quello fondamento de’ Privilegi per prin- 
cipale? Ma che per Privilegio abbino impetrato 
or quella» or quella podedà » lo dice il Padre 
Bovio , 4 e quante volte lo dice » e lo ridirà , lo 
manderò a leggere la riTpofla » che io gli ho da- 
to nel principio di quello Trattato t Ma per 
noti traìalciare quello , che il Bovio chiama am- 
monizioni , come moltò pratico ne’ Fori , deve 
Taperei che le citazioni , od ammonizioni non 
toccano, o hanno virtù alcuna per elTer decre- 
tate, o fcritte, ma per efiere intimate, ed ub- 
bidite» Debbc anco faper molto bene il detto 
di Baldo de major . & ob. cap. I. Qui prtecipit , 
& fibi non paretur , nìbil in alium poffidet • On- 
de hon venga qui per provar gran cofecon quel- 
le, Scritture, che fi hanno formatei e tenute ap- 
prettò di JotOi perchè fe he ponno formare ogni 
giorno , e mettere in regiflro . La Repubblica 
di Venezia per la riverenza, che porta alla San- 
ta Sede Appoflolica, ha per coflume di fifponde- 
re fempte ad ogni minima lettera y che i Pon- 
tefici le Tcrivono ì toccava al Padre Bovio , fc 
voleva provar coTa alcuna , produrre non le Scrit- 
ture de’ Pontefici , che nomina * ma le riTpofte 
del Principe} e del Senato Veneto, 4 piacque al- 
la Santità del Pontefice pteTentc Tottó i dieci 
Dicembre Tcrivere due Brevi alla Repubblica , 
6 dà quella fu riTpofio ad ambidue. Non fi ac- 
quifta ragiotl alcuna per quel che fi fcrive , al- 
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trimcnti con molta facilità fi potrebbe impadr*. 
mr di tutto il Mondo/ e ficcome de’ Pontefici 
pattati porta il Padre Bovio le atterte monizio* 
m, lenza far delle rifpolle menzione alcuna, co- 
si farebbe anco di quelle , fe viveffe oltre que- 
ta età/ ma che dico lo farebbe nell’ avvenire? 
Lo fa di prefente, che mai nelfuno ha voluto 
far menzione delle fuddette rifpolle * anzi fi ar- 
d.lce con buona frante dire, che la Repubblica 
non fa altro fondamento che fopra Privilegi Ì m * 

pe , r , ratl . r de n Poi ! tefici i con tutto che il Senat® 
nella hfpofta fua abbia efpretto quali fiino i fon* 
damenti* Anzi non doveva mai il Padre Bovi® 
venire con quelle allerte monizioni per non con* 
travvenire alla fua dottrina allegata di fopra nel- 

n *n. /r 3 • 3 ^ -Armento/ perchè que- 

lla ItelTa ragione tratta dalle monizioni fuddette, 
fu prodotta nel Breve de’ 25, Febbrajo , prefen* 
tato con quelle parole: Qua nobis edam conflati 
nomtullos prtedeteffores no/lros in c a fi bus , qui po/ì- 
modant acttderunt , admonidonibus , <& mandati s 
fuis , quorum autbentica exempla apud nos funt t 
adverfuS ili am , quam pratenditis inveterata >n 
confuetudinem , cantra vos ufos fuiffe , quod mi . 
ntme feci[feiìl* i fi vos ea munitos effe , aut fi bai 
ipfaì fatui tates , quas allegatis , non tranft luffe 
cognovijfent . E dal Senato gli fu nTpofìo fotto 
il di II. Marzo con quelle altre formali paro- 
le .* Quod fi aliquis ( ut afferitur ) no/l ram banc 
cum Repub. exor t am fatui tatem , immuni tati Et- 
defia adverfam arbitrata. s , «0» nibil fortaffe in 
tliius prajuditium attentaverit , illud minime no- 
bis 
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bis officere expforatnm efl ; cum nos oh id a ve « 
ferì jute nojìro exercendo nunquam deflexeriraus * 
Però, doveva il Padre Bovio , come dilli di 
fopra , o tacere , o venir con nuova idanza . 
Quanto alla Bolla in Corna Donimi , di che ag* 
giugne il Padre Bovio , nella quale fi dice: 
obflantibus quibufcumqne con/uet udivi bus , e tinnì 
immemovabilibus , ac prafcrip rioni bus quanr unicum- 
que tongiffirnìs . Dico , che s’intende delle ille- 
gittime, e di quelle (blamente, che non hanno 
avuto Canonico principio* perchè quelle, che Io- 
ne legittime, hanno tanto giudo titolo, che non 
può eder levato , fe non da chi vuol eferci* 
tar podeftà tirannica, che non fi deve preiup- 
porre de* Pontefici / anzi dico di più, che tanto 
è contrario alla legge naturale , e peccato le- 
vare ad uno , quello che grullamente polfiede ’ 
per legge civile , o per legittima preferizicme , 
di quello che da levare ad uno un /«r,.che qua* 
fi poffede per eonfuetudine , e prelcritta oiler- 
vanza . Nè mai il Padre Bovio mi potrà per- 
vadere , che nella Bolla in Corna Domini abbi- 
no i Pontefici intenzione , o difegno di levare 
le conluetudini , nè le preferizioni legittime . 
La Pepubblica di Venezia ha efercitata la fua 
podefià quali mille anni prima , che le Bolle in 
Corna Domini lì pubblicalìero di queda materia; 
ed ora vuole il Padre Bovio , che in quella lia 
comprefa , effendo che mai neffuna legittima 
eonfuetudine è comprefa nelle rivocazioni delle 
conluetudini ; e fe alcun avelie dubbio, che la 
Bolla in Gogna rivocaffe le conluetudini eziandio 

ÌR? 
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immemorabili , e le prefcp?ioni , gli rispondo 9 
che la efenziqne ha due parti , come ho moftra- 
to di Copra , una nelle caule di Fede , Religio- 
ne , e Spirituali y e quella è de jure Divino / 
l’altra nelle cofe temporali * e quella è de jure 
bumano • contm la prima non vi è conluetu di- 
ne, che tenga, nè che vaglia; lontra la feconda 
ogni confuetudine , che abbia avuto canonico 
principio , e Ili prefcritta, vale ; e l’elTere im- 
memorabile è argomento di aver quelle qualità , 
come nota Felino cap , curri nobis de te/libits 
Cravet, l. j, conf, zi. perlochè il non obftan- 
libui confuetudinibus s’ intende delle illegitti- 
me folamente ; e quanto alla prima parte , 
cioè dell’ efenzioni nelle cofe Spirituali , fii- 
no di qual Corta fi voglia , quantunque follerò 
e immemorabili « e prefcritte ; ma quanto alle 
cofe temporali $’ intende non ollante quelle 
cpnfuetudini fole, che non fono prefcritte : 
può rifpondere anco colle parole di Covarfuvia , 
c di Cjario allegati di fopra , cioè , che il non 
cb/ìantibus della Bolla in C aerta Domini , s’inten- 
de delle confuetudini , che fono contrarie alla to- 
tale Immunità , non di quelle che iono. contrae 
rie alla Immunità in qualche genere ; ed ambe 
quelle rifpofte tornano in una , imperocché , per- 
ciò non vale la confuetudine contra le Immuni- 
tà in tutto , ed in generale , perchè comprende 
anco quella, che è nelle caule Spirituali , ed è 
de jure Divino . In confermazione di tutto que- 
llo fi vede, che febbene in ogni anno fi leggono le 
Bolle in Coena Domini , nelfun Regno , o Pq- 

ten-» 
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tentato muta Je Tue confuetudini , il che è gran- 
de argomento per provare , che non comprende 
quelle, ma qualche con fu studine , che fii corrut- 
tela , o perchè fiiqo nelle caufe Spirituali , o 
perchè fiino introdotte da’ Signori foggetti con- 
tra il Privilegio del loro Sovrano , o per altri 
tali rifpetti. Dirò anco al Padre Bovio, che le 
controverfif , $ caufe fi trattano colle fcritture 
comuni al Reo , ed all’ Attore ‘ perchè , chi 
alle proprie di ciafcuno di efli attenderà , Info- 
gnerà , che ad ambiduq dia ragione. 

g o y i o. 

quando bene quefl’t Signori , o per que- 
lla confuetudine , o per altro titolo avef- 
Jero potuto pretendere alcuna cofa avanti I anno 
1510. certo d' allora in quii non po/fQfìo preten- 
dere cofa alcuna , fe non quanto è loro di poi 
flato per Privilegio da Pontefici conceffo • perché 
tn quell ' anno per fuo't legittimi Procuratori la 
Repubblica folennemente promife con giuramento 
a Papa Giulio IL , che mai più avrebbe violata 
la Immunità Eccfeftaflica . E le parole in quel 
Capìtolo fono quejle : Item nominibus , & mo- 
do , qqibus fupra , proraiferunt deinceps perpe- 
tui futuri temporibus per fe , vel alium , leu 
alios ex quavis caute , Se quoyis qualità colo- 
re , aut ingenio non impedire , nec fe quoquo 
modo intromirtere , quominus cognitio caulsa- 
rum fori Eccidi affici libere exerceatur per Judi- 
ces Ecclefialticos , & per eos ditte caute co- 
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girdcantur, & terminentur in quacumque inflan» 
fia , tam in Romana Curia , quam in aliis lo- 
cis , prout a Sanftifs, D. N. & Rom. Ponf. prò 
tempore illas in quofcumque (ìarus committi 
contigerit , nec appeilationes , & procuratior.es 
in cauflis pra»di£iis ad eamdem Sedem , vel alios 
interponi , & interpofitas libere profequi , enarri 
Romana Curia impedient . Nec pariter Clericos 
aut Ecclefuftita$ perfonas praedi£Ì3s abfque exprdTa 
licentia Sedis Apoflolica: , vel alterius Ecdelia- 
Rici Judicis , ad quem fpeftat , capi, carcerari, 
detineri , aut quavis moleflia in eorum bonis , 
perfonis , aut beneficiis affici facient , aut per- 
mittent . 

Avevano primi violata la libertà Ecclejiafli - 
ca , e tnajfime nel carcerare , giudicare , e punì» 
're le perfone Eccle/taflicbe y e promettono non piìt 
mai violarla in alcun futuro tempo ; dunque non 
poffono ora pretendere fopra limili giudi*/ alcuna 
podeflà , che da fe /loffi abbiano , ma folo quanta 
è loro di poi flato conceffo. 

' * 

FULGENZIO. 

V Oi non potete mancar del voflro (olito : 
eftenuate le leggi de’ Principi fatte fopra 
gli Ecdefiaftici da Coftantino fino a Giuftiniano 
per autorità fua Suprema , con aderir fenza al- 
cun fondamento, che v’ intervenire la richieda, 
od il confcnfo de’ Pontefici . I Concordati fatti 
, da’ Papi , e Concilj con Carlo , Lodovico , ed 
Ottone , voi li volete per grazie , e concezio- 
ni 
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in! della Sede Appoflolica . Se i Pontefici fi fo- 
no obbligati a qualche Principe , annullate il 
contratto , come fatto per vita , & metum . Se 
hanno comandato qualche cofa indebita , c non 
gli fii fiato corrilpofto a quanto ricercavano ; 
ovvero fe hanno tentato privare dello Stato 
qualche Principe , e non abbino potuto efeguire 
il loro tentativo s portate il folo comandamento, 
c la fola fentenza , come fe avefiero avuto efe- 
cuzione . Se ha ricercato il Pontefice che alcu-» 
na. cofa fi faceffe , a per giufic caule gli fii fia«i 
to negato , voi portate le ammonizioni corno 
efeguite . Cosà dite di fopra , che molti Ponte- 
fici hanno ammonito la Repubblica , che cedefie 
la fua podefià nel giudicare , e tacendo , che; 
però mai la Repubblica ha celiato dall’ ufare 
l’autorità fua, volete perciò, che la prefcrizione 
lìa interrotta ; così qua portate per concordati , 
e promifiìoni le propofizioni , che furono fatto 
da Papa Giulio II. quando pentito della ingiufia 
perfecuzione eccitata contra la Repubblica , e 
conofcenda aver fatto in quella natabil errore , 
in danno eccefiìvo di tutta Italia , e della Sede 
Romana , fi rifolfe rivocare le Cenfure fulminai 
te contro di lei , febbene in ciò fi affaticarono» 
molti in contrario ; e per effettuarlo con qual- 
che riputazione , fece, per qualche mefe trattar 
tra i Deputati fuoi , e gli Oratori della Repubi 
blica diverfe cofe da lui pretefe.: ma come quell 
lo , che a fpele proprie aveva imparato quanto 
gli fofie necefiario, che fi confervafiera e le fori 
te , e la riputazione di un tanto. Principe in 

M ' Ita- 
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Italia , vedendo la coflanza della Repubblica in 
. non voler fottomettere in conto alcuno ad altri 
la fua libertà, contentandoli dell’ apparenza , che 
nafceva dall’ aver ridotto un negozio di tratta- 
zione innanzi a fe , o conofcendo che non era- 
no convenienti le lue comande * ' sforzato dagli 
interefli Tuoi , e della Sede Appollolica , e di 
tutta l’Italia , venne non folo a levar le Cen- 
fure, ma anco a fare confederazione, e lega col- 
la Repubblica , fenza parlar più delle cole pro- 
pohe. Di quella trattazione fanno menzione gli 
Storaci con qualche varietà • nelìùn però di loro 
dice , che fa fife conchi ufa nella maniera , e con 
quelle circolhnze, colle quali limili capitolazio- 
ni li flabilifcong : ma ben in contrario France- 
fco Bellaforefto Illorico Francefe , ed Annalifta 
dellajfojaem CrilìianifFma nel lib, 6 . dell’ Mo- 
ria fua , quantunque nel rimanente fi moftri 
poco buon affetto verfo la Repubblica y ed il 
nome Veneziano , nondimeno in quello partico- 
lare racconta , che Giulio II, [degnato contra 
Luigi XII, Re di Francia incominciò ad inclina- 
te a’ Veneziani , e proraife loro 1’ affoluzione , 
eon condizione *, che fi contentaffero di lafciar 
libera la navigazione del Mare Adriatico * e non 
tenelTero Magillrato alcuno in Ferrara * ma elfi 
ricufarono di acconfentire a quelle propolle : poi 
[uccellerò nuove lofpizioni del Papa contra il Re 
di Francia per la venuta fua a Lione , con di- 
legno di poffare iq Italia ,* intefo anco T accor- 
dato fatto da quel Re col Duca di Ferrara nel 
pegojio de’ Sali jn pregiudizio di quel che lo- 

lcva 
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leva ricevere da Cervia ; che il Papa per far 
difpiacere al Re ^ che faceva iflanza in contrario, 
levò 1 ’ Interdetto dallo Stato di Venezia : così 
rapprefenta quello fucceffa il Bellaforefto . JVJa 
voi , che allegate le propofizioni per concfiiufio- 
ni , e deliberazioni , avete a fapere , che non fi 
credono a parole , c che la Repubblica ha per 
nulle quelle voflre mal fondate, e fajfe copie di 
Scritture, o Capitolazione, la quale non fu mai 
fatta, nè (labilità nel njodo , cfie voi rapprefea- 
tate , Io per certi {limi documenti fapendo , che 
fu propofla , ma non conchiufa , ho (limato bene 
di non lafciarvi fenza quella veridica informa* 
zione 

Ed appretto di queflo vi porterò ragioni , che 
non hanno rifpofta , e chi vi convinceranno • 
Ogni Capitolazione fatta, e conchiu(a trai Coen- 
miffarj de’ Principi è di neffun valore , fe non 
è da etti Principi ratificata . Fu nel 1527- fat* 
ta la Pace Generale d’ Italia in Bologna , dove 
anco vi furono articoli tra il Pontefice , e la 
Repubblica , e fu da tutti ratificata , ed ancora 
fi vede la Bolla di Clemente , e la parte del 
Senato fopra quetta^ anzi bene fpetta, fi prefcri- 
ve nelle Capitolazioni il termine, fra il quale fi 
debbano ratificare, fotto pericolo di nullità. Oc 
voi non trovarete alcuno Scrittore , nè alcun 
pubblico , o autentico, documento , che dimoflri 
etter (lata fatta e(fa ratificazione , adunque non 
fu conchiufa cola alcuna , Ma di più quando 
una Capitolazione fi fa , Tempre fi nominano le 
precedenti : maflìme fe fono recenti per conferà 

A a 2 mar- 
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marie , o cacarle io tutto , o in parte • In 
quella Capitazione di Bologna del 2r?. non fi 
fa alcuna menzione di Capitalazione fatta eoa 
Papa Giulio , il che è indizio chiarilfimo > che 
non fu fatta , Aggiungo ancora , che nella Ca- 
pitolazione di Bologna fuddetta fono rifervate 
alla Repubblica le ragioni fue fopra Ravenna , e 
Cervia • ma k Repubblica non ha ragioni « fe 
non anteriori a Papa Giulio fopra quelle Città: 
adunque a Papa Giulio non fono fiate rinuncia- 
te, ma fi fono confervate vive* Da quella pace 
di Bologna, chiaro è, che la Repubblica ha ra- 
gioni fopra quelle Città, che vivono ancora, e 
le quali può profeguire , quando a lei piace , il 
che farà per voftro avvifò , e di altri ancora. 
Or vorrei , che mi fapefte dire , q^andq fopq 
fiate acquifiate le dette ragioni , fe a Papa Giu- 
lio fono rinunciate ?> Imperocché quelli , che 
portano la voftra aderita Capitolazione , pongo* 
no tra i Capitoli la rinunzia delle ragioni Tq- 
pra tutte le terre della Romagna . 

Non póllo già trattenermi , che tralafciandq 
un poco la materia, non metti in confiderazio- 
ne al Lettore la pietà della Repubblica 1 eh» 
avendo già fettanta e più anni rifervate ragioni 
fopra Città di tanto momento , abbi per quie- 
te dell’ Italia e beneficenza verlo la Sede Appo? 
ftolica lafciato dormire le ragioni fue di tanto ma* 
mento , ed in premio al prefente fii ricompen- 
fata con tentativi di alterargli lo Stata fuo , c 
levargli la fua libertà per cqfe non folq , dove 
I promptopi pan hanno ragione, ma per quanto 
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eflì fletìì pretendono , fono di tanti leggetela 
guarirà ognuno può conofcere « Ma ritornando 
al principale di che li tratta, quelli , che tenta- 
no far credere l’afterlta Capitolazione, mettono 
in uno de’ Capitoli t che la Repubblica non 
dovefie fare alcuna difficoltà fopra le provvifio- 
ni de’ beneficj * che venivano da Roma , e pure 
Jo fleffo Papa Giulio peP ùn fuo Breve de’ 
Aprile 1512. feri ve al Principe di aver eletto 
per VefGovo di Sebenico Giovanni Stafileo U- 
di tote del Palazzo Appofìolico / e prega , che 
il Principe gli dia il pofleffo del Vefcovato , 
quale fu conceduto dal Senato per lue Letterd 
de’ 13. di Maggio , Ancora avendo Niccolò di 
Santa Prifca Cardinale dal Fiefco ottenuta la 
fentenza in giudizio di avere legittimo titolo 
fopra l’Ofpitale di San Daniele * ed il Priorato 
del Monte delle Croci di Padova, lo ftefTo Pa- 
pa fcrive i pregando il Principe che gli dii il 
polfelTo , il quale fu conceffo a* 16 . Settembre 
dello fteflò anno: come può eflere che del 151^. 
due anni folamente innanzi Giulio aveffe capi- 
tolato in contrario * e fe ne fofle feordato ? Ma 
noti voglio tralafciar il Capitolare particolare , 
del qual trattiamo , perchè elfo ancora moftra 
la falfìtà della Capitolazione , qual fi pretende 
fatta nel mefe di Febbrajo 151®. Dico adun- 
que > che fi vede nelle Scritture della Repubbli- 
ca , delle quali reflano le memorie , che dello 
fìeflTo anno 1510. agli xi. di Aprile fu bandito 
di Terre } e Luoghi Prc Lodovico Botti Cre» 
nionefe. ; ed a 20. Giugno fu imprigionato Prtì 

A 9 3 Cior* 


Digitized by Google 


374 CoNFER. DELLE CoNSIDF.R. 

Giorgio da Crema ; ed a’ 3. di Settembre fu 
imprigionato Pre Giovanni Roi per Moneta- 
rio j ed a’ 27* delio fteflb mefe Pre Efior del- 
ia Bafiia da Noval / e nel 151 r.a’ 13. Febbrajo 
furono imprigionati Pre Giovanni Francefco Va- 
Jier , Pre Al vile Dorante j Pre Francefcò Co- 
lla ; ed a* 14. Ottobre Fra Bernardino de’ Rof- 
fi , e Fra Giovanni Battila da Modena furono 
Carcerati in Cipro j e mandati legati in Vene- 
zìi * e nel 1512» Pre Francefco de’ Marfi fu 
rondanhato • e nel 1 5; 1 3. a’ 4. Gennajo Pré Giacomo 
Ravello condannato , e Pre Girolamo Bella da 
Zara chiamato di là , e confinato a Venezia * 
ed a’ 28. defro Pre Giacomo Sfarzo! incarcera- 
to . Le quali cofe , avendo principiato imme- 
diatamente dopo il Febbraio del 15 io. quando fi 
pretende fatta quella Capitolazione* ed in partico- 
lare il -Capitolo , che fi porta quàj e continuato 
fino alla morte di Giulio j mofirnno chiaramen- 
te i che non fi capitolale tal cofa / perchè non 
avrebbe quel Papa taciuto * fe immediatamente 
fofìe fiato contravvenuto 2 quello*che fi era con lui 
accordato j 0 come dite voi fe gli era pfomefiò. 
Vi foho le continuate memorie anco ne’ Tegnen- 
ti anni' ma ho voluto portar quefie con i Tuoi 
nomi , e tempi » per moflrare quanto fii fallo , 
che Giillio IL febben feVetiffimo Pontefice t ri- 
prendere l’ òttimo ifiitbtOi cd ufd della Repub- 
blica Veneta e per ammonite il Padre Bovio, 
che fi certifichi bene * prima che alleghi Scrittu- 
re , fe fieno vere , ed aUtehiiche ; e hon le a- 
Vertdo Vedute tali * non le porti * con pericolo’ 

. . - non 
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non folo che gli fieno negate , ma ancora mo« 
Arate falle ; fcbbene credo , che 1* avvertimento 
non gioverà, perchè non ha folo trapalato in 
Scritture di penna , ma anco nelle ftampate » 
allegando il contrario di quello che fi ritrova » 
pervertendo i tempi, troncando, ed accomodan- 
do ogni cofa a filo propoGto . 

b o v r o. 

F inalmente in quefla materia d' Immunità Ec - 
clefiaflica i Sacri Conci/ j hanno riprovata 
ogni contraria confuetudine , come il Lateranenfc 
/ otto Leone X. alla Sejfione IO. e tanti Sommi 
Pontefici nella Bolla in CcÉna Domini (i) , e 
perciò non valere alcuna confuetudine contra la 
libertà Eccleftaflica , dicono i Dottori con la 
Gloffa Jopra il cap. Clerici de judic. O/lienfe , 
Felino , e molti altri , quali cita /’ ofgpr nelle 
fue iflitu^ion't morali . Veggafi Tìb « Deciano nel 
fuo Trat. Crini, lib. 4» cap. g. num* IO. 11. & 
feqq. ove pruovh beniffimo quefla verità , e vi 
pone molte eflenftonì , e tra le altre , che non 
vaglia tal confuetudine , ancor che il Papa l' a* 
vejfe faputo , e non avejfe detto cofa alcuna . 


A a 4 ' FUL* 

— a w.. ^ 1 - 

(0 Felin» ili C. caufam de pr»fc. Hoft. In eap. cum 
Laici*, a. n. de reb. Eeel. non ilien. Azor. lib. j. cap. iz. 
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FULGENZIO; 

C Redo , che veniremo a faftidio al Lettore, 
Padre Bovio, con tanto replicar lo fteflfò, 
poiché, tornando voi a quelle confuetudini ripro- 
vate 4 convengo anche io tornare alla rifpofta * la 
quale è , che, quanto dite* non può efler vero 
delle confuetudini legittime , come quelle della 
Repubblica fondate in ragioni naturali , in debi- 
ta autorità , e canonico principio . E che oc- 
córreva far ricotfo a tanti Concilj , ed allegar 
Dottori fuor di propofito ? Primo di tutti que- 
Zìi, che allegate, è Lucio III» nel cucitrici de 
jud. il quale difle,che non valeva là confuetudine 
in pregiudizio de* Canoni , i quali ftabilifcdnò , 
che i Cherici fieno convenuti avanti il Vefco- 
vo : al che rifponde il Clar; fin. juafl. góè 
num. 2. quello , che fi è detto , cioè * che $’in« 
tende di una confuetudine , per la qual general- 
mente futt’ i Cherici fodero giudicati da’ Laici 
in tutt’ i delitti ; ma una confuetudine , che 
particolarizza in qualche (orta /e’ Cherici , o di 
delitti, vale , e cosi afferma quel Dottore , co- 
me vi ho detto j e la ragione è, perchè la cdn- 
fuetudine contra il }us Divinum , non è valida , 
ma una confuetudine cosi generale comprende- 
rebbe anco le. caufe Spirituali , nelle quali de 
jure Divino fono efenti , e però non vaierebbe * 
ma fe fopra qualche forta de’ Cherici , o di de- 
litti , come in quelli , o in tutto, o in parte, 
che da Giuftiniano fi chiamano civili , vaiereb- 
be J e voglio anco aggiungere , chetai confue- 

‘ ‘ 1 tildi- * 
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fùdirte abbia avuto canonico principio , c legit- 
timamente fia prelcritta : le quali condizioni fi 
vedono chiaramente ne’ Cafi rioRri , e chiara- 
niente MaeRro Paolo l’ ha moRrato nello Confi- 
derazioni • ed una confuetudine , che folle con. 
tra il }vk Divino \ non vaierebbe , febbene il 
Papa }’ avefle faputa , anzi vi aggiungo io, feb- 
bené l'aveffe conceduta ’ y perchè fopra la legge 
di Dio egli non ha autorità , ed iti queRo fen- 
fo parlano i Dottori allegati da voi , Padre 
Bovio* 

£ ó V t tì (t); 

D uodecimo %À sgomento . T utt' i Papi hanno 
veduto , e faputo , dunque /’ hanno appro - 
•vaio tacitamente , ah^i Sifio IV . , Innocenti o Villi « 
ed altri l' hanno et) loro Brevi approvato cfptefi 
fornente . 

Non è necefiarió , che tutti abbiano faputo ogni 
sofà , non entrando efit % nè alcuno pet loro , ne’ con* 
fi gl ) , e ne'giudicj della Repubblica. E , quando 
alcuni l' hanno faputo y fi è moflrato di fopra , che 
di tempo in tempo hanno reclamato . E gli efprej - 
fi Canoni , e la Bolla In Cccna Domini e/c/w- 
dono ogni prefunzione di tacito cor.fenfo . I Brevi 
di Sifio IV, e degli altri non fono approvazioni 
di loro confuetudini , ma nuove conce fiioni di po- 
defià , e coti limitate , che non fi efiendono ài 

P re - 

>Li- _■ 1 . . JJ , JJ 

(il F agl. jt, Si aggiugne a putito. 
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preferiti eafo (1) . quello \ thè qui interferire 
delle Novellò di Giufìinìano , già Jì è detto di 
f opra , ove e delle fui * e di quelle degli altri 
Imper adori » 

FÙtÓÈNZIO. 

R Ifponde cosi bene córitra fe ftcfTo il Padre 
Bovio - y che io non Io potrei dir più 
chiaro. Di fopra all’Argomento precedente vuo- 
le, che i Pontefici da Niccolò V. fino a Grego- 
rio XIII. che ci corrono intorno 150. anni , 
( lafciando fuori di quello computo Gregorio 
IX. che farebbero molto più ) per quelle caufe 
abbino fatte ammonizioni alla Repubblica : dun- 
que fapevano > che fi efercita vailo da lei fimili 
giudicj • ma lafciamo paflar quefte contraddizio- 
ni. Per fapere che gli Ecdefiaflici fieno puni- 
ti da’ Magiftrati Secolari non fa bifogno en- 
trar ne’ Configli * le fentenze fi pubblicano , 
e le pene fi efeguifeóno all’aperta» Ma fei Pon- 
tefici nominati hanno reclamato , còme ha det- 
to di fopra , e dice qui il Padre Bovio , fi degni 
nello ftefiò luogo * ove fono regiftrate le reclama- 
zioni y mettervi apprettò le jintimazioni , e far 
aggiungere anco le rifpofle» e portarci tutto in- 
ficine /perchè come di fopra ho detto, e repli- 
co per efler dalla fua replicazione sforzato, non 
vale una Scrittura di ammonizione non intima- 
ta. 


(1) F osi. }i. Si può aggiugnere. 
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ta. Ma oltre ciò, la rifpolìa del Bot’io appref- 

10 i Lcgifli patirà un altro difetto* diranno efli, 
che Sua Paternità difiimula di non faper nè an- 
co i primi termini delle leggi, quali che , quan- 
do dice Maeftro Paolo , i Pontefici hanno fapu- • 
to quelli giudic;, fi debba elponer di faper at- 
tuale : il che non è vero -, perchè non fi può 
lapcre quello , che attualmente altri fappia : chi 
può lapere quello, che attualmente abbino fa- 
pu to * o non faputó i Pontefici paflati ? In ter- 
mini legali non fi parla di quella forta di fape- 
re , ma di lcienza , Jttris prétfumiione , fecondo 
la quale prefuppone la legge > che ognun fappia 
quello* che gli fi appartiene , il qual fapere può 
Ilare coll’ ignoranza della prima forta -, Se il Pa- 
dre Bovio non fapefle quella diflinzione , farebbe 
ignoranza attuale , con la quale Ha la feienza 
jurts prafumtione , per la quale * come è fen- 
tenza di erudito Legilla, fi prefuppone, che la 
debba fapere i ed io pollo lapere qualche esfa di 
Ron.a , che juris pràfumtions non la fo* & ju - 

f ts prafuimionet funt liquidò probdtiones , /.* //- 
Cet , d» de leg < i. /. tutor fi petit ut , Cod. de 
perìc. futi. E fe io afrimettefti, che il Papa fof- 
fe Padrone in temporale di tutt’i Regni, come 

11 Padre Bovio tiene* aggiungerei: qua fiunt in 
Regno , non prafumitur Rex ignorare * ma non 
voglio ufare argomenti ad hominem • Ora fecon- 
do quella forta di feienza , dice Maeflro Paolo , 
che le cole* che fi fanno pubblicamente * dove 
fono Prelati , Nuncj Apolìolici , ed altri Agen- 
ti de’ Pontefici , le quali cofc efli {limano a fe 

per* 
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pertinenti, quelle fi prefuppone, che i Pontefici 
|appino, e lo fanno juriì puefumtìon t? * £ così 
1 giudicj* c he fopra gli Ecclefiafiici ha efercita- 
ti la Repubblica* i Pontefici li hanno iaputi . 

. Ritorna pur un’altra volta il Bovio alla Bolla 
in Caena Domìni , la quale dice * che efclude ogni 
prefunzione di tacito confenfo: fi è già dettoci 
fopra, e replicato più Volte, che fi debbe inten- 
dere delle cofe fatte illegittimamente, perchè di 
quelle parla la Bollai come fi è detto* Ora de* 
fiderò folo la rifoiuzione di una difficoltà dal Pa- 
tire Bovio : le Bolle in Coena Domini , che fono 
anteriori al Pontefice prefente , ed a Glementé 
Vili, , fivocano tutt’ i privilegi di giudicar i 
Chetici j come dunque la Francia, fecóndo la 
Dottrina del Padre Bovio , li giudica per pri* 
vilegi ? Afpetto una fottìi rifpofia per non pre* 
giudicar all autorità della Bollale per non con- 
traddire a quello * con che qua fi difende , cioè 
che fia giudicar per privilegi . Nelle Novelle di 
Giuftiniano, che il Bovio lafeia* quali non per* 
finenti al cafo, fi vede quali in que* tempi fof- 
fero 1 efenzioni de’ Chetici j e può il Lettore 
dalla lezione delle Confidcrazioni vedere , fe con 
maggior ragione fono fiate portate a quello prò* 
polito, che tracciate dal Bovio. 

t 

fe O V 1 o. 

D Écimoter^o Argomento . I’ efenzioni Deci e* 
Jìajlicbe in nejfun Regno , o Dominilo fi pra - 
titano in un me de fimo modo y argomento ipdiff'olu* 

Bile y 
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hle , che non fono de jure Divino , ma pofonq 
eon la confuetudine regolarfi , e che i decreti dei 

api [opra di ciò non fono flati in tutto rice- 
vuti , 

'RlSPOCTA, 

E che vi pare di quefia confeguen^a ? Corpi 
fbe quefla varietà non potefe nafeere da vari 
privilegi concefi dalla Sede « 4 ppo(h \Uea a v»rf 
e £ n ! * e Do.minj , fecondo la varietà de' paefi , 

« co fiumi loro , la vicinanza , o Jcntanqn^a della 
e. e Romana, ed altre ragionevoli caufe , e non 
dalla ufurpatq confuetufine , come diV egli , Che 
fe nel filo Dominio dì V eneofla proferifeono i Si- 
gnori Veneziani ejjer loro flati concefi da Sommi x 
Pontefici in diverfi tempi diverfi privilegi , e che 
maraviglia farà , fe li hanno Ottonati diverfi i 
diverfi Principi di d'tverfa grandezza , in diverfi 
paefi e tempi , e con diverfi catifi , ed occafioni? 
? r ft. a sgomento , che co/lui propone come 

in di fiolubilc , e come un Achille invincibile , ha 
si poca forerà di verità , vegga dì qua il LettOi 
le y che cofa gli fi potrà credere nel rimanente , 

'FULGENZIO, 

C OiT> e il Padre Bovio rifponde colle fue 

terpellazioni , Tempre convien afpettare, 
che non lappia rifffendere al punto di che 
tratta , il che qui fi vede chiaramente , fe prU 
levaremo 1 equivocazione del nprne Privile» 

3 imperocché alcune volre lignifica le leggi 

pii 
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private, le quali convengono ad una fola forta 
di perfone per particolari negozj ad effe occor- 
renti, alcune altre volte lignifica p^fiadritti , cor- 
ruzioni , o difpenfazioni delle leggi • e quelli 
vengono, o da mal governo di chi regge , o 
dall’ imperfezione della legge. Ora quelli Privi- 
legi, che fono varj iti tutt* i Regni, non poffo- 
no edere del primo geniere, perchè le Provincie 
de’Crifiiani, come (Jriftiant, non hanno d’aver 
differenza alcuna, attefocbè , quello, che è de )»• 
re Divino -, ha da effere unico per tutto , unus 
Deus , una Fides, , unum Baptifma &c. diffe 
S. Paplo. Reda dunque , che quelli prerefi pri- 
vilegi fieno del fecondo genere, cioè pafiadritti , 
p difpenfazioni , le quali fiino diverti per la im- 
perfezione della legge, la quale non abbia fapu- 
to , q porutq provvedere a’ bi fogni di tutt’ i luo- 
ghi: ficchè quella legge della elenzione, la qual 
Voi, Padre Bovio, dite elfer Divina , non fi 
poffa elèguire in neffun luogo, fenza qualche va- 
riazione , ed eccezione: le adunque per quella 
caufa in tutti gli Stati della Cridianità le immu- 
nità degli Ecclefiadici non fi praticano allo flef» 
lo modo, ma variamente , -per difpenfa^ione da- 
ta per caule urgenti da’ Pontefici , e tuttavia fi 
vuole affermare, che quede elenzioni , ed immu- 
nità fiino de jure Divino , necedariamente fegue, 
che Dio abbi dato una legge , la quale iq niun 
Stato lìi proporzionata, o. conferifca a’ particola- 
ri negozj, ed affari di quella* e fii tanto im- 
perfetta, che il Legislatore non abbia antivedu- 
to la ncceffità di pur un folo Dominio, poiché 
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tutti fono flati sforzati a ricercar facoltà di far ' 
altrimenti di quello, che J* legge difpone, Al- 
meno fofle flata accomodata ad un folo, fe non 
a più ; ma troppo, è far una legge , la quale 
non fi poffì adattare a luogo alcuno , e phe il 
Legislatore non abbia faputo , che la fua legge 
non fi potrà in luogo alcuno eieguire intera- 
mente/ ficchè farà una legge Divina, nella qua- 
le , per gl’ inconvenienti , che fi vedono fegpi- 
re, fia di mefliero non ofiervarla in Provincia 
alcuna nel modo, che è ordinata da Dio. E fe 
quello occorrefle in un luogo, o due , o alcune 
volte folamente , fi potria forfè x ndn dirne' altro/ 
ma che fia legge Divina , la quale in nefiun 
luogo fi pofla otfervare nel modo,chqfè data, e 
fcritta fenza perturbazione della ci vii polizia, e 
che nello fteflo modo in neflun luogo fi oflervi» 
quello è inconveniente grandiflimo , che farebbe 
beflemmia il dar imperfezioni tali alla legge Di- 
vina, la quale fi dee oflervar [incera, come 
Pio T ha coflituita , acciocché non ci lìi detto , 
Reliquijìis mandatum Dei propter traàitionem ve- 
flram , NeVfirevi degli ftefli Pontefici fi efpri- 
me tante volte- che conviene lanciar a’ Miniflri 
pubblici 1’ efecuzione di quelli giudicj per quie- 
te pubblica, e nondimeno fi ardilce di dire, che 
Pio abbia dato una legge in tutti gli Stati tan- 
to contraria alla confervazione della medefima 
pubblica quiere, che in tutti convenga diiponer 
altrimenti di quello, che ha difpollo Dio? Non 
perfuaderà quefto il Padre Bovio , fe non a quel- 
li, che faranno perfuafi prima , che l’uomo lia 
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fopra Dio. E dice bene il Padre Bovio, che fii 
il noflro Achille, perchè, fe egli non trova da 
ferirlo lotto la pianta del piede , rellerà invul- 
nerabile • ma effendo la eienzione de jure bit* 
mano, ognuno facilmente comprenderà, che que- 
lla varierà ila nata , perchè dipendendo 1* efen- 
zioni , ed immunità da’ Principi , fecondo la va* 
rietà de’ luoghi c tempi, li fieno variate le lo- 
ro conceffioni, ed è il dovere , che fi conceda 
tal varietà negli uomini; ma all’incontro fi de* 
ve in Dio metter (labilità uniforme; ma di piu 
noi vediamo quella verità cerfia , e non fi può 
negare, e Maeftro* Paolo dice, che ella nafee dal- 
le lego* de’ Principi e Regni , e dalle diverfe 
$onfuetirdi»i , ed infieme ha portate dette leggi, 
e confuetudini , le antiche da Collantino fino a 
Giufliniano, e le nuove di Francia , di Porto- 
gallo, e le confuetudini di diverfi luoghi. Dice 
ora il Padre Bovio , eh’ ella nalce da’ Privilegi 
del Papa/ ma come fi prova ? ove fono quelli 
privilegi ? quelli non lì mollrano . Che governo 
è quefto, che Dio coftituifea ad un modo , e 
poi convenga, che il Papa corregga quella ordì* 
nazione Divina per tutti gli Stati variamente ì 
In oltre vpi dite. Padre Bovio, che quella va- 
rietà nafee da’ diverfi privilegi ; ma per la vo- 
ftra dottrina voi volete, che quelli fi fieno ri* 
vocati tutti ogni anno nella Bolla in Catna Do- 
mini, fiino all’anno 1594, in circa; adunque per 
voi non ci fono più .‘come dunque quella varie* 
tà , che di prefente vive , e fi vede , ha per fon. 
{(amento quello , che per voi non è ì I Signori 

Ve- 
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Veneziani non proferifcono di aver impetrati pri- 
vilegi l’opra di ciò, come dite voi, Padre Bovio/ 
ma dicono aver lempre dal nafcimento della Re- 
pubblica ufato di giudicare i delitti gravi , ed 
enormi degli Eccletiallici , i quali, quando hanno 
trattato di mettere impedimenti all’ elercizio del- 
la fua podeftà legittima, hanno cagionato , che 
fi abbia avuto cicoria a’ Pontefici , acciocché le- 
vattero quelle venazioni , ed aggiungono , che 
etti , lodata la legittima confuetudine , hanno ri- 
prelì, e fatti celiare gli Ecclefiattici dalle mole* 
ÌHe, c velTazioni • il Padre Bovio vorrebbe put 
nominar tanto quelli privilegi , finché fi conce- 
dettero nel fenlo fuo. Or dal fondamento di que- 
lla rilpofia vegga il Lettore quello , che deve 
credere del rimanente , e qudì altra cola non 
vorrà , che fi riconafca in grazia , quando ciò 
pretende nelle cofe tanto proprie a’ Principi, 

BOVIO (i). 

D E cimoquarto Sgomento . J Qui l' autore tram 
/portato dalla fua lolita volontà di mor - 
etere efee a fpropo/ìto a dire, che. nel primo Ere» 
ve pari andò de due , cioè del Canonico , e del » 
/’ Jibbate , non fi dijfe con verità perfoaas in di- 
gnitate Ecclelìaftica conftitutas . Perche, il Cono* 
nxato non è dignità, e vi è anco dubbio, fe que» 
Jli abbati Commendatati fieno dignità , poiché 

B b il 
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il Concilio Tridentino proibi [ce le Commende . Oh 
tre che per la immunità , fe è de jure Divino , 
v è impertinente la dignità di abbate , quale è de 
jure humano/ e quindi raccoglie , che fi può an- 
co errare ne' Brevi Papali , con altre -confuetcfue 
licenze, e temerità , 

Risposta. 

J\7ow vi pare y Lettori, che quefio fia un gran- 
de errore , una erronea definizione in materia di 
dogmi , 0 cofiumi , per la quale non potranno più 
i Teologi difendere , che il Bicario di Cri/lo ab- 
bia /’ ajfiftenz a dello Spirito Santo ? 0 pur più 
Jojlo non vi maravigliate voi del maligno artifi- 
cio , che ufa fempre quejV uomo per ingannare i 
J empiici con quefie fue vane , e gonfie amplifica- 
Cioni? Ma non vi è errore alcuno, grazi* di Dio, 
nè grande , nè piccole , La voce , dignità Eccle- 
fiaftica , alcuna volta fi piglia flrettamente , ed 
in rigore per la podefià dt ammipiflrare le cofe 
Ecclefiafiicbe con gìuridizi° n e , ed in quefio fenfo 
il Canonicato non è dignità • */Iltre volte fi pi- 
glia in fenfo più largo per una certa eccellen- 
za , maggioranza , 0 altra qualità * che faccia un 
Ecclefiafiico più degno dogli altri comuni Cberici • 
ed in quefio fenfo Gumìnio ed altri Dottori fopra 
il cap. ftatuturn de refcriptis. T abiena , ed altri 
Summìfii verb. Caqonjcus, dicono , che i Canoni- 
ci fono largo modo cofiituiti in dignità , onde an- 
co fono capaci della delegazione delle cattfe cap, 
ftatutum cit. ed anco fi chiamano Ordmarj c. ac. 
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cidentes de prjefcript. , e l'abbate c. Bqds mem.> 
c. primo de pollai, pra;l. dice quefle parole: Con- 
cludo, quod ia materia reftringibili appellatiofie 
Clericorum non yeniunt Canonici , nec alia in 
dignitate Ecclefìaftica confìituti. E pìà da baffo, 
riferì fa Innocenzo ine. Sedes , de refcriptis, ove 
dice: Si Papa dat relcriptum fontra Titum Cle«* 
ricum, Se quofd.am alios , fub iila claulula ge- 
nerali non yeniunt Canonici , quia funt digmo- 
res (implicibus Clericis, * 

'* Efjendo/ì dunque quefle parole po/le nel primo, ^ 
Breve , non perche fi pretendeffe maggior ef eufo- 
rie de jure Divino per gli Abbati , e Canonici , 
che per i /empiici Sacerdoti , come voi % Fra P ao • 
lo , al voflro [olito vi fingete di credere , info- 
gnandovi fempre delle fcioccbegge per fa del bra- 
vo in confutare quello , che ninno afferifa , ne 
difende , ma effeqdo/ì nel B^eve fatta menzione 
di dignità Eccle/ìaflica per moflrare , che i privi 1 
legi conceffi alla Repubblica Veneta fato claufo- 
le comuni di poter precedere centra Chetici > non 
fi eflendevano a quefìo Abbate , e Canonico ; a. 
que/lo fine , ed effetto baflava la dignità largo 
m do prefa , e fi potevano propriiffimamente ufar 
quelle parole , perchè fecondo la fuddetta dottri- 
na , e modo di parlare dell ’ Abbate , e d Inno* 
cencio , anco i Canonici hanno una. dignità- \ 0 Ji a 
qualità piu degna y per la quale in materie re * 
f Irìnpìbìlì non fi comprendono (otto il comune no* 
me di Cherico. Che fe poi nel Monitorio reflrin - 
fero quelle parole in dignitate Eccletìaftica con-, 
ftitutum all' Abbate folo y non vi era nqceffità di 
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farlo ; ma voli evo parlare con ogni rigore , per 
fuggire il cavillar voflro , e de’ voflri pari , {eh* 
ben poi in ogni modo la mordacità vojlra ba fu - 
perato ogni lor cautela. Nel Cbncilio poi non è 
vero , che fi proibirono le Commende agiatamen- 
te , ma i Commendatarj de' noflri tempi fi equi* 
furano a’ Titolari , come è notiffimo . 

FULGENZIO. 

f * 

G ià ho più volte detto, Padre Bovio , che 
delle yoflre maldicenze non fi tien conto, 
radiarne quando ve ne fervite per difetto di ri» 
lpofla • ma quello, che. ora dite, che Maellro 
Paolo efca di propolito in quello Argomento , 
come potrà il Lettore conofcere.fc voi,o Mae» 
Pro Paolo dica il falfo con -quello Sommario, 
che voi portate tuttp a Itrapiede? L’argomento 
è buono* ma il Padre Bovio non lo raccoglie. 
Il Santo Pontefice nel fuo Breve contea la ^e- 
, pubblica di Venezia , per mollrar che gravemen» 
te ha errato contra la libertà Ecclefiaìtica , ag- 
grava il cafo, perchè ha carcerati un Abbate, 
ed un Canonico , per fonar in Ecclefiajlica digni » 
tate confiitutat , a quello oppone Maellro Paolo 
due colè , e la prima è, che nel Breve fi pon- 
ga il Gànonicato per dignità Ecclelìallica , e che 
veduto , e corretto quello errore nel fecondo Bre» 
ve, fi dica del fol.o Abbate, perfonam in digai • 
tate Ecclefiaflica conUitutam : onde leguc, che an- 
co ne’ Brevi fi può errare per fretta . A quello 
dice due cole il Padre Bovio , prima fa la- ma* 

, - ravi- 
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raviglia , che nel principio della rifpofla fi vede* 
al che non occorre replicar altro , fé non cho 
Maclfro Paolo non ha detto, che fia quello er- 
rore, nè grande, nè picciolo/ ha fetnplicemente 
nurrato il fatto, non lo amplifica , non ci ag- 
giugne parola : quella del Padre Bovio potrebbe 
chiamarli affettata amplificazione/ in che di gra- 
zia vuol ingannar Maellro Paolo in quello luo- 
go, e nelle parole dette da lui i lemplici? Que- 
lle parole ci fono nel Breve, o no? Se ci fono, 
che inganno de’ femplici è il dire, che ci fieno.* 
quello farà bene fcandalo de’ lemplici , che voi 
poniate cofe ne’ Brevi, che il far, che efli fiino 
avvertite, l’avete per inganno. La feconda cofa 
del Padre Bovi® è, che difende il fatto con una 
diftinzione affai famofa , large & JìrìSe: nel pri- 
mo Breve fi chiama il Canonicato dignità large , 
nel fecondo fi parla Jìri&e / la di (finzione non 
patifce difficoltà, che nella Logica ancora , e Fi- 
iofofia ferve mirabilmente , come Sacra Ancora 
delle contraddizioni. Si potrebbe oliare al Padre 
Bovio , che large & /ìrifle , non parefie molto 
conveniente a’ Brevi, ne’ quali fi tratta caufa di 
Staro , o fi pronuncia fentenza : perchè non ’.fo , 
fe un Notaro lalvalTe con ciò una fua Scrittura. 

I w 

ed anco , perchè volendo prenderfi quella voce 
dignità large , il Sacerdozio è molto più digoi- 
tà, che il Canonicato: onde meglio era far foq- 
za fopra J’aver carcerato un Sacerdote , - che ua 
Canonico, e cosi large anco il Diaconato, anco 
il fotto Diaconato è dignità / perchè dunque 
premer tanto fopra quella dignità ? Nel fecon- 
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do luogo Maeflro Paolo fprma il fuo argomen- 
to dal modo di parlar del Breve , e con etto 
intende provare* che Ja efehzione non fia de ju- 
re Divinò . Perchè , fe foffe de jure Divino per 
i Miniftri Ecclefiaflici , fi potrebbe farforza lo* 
pra il Sacerdozio * che così più etrore faria of- 
fendsr la libertà ÉccJefiaflica in un Diacono , 
ehe in uri fotto Diacono* e più iri un Sacerdo* 
te, perchè a quelli fi converrebbe più la ele- 
zione, poiché quelli fono Miniftri iftituiti dt 
jure Divino ; ma che occórrerebbe far forza fo- 
pra l’efier Abbate * per amplificar il delitto can- 
tra l’efenzione, poiché l’Abbazia è dignità ifti- 
tuita non da Dio * ma dagli uomini ? E che ha 
da far coU’efenzione de’ Miniflri di Dio un Ab- 
bate * che per qucflà dignità * oltre il titolo , 
ed il ricevei* l’entrate* non s’ impaccia coll’ al- 
tare , o ci ha minillero alcuno ? Adunque fe 
quefta dignità Écclefiaflica fa * che il delitto ila 
maggiore contra là perfona dell’Abbate* non ef- 
fendo quella de jure Divinò * non può l’ efenzio- 
ne convenirli de jure Divino , e le queflo non 
fi pretende , perchè dunque fi pone ne’ Brevi ? 
Rifponde il Padi*e Bovio, ( che fi ha poflo per 
inofirare, che i Veneziani avevano ecceffi i pri- 
vilegi , i quali fono iri ferriiini comuni de' Che- 
-rici ) *. Meglio era tenerli al large & Jlritte , 
perchè lo eccedere contra il jus Divino , dove 
d’ iflituzione è umana* non può aver luogo , e 
fe fi concederà maggior contravvenzione all’ efen- 
zioni nella perfora dell’ Abbate, che è de jure po- 
sitive , la eluizione fi conchiuderà «'e jure po- 
Jtt'ruò , ; ... Quel 
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Quel che poi aggiunge , ( che per quefio nel 
fecondo Breve fi mutò il numero del più nel 
meno , e non fi nominò il Canonico per pedona 
di Dignità, ma folo l’Abbate, acciocché Maefiro 
Paolo non avelie caufa di cavillarvi fopra , ) è 
rifpofta , che non fi può impugnare , perchè 
ordinariamente meglio fi fanno le cofe col fuo 
dovuto tempo . Le parole det Padre Bovio ve- 
ramente fono molte, perchè non eflendoci rifpofia 
ad ambedue le confeguenze dedotte , bifognava 
almeno confonderle con moltitudine di parole t 
alle quali io non voglio attendere , per non far 
manco chiara la confutazione mia , che è eviden- 
tiflìma . E perchè Maefiro Paolo incidentemente 
dice, che le Commende vengono dal Santo Con- 
cilio Tridentino proibite , negandolo il Padre 
Bovio col fuo folito dire ,, non è vero , delìdero, 
che le parole del Concilio lo decidano , fe(f. 4. 
c. IO. Regalarla beneficia in titulum regni atibui 
profejfii provideri confueta , cum per ohitum , aut 
refignationem , vel alias illa in titulum obtinenta , 
vacare conti^erit , Religiofìs tantum illius ordtms , 
vel iis , qui habitum omnino fufcipere , & prò - 
fejfionem enti tt ere teneantur , & non al iis , ne 
vejìem lino , lanaque contextam induant , conferai 
tur . E perchè non fi credette , che fi parlali® 
folantente di non ifiituirne nuove, fe(f. 23. c. ir* 
Primum quidem confidit , SanSliJfimum Romanum 
Pontficem prò fua pietate , & prudentia curata - 
rum , quantum bae tempora f erre poffe viderit ^ 
ut iis , qua num commendata reperiuntur , & 
qua firn Convenivi babcnt , regalarci perfonè 
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ejufdem ordititi expreffe profeffa , & qua gregi 
praire , & praejfe pojfint , prafidantur , qvtie 
•vero In poflerum vacabunt , nonnifi regularibits , 
fpeflatie virtutis , <8>* fanUìtatis , conferantur * Se 
ora i Commendatarj fi equiparano ai titolari , 
retta , che anco Dio li approvi per tali , e co» 
me egli pup anco approvare i non Clauttrali , 
come Clauttrali , batta * che ben ditte Maeftro 
Paolo, il Concilio proibifce le Commende* 

BOVIO (i)* 

i ‘ * ' 1 t 

D Ecimoquìnto Argomentò . QtJtì entra a par • 
lare della podeflà , che , come Principe fo 
col are, ha il Papa / opra lo Stato, che poffiede , e 
così di paff aggio non rimane di mordere , e dire , 
che non fono 400. anni , che vi ha tal podeflà ; 
ina Infoiamolo di gratta dire , che fe vogliamo 
confutare tutte le bugie fue , non la finiremo 
mai . Già ne fono mojlre tante al Lettore , che 
pub prejfo a poco fapere quanto gli abbia a ere- 
dere . Dici poi : Il Papa nello Stato fuo , come 
Principe fecolarc , fa ca/ìigare , ed impiccare Pre- 
ti , e Frati non da' Vejcovi , che fono Minifiri 
del Papa , come Papa , ma dà Governatori , e 
Uditori , che fono Minifi ri del fuo governo 
temporali ; e che effo ha veduto le Carceri lai- 
che di Torre di Nona , e Corte S avella in Ro- 
ma , e il Torrone di Bologna piene di Preti , e 


Fra- 
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“Frati , i quali talvolta fi fono impiccati con V abi- 
to regolare fienga degradarli J otto a Sfio V. e 
Clemente Vili. E conchlnde , che queflo , che il 
Papa fa , come Principe fecolare nel fuo Statò , 
deve anco Inficiar fiate agli altri nel loro . Poi 
ài fino / olito fi Unge , come fie noi rifipondefijìmo , 
che il Papa , come Principe fecolare ne dimandi 
licenga a Je Jleffio come Pontefice ; e qui centra 
qttefia fitta fantafima fi sbraccia a combattere * 

Risposta. 


Non bifiognano quefile fiofijìiche rifleffioni a dù 
fendere la chiara verità ; Negli Stati della Chic fa 
fi ojfierva il Decreto del Sacro Concilio di Treno 
io , e niuno Governatole, nè manco Legato a La- 
ter e procede centra gli Ecclefì dflici , ma foli gli 
Ordìnatj , fie quefilo talor non fiojfie per ijpecialè 
cvmmtjftone del Papa : nel qual cafio procedono 
in virtù della podefià EcclefiafUca loro delegata * 
ficcome all * incontro tutù quelli, che in detti Sta- 
ti efeguifeeno fien tenga di morte , lo fanno,, come 
Giudici Laici j in virtù della podefià temperale 
loro delegata (l) . Se i Principi fiecolari avejfe- 
vo ancor efifi come il Papa f una 4 c l' altra po- 
defià , pòtrebbono ancor ef)ì far l'uno , e l'altro : 
ma la prima non f hanno , $ però non poffono 
procedere cantra gli Ecclefiafitci , fie non per pri- 
vilegio k 

> • - FUL. 

— — ■ 


(l) Stfl'. 14. c. ià. 
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FULGENZIO, • , 

L 3 Affettò travaglia tanto quello Padre , che 
lo fa cominciar la rifpolìa $el principio 
del l’ argomento , e lo fa paflar a dire , che fia 
mordere lo accennar un’ Moria a tutti notifiì- 
ma . Il Papa notì ha già avuto Tempre il Prin- 
cipato temporale y San Pietro , e ranti Santif- 
lìmi Pontefici non furono già Principi di Roma, 
e di quello Staro : fe Maeilro Paolo voleva di- 
fìinguere quelle due dignità , e da quello cavare 
le lue ragioni* , e i fuoi argomenti , conveniva 
tene che dicelTe , che non fono per necefiità 
congiunte* ora fe il riferire il tempo, nel qua- 
le un Principe acquifiò uno Stato, è mordere, fi 
lafcia il giudizio al Lettore , Alpetto , che dica 
il Padre Bovio , tanto ha grande , ed illimitata 
licenza , che fia Erefia il dire , il tal Principe 
in tal tempo fu Signore di Roma . Quello non 
è mordere ; ma le vi par bugia il dire , che 
non fono quattrocento anni , pigliate g'i otto- 
cento , fieno mille e trecento . Se più piace , 
fieno anco mille cinquecento c fettantarrc , che 
fe * più dicefli, lo chiamerelti mordere, fi farà 
perciò , che non fieno quelle due podellà dift in- 
re la Pontificia , e la Temporale ? Se la verità 
mauifella , e chiara a tutto il Mondo non vo- 
lete , che ella fia detta, rellerà nel giudizio del 
Lettor comprendere , le vorrete , th« fi parli a 
voflro modo nelle cofe , ove mancherà 1* intera 
chiarezza j fe le cofe , che ci reflano a confide- 
rai- di quello Libro , ci. riufeiranno come le di- 

feor- 
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Teorie fin qui , refterà ( fpero ) il Lettore piena» 
mente chiaro , che in due opere hanno fatto a 
gara , il Padre Macftto Paolo nelle Confiderà- 
zioni a non dir cofa alcuna per mihima che fia, 
Tenz* fondamento di pruova buona e reale ,* e 
il Padre Bovio a non apportarne alcuna , che 
non fia o finta , o alterata , e Tenia pruova di 
alcuni- Torta . Non fanno bifogno (dice il Bovio) 
quefìe fìfleflioni fofijlicbe a difender la verità j 
Io non veggo quali chiami rifleffioni fofìftiche , 
Te non vuol d il* quella difiinzione di podeftà 
nel Papa s come Papa , e come Principe Tem» 
porale di quello Stato che poffiede ‘ ma facil- 
mente fe gli potrà mofirare , come anco la ri- 
Tpofta, che porta, non fa punto a propofito per 
Tciogliere T argomento . Non credo, che alcuno ne- 
gherà , che ficcome il politico governo non rU 
pugna a Grillo * purché non fi tenga dal regno 
del Diavolo , ed abbi per miniftro il peccato, 
così non è alcun inconveniente , che tln Princi- 
pe , o Màgiftrato polla efifer eletto alla Cura’ 
Paflorale; e come il Papa è vero Principe Tem- 
porale , così può un Principe Temporale , un 
Re di francià , o di Spagna , o un Duca effe- 
re eletto Papa , e non iurà nè anco inconve- 
niente, che non Tolo fi unificano irt una perfona 
fola, ma anco fi congiungano le dignità, il ca* 
rico Paitorale, ed il Politico per qualche lungo 
tempo , e per molte fucceflìoni ; così vediamo 
molti Vefcovi in Germania efler ancora Princi- 
pi , ma però quella congiunzione non può efier 
cflenziale, ficchè non polla efifer Pallore', Te non 
■ * - avrà 
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ayrà Politico Dominio ; perocché fonoN cofe 
efienzial mente diffinte , iicchè una interamente 
Jl ? uò e ^ratar Tenia l’altra; anzi perchè non 
c le non molto in un uomo il ben reggere in 
un fol carico, può eflere , che la cura delle co- 
e Temporali piò impedifea quella delle fpiri- 

» . 1 a Ì ut ì •' come dunque fono fofifliche 

rineluoni ? La rifpofta è ben fofilìica contra la 
verità , mentre fi dice > che agli Ordinar) ap- 
partiene il giudizio de’ Malefizj; l’efpericnza 
inoltra , che chi vuol querelar di cafo crimina- 
le enorme}, fi va in Bologna al Torrone , ed 
in Roma ai giudiz; de’ Governatori , e fono ri- 
cevute le querele , e fi procede/ nò falva il di- 
re , che i Governatori , o Legati Jo facciano 
come delegati dal Papa , perchè ne’ cafi di mor- 
te non nonno farlo come delegati dal Papa , in 
quanto Papa , ma ben come Principe Tempora- 
le-onde in vece di rifpondere, il Padre Bovio 
conferma la ragione di Mae Aro Paolo , perchè 
1^55 ’ c ", e quelli , che negli Stati della 

Ciucia eleguifcono fentenza di morte , lo fanno 
come giudici Laici , in virtù della podeftà Tem- 
porale loro delegata / adunque quella Conviene 
alla podellà Laica : ed altro non vuole Maeftro 
Paolo , ne credo già , che per efeguire intenda 
ìl- Padre Bovio altro , che giudicare . Ora fe in 
tali cafi efeguifrono come giudici Laici , adun- 
que quello è officio di Laico / e Te efeguifeano 
come giudici Laici in virtù della podefià Tem- 
porale loro delegata , adunque ii procedere in 
fimiii cali appartiene alla podellà Laica , e Se- 
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colare , la quale ha il Papa , come Principe 
Temporale di quei Sfati : onde ne iegue , che 
anco gli altri Principi , avendo la Odia podedà 
ne loro Domini , che il Papa ha ne’ Tuoi , co- 
inè Principe Temporale , potranno delegar ai 
luoi Giudici 1’ efercizia di tali giudizi j così 
conferma mirabilmente quella rifpoda T argomen- 
to di Mieftro Paolo, perchè quello, che il Pa- 
pa vede neceflario ne’ l uoi Stati , come Fri nei* 
pe Temporale, è neeedario anco agli altri Prin- 
cipi di vedere ne’ loro Dominj . Nè vale la $'ì- 
fpoda ( le avellerò ancor edi Principi l’una e 
1 altra podedà ec. ) perchè quello è mifchiar le 
cofe difìinte , e il Pontefice ha 1’ una , e l’altra 
non come Papa , ma una come Papa , 1* altra 
come Principe Temporale, e queda feconda haa- 
no gli altri Principi • e fe quei Giudici (ledi 
delegati giudicano come delegati , ed efeguifeono 
come Laici , perchè dunque tante amplificazioni 
in qud luogo? Se qui ammette il procedere co*, 
me Ecclelìaltici , ed efeguire come Laici , dun- 
que nella fleda perfona vi fono quelle due po ? 
dedà difìinte • perchè dunque di (opra chiamava 
Giganti formati in aria il poner nel Pontefice , 
che come Principe fede delegato da le Aedo co- 
me Papa?- Ma che intende qua il Padre Rovio, 
per il procedere in virtù della podedà Ecclelìa- 
iìica delegata ? In caufa di morte di vip Cheri- 
co , o in altro cafo grave, ed enorme, de’ qua- 
li Maeflro P.iolo parla nell’argomento, non puh 
procedere come Ecclefiadico , adunque c«me Lai- 
co . Quello è quello dunque , che s’ afpetta al 
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Laico , che altrimenti , fé per efeguire come 
Laico la leritenza fatta come Ecdefiattico , in- 
tenderti: il Padre Bovio non il giudizio , ma la 
fola ef$cuz,ione della fentenza , farà un onorar i 
Governatori con qffizio di Birri, e di Minittri 
efccutori della giuttizia , e non come Governa- 
tori , o Giudici . A* Principi batterà di etter 
Principi per procedere come conviene alla tran-, 
qiiillirà de’ Tuoi governi , perchè ancor erti la» 
iciano la efecuzione delle fentenze a’ Minittri ? 
phe non lon comprefi fotto nome di Giudici. 

b o y i o 


Q Uella- che fi elice delle carceri è imperli * 
nen^a ,• che le carceri . comuni non fannQ 
un fol foro , purché il giudice , p la po - 
deflà del giudicare fa di flint a . In R,oma poi , 
e nello Stato di Santa Chiefa f fogliano degra- 
dare gli Eeclefiafiici , che f fanno morire , c de- 
gradati fi danno alla Corte Secolare del Gover- 
natore , come fi ufa altrove . Aè è vero , a far- 
ne rendere tefitmonio a tutta Roma , ed a quelli 
in ifpecie , che hanno carico in fintili faccende , che 
mai nè al tempo di Si fio V- nè di Clemente 
Vili, nè a memoria d' uomini fi fieno . impiccati 
Frati con l' abito regolare . Aè tal cofa f intende 
efferfi fatta nello Stato Ecclefiaflico , nè manco, 
quando alcun Minifiro , o per poca pratica in 
tali materie , o per •zelo indifereto fatto F avef- 
Je , fi potrebbe quindi argomentare , che ciò foffe 
fiato di mente del Papa , e molto meno , cbs 

tal 
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tal cofa ad altri Princìpi fojje lecita fare • 
FULGENZIO, 

% ... 

E ? Impertinenza certo quella del Padre Bo- 
v »o , pnde non occorreva , che a carte 
po.:o di lotto face fife tante bravate, dicendo, che 
i Veneziani mettono i Religiofi delinquenti nel* 
le carceri comuni , con bricconi , e gente vile , 
che le lue parole fono formalmente quelle. Pren • 
denclo , e carcerando i fuoi Min i/i ri , eòe fieno per 
le prigioni de ’ Laici , inferme con ogni Jorta di 
bricconi , e fcellerati , rincòiuf , e fi rapala ti i 
V enerandi Minifri del Sacrofanto ^Altare . Ma 
come riputava tanto grande inconveniente r che 
fi facefle altrove quello, che ora difende elfer ben 
fatto nelle Città della Chiefa , e •particolarmen- 
te in Roma , ove è lo fiefTo Papa P Quella è 
ben la voflra dottrina, Padre Bovio, che vi fia 
lecita ogni cofa, che vi torna comoda, e bialì- 
mare in altri quello che non avete per incon- 
veniente in voi , facendovi regola del giullo , e 
retto a modo vollro , ma però* volendo che fia 
o giullo , o ingiulìo come vi pare . Non £ fia- 
to detto , che le prigioni fieno le (Ielle , dove 
fono carcerati i Secolari , e gli Ecclefiafiici , per 
argomentar di là anco la identità del Foroj,* ma 
ficcome è colà nota , che erano quelli nelle fief- 
fe prigioni , così è evidente, che erano giudicati 
dagli Udii Giudici . Nè quello viene commemo- 
rato per riprenderlo anzi per lodarlo , e per 
conchiudere dall’ elempio de’ Maggiori efler evi- 

den- 
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dente , die fenxa tal giuftizia uno Stato f !tnaf- 
lime jnolfo popolato , e retto con moderazione 
non può confervarfi * e (ebbene il Padre Bovio 
nega ciò eifer vero , non viene al fine , che ta- 
citamente non la ammetti , con ilcula però, che 
farà flato o per poca pratica , a per zelo indi- 
screto de’ Giudici : non veggo necenità di addurre 
i cali particolari • ma non fono già cofe di tan- 
to tempo, che i Lettori fteffi non poflìno aver- 
ne qualche notizia per relazione , e forfè pe» 
veduta. 

'BOVIO (i), 

D E cimofeflo ^Argomento , Si allarga per due 
carte , t più a provare , eòe il caftigo non 
è ordinato folo per la correzione , e bene privata, 
del delinquente , ma molto pi» per il ben pub- 
blico , per conjervare i buoni co/ìumj , e la quie- 
te , e per ridurre le cofe alla egualità , dando 
proporzionata pena al delitto . D-ìce , che le pene 
Eccle/ìaflicbe fono troppo picciole , e bene fpejfo 
non fi efeguifeonb , e che fono Genfure , o peno 
falutari , o al più detrujione- in Monaflero , ovi 
vero perpetua carcere : cofe tutte piuttofìo ordina- 
te alla emendazione dell' EcclefiaJli;o delinquente , 
che al ben pubblico de' popoji . E però per frei 
nare la foverebia licenza, degli Rccle/ta/lici , per 
impedire le privato vendette , ed altri fcandalt 

- ne' 
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tic popoli , il Prìncipe , che per ciò da loro r! • 
ce ve il tributo , «0» foto può cafiigare gli Ecclc « 
fiafiici , ma è obbligato di farlo , e non può tra- 
lafciarlo ferina peccato t Offendo il Principe cofli - 
tulio dal Creatore , Minifter Dei ^ vindex in * 
iram ei , qui malum agit. 

Risposta. 

Que/V ultimo concetto è di Pietro Martire ere - 
ilio (l) 1 col quale pruova , che i Principi non 
poffono y manco fe volefiero , concedere la Immu- 
ni: à alla Cbiefa .* /’ bo voluto dire , acciò fi fap - 
pia da che fetida lacuna è cavata acqua sì im- 
monda . v 4 ll' -Argomento dico , che tutte queflo 
ragióni ci erano fin dal principio della nafcente 
Cbiefa , e noti le /limarono però tanto potenti t 
Santi Pontefici , e Sacri Condì / , che perciò de- 
cretaffero e fiere lecito al Principe Secolare punire 
gli Ecclefiafiici 4 arióft tutto il contrario' /labi Uro* 
no y non ofiante tutte quefle fagiani , le quali fe non 
vai fero allora , nè a de fio ancora Vagli ono . E 
tanto manco vagliono , ora che per nuova Cofli- 
turione fono fiabilite nuove pene , è maggiori di 
tutte le antiche ctgl' incorreggibili - E fe pare , che 
Jia un poco a' giorni noflri crefciuta la malizia , 
anco i Sommi Pontefici hannó da un tempo in 
qua cominciato degli ecceffi gravi venir bene fpej - 
fo contra gli Ecclefiafiici a pene flraord'tnarie con 

C c ogni 
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ogni forta di morte * E fe le comparazioni non 
jofero odiofe , moflrerei in più di una Città dei 
Penepiani da pochi anni in quà e fere andati ini» 
puniti delitti commeffi da Laici tali , e si gra- 
vi , che dal Papa- fimili , ed anco minori forìo 
flati negli Ecclefìajlici e dentro , e fuori del fuo 
Stato puniti con [entenga di morte.' » Il Principe 
per il tributo yihe ne ha , è obbligato mantener la 
giufliefta per quanto tocca a lui , e fl eflende la 
fua podeflà; quanto agli Ecclefìajlici , lo not ifi- 
chi a'fuoi Superiori , che faranno ancor ejfì il do- 
lere loro » 

,N 

FULGENZIOi 


IT 5 Incominciare da Pietro Martire fia per in* 
-I ■* dizio al Lettore, che non ci è rifpofla per 
quello Argomento* perlochè anco poco, o niente 
riaffume della forza di quello , che in fòmma è 
quella . Alla pubblica quiete è neceflario, che i 
delitti enórmi degli Ecdefìaflici fieno molte vol- 
te puniti di pene, le quali gli Ecdefìaflici Giu- 
dici non poffono nè decretare, nè efeguire ; a- 
dunque è neceflario, che ci fia nella Repubblica 
un’altra podeflà, alla quale per proprio uffizio, 
ed autorità s* alpetti quello giudizio * che non 
può effer fe non la Laica. Si pruova chiariffima- 
mente , perchè la podeflà Spirituale, per alcun 
delitto , fia quanto lì vuole enorme , benché 
fofle la prodizione della patria , f omicidio del 
Principe , e del Prelato , eziandio del Pontefice, 
non può punir con pena di fangue * Clar. 

fin . 
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fin. qutejl. 36. nttm. 31. adunque quello $’ affet- 
terà alla podertà Laica , altrimenti non potendo 
etter puniti con più gravi pene, che con relega- 
zioni , carcere , o con penitenze f ne feguirà lo 
icandalo , il mal efempio , la licenza al pec^ 
care , le private vendette , e limili inconve- 
nienti , i quali per necefiità turbano la quiete 
pubblica . Gonferma quello Maelìro Paolo e col- 
la pratica, che vediamo di tanti cafi , e colla 
legge Divina , che fa il Principe giudice dei 
delitti . Or veggiamo ciò che rifponda il Padre 
Bovio , il qual mi par fimiie a quella Madre , 
che in luogo di cibare il Figlio , lo atterrifee 
da pigliar il pane , con proporgli la fantalma 
nell’ armajo ; così egli , in vece di confettare 
una necefiità tanto parente , e vera , dimdflrata 
da tanti orribili cali per ciò occorfi , vuol 
fpaventarci co’ brutti nomi di Pietro Martire 
eretico . Io non lo, che pareri avelie Pietro 
Martire . So -bene , che la dottrina è di San • 
Paolo , nè par conveniente dover abborrire pi* 
tolto una cofa , perchè Pietro Martire la com- 
memori , che venerarla per effer aderita da San 
Paolo/ ma vada quella coll’ altre fai fifà del. Pa- 
tire Bovio . Sente Maeltro Paolo , che il Prin- 
cipe lìa tenuto alla protezione de’ fuoi foggetti, 
e ad impedire , e vendicar l’ ingiurie , ed op- 
prdfioni fattegli da qualfivoglia , febbene fotte 
foraltiero , e perciò non fuddito , e febbene fotte 
fùddito , ma pretefo efente , perchè doppiamen- 
te Dio glielo comanda per legge naturale , pri- 
ma perché il Principe nel Gover no Politico rap- 

C c 2 pre- 
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prefenta la Divina Maettà/ poi perchè comanda 
Dio che fi faccia quello * perchè fi ricevè paga- 
mento ,* ed oltre il lume naturale San Paolo 
Rom. 13. efprefle l’uno, c l’altro ; e di fopra 
jpron Santo Agottiho , Giovanni Grifoftomo , ed 
altri Santi chiaramente inoltriamo , che quefio 
s’intende contra gli Ecclefiaftici ancora, che fa- 
ranno cofe degne della giuda vendetta; la quale 
effendo dottrina di San Paolo , chi può dubita- 
re , che per le fieffe ragioni non folle anco nel 
principio della nafcentc Chiefa ? Anzi fecondo 
i Santi Dottori * per quello San Paolo co Sì 
fcrilTe i perchè ci erano di quelli , che volevaho 
abufar la libertà Criftiana , come ora molti abu- 
fano la Ecclefiafiica , ma ci è differenza dallo 
fpirito moderno, che fomenta f abufo, a quello 
della nafcente Chiefa , che colla Divina legge lo 
reprimeva ; né lifcrtatem in occa/tontm detis car - 
ni , dilfe San Paolo, e San Pietro efortava ogni 
Crifiiano , che fuggiffe di effer chiamato in giu- 
dizio , ut Jur & bomkida , ma nòn come Cri- 
fiiano i E quella Divina ordinazione hanno fe- 
guita i Santi Pontefici di quei tempi , e di gra- 
zia jl Padre Bovio, fe può , fi attenga di voler 
pervadere* che fino dalla nafcente Chiefa ci fofc 
fe chi difendeffè i delitti * che Ilo afpettando , 
che in quei 30ÓÌ anni di tanta Santità , nelle 
perfecuzioni ci era un tribunale di giullizia 
criminale , ove fi coridannalfero i delinquenti 
Ecclefiattici , o ci dica, che il jus Divino proi- 
Wee la vendetta de’ delitti , o che ci trovi 
qualche ittoria recondita : tanto ardifce ogni co- 

fa. 
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fa . Nè occorreva , che i Pontefici , o Concilj 
ftabijiflero efler lecito al Principe Secolare in ta- 
li delitti punir gli Ecclefiaftici , perchè l’aveva 
^abilito Sin Paolo , e ballava . Attendevano i 
Santi Pontefici a ricevere in grazia i concedi 
Privilegi , e non dar Je leggi di cofe Politiche 
a’ Principi , che quello allora farebbe parato co- 
la moflruofa , e contra ogni ragione ; perlochè 
non fu mai tentata da loro. 

Può il Principe dare quelle immunità ,/ che. 
giudica utili per lo ben pubblico , e pter lo pri- 
vato ancora , purché quelli faoi Privilegi non 
fieno contrarj all’ obbligo fuo ; ma fe da quelli 
ne feguiffe o l’opprefiìon del povero, o l’offefu . 
dell’onore, o l’ ulurpazione delia roba altrui,o 
inconveniente al pubblico Governo, non potreb- 
be fenza peccato nè concedergli , nè acconfenti- 
re , che da chichcfia fodero conceduti • Può 
cfentare dalla giudizia de’ fuoi MagiUrati i noi 
bili , e benemeriti , purché quell’ efenziojie non 
porti danno alla quiete, pubblica : e quando da 
principio delle efenzioni folfe ben provveduto , ed 
in fuccedo di tempo ne nafceffe abufo contra In 
pubblica quiete , non potrebbe il Principe con- 
servar le concede efenzioni , Ora il Padre Ba- 
vio applichi quella dottrina al fatto nofiro , la 
quale fo,che in corcicnza tiene per vera, e ne- 
ceffaria . Nel Breve, che di fopra citò il Padre, 
Bovio , dice Siilo IV. parlando di quel tempo , 
che fpedo alcuni Ecdefìadici in Venezia fallifì* 
cano monete , ed offendono la Maefià . Nel 
Brev? d’Innoceazio Vili, fi dice, che non fi 
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commette quali ladrocinio alcuno , od altro più 
grave delitto , che qualche Cherico non ne fia 
autore • che fi deve far qui Padre Bovio ? Vo- 
lere Privilegio che, gli Ecclefiaflici non fieno giu- 
dicati da’ Laici ? Il rimedio è , che non corr.- 
mettino limili errori , e fi ofiervi il Precetto di 
San Paolo .• Nemini cito manus ìmpofuerit , I. 
Tim. 5. Ed ecco tutto accomodato, e reflerà le 
centinaja di anni la Repubblica lenza giudicar 
Ecclefiaflici , fe ftaranno lenza commettere de- 
litto, non dico di fragilità umana , o leggerez- 
za, che tratta del troppo difficile, ma enormi, 
ed atroci delitti , che quelli ha riservato alla 
cognizione de’ Magiftrati , e quelli rimelli a’ Giu- 
dici Ecclefiaflici. Tutte le Cofiituzioni de’Con- 
cilj , ed altre Ecclefialìiche, che fi fanno, lono 
buone , e fante ^ nè intendono derogare alle ra- 
gioni legittime di chi fi fia , nè levare le buo- 
ne ufanze , nè perturbare la quiete pubblica . 
Dice Innocenzio Vili, nel fuo Breve : Nos at- 
tendente s privilegia , & indulta ad bene viven- 
dum dari , non ad delinquendum , ìllaque pra- 
ndio bontà cantra improbos effe debere , non antera 
Vttalis ad nocendum , E dirò in una parola, dianfi 
Privilegi di quella qualità , che dice il Pontefi- 
ce , che fenza dubbio faranno accettati da tutti. 
Per quello poi che dice il Padre Bovio in ri* 
fpofia , che ne’ cali anco enormi , in quelli tem- 
pi da’ Pontefici fieno llabilite ogni forte di pe- 
ne , anco di morte , doveva veder nelle Con* 
Effrazioni , dove è benilììmo rifpoflo , che ie 
fi vuole, che l’abbia ftabilite l’ Ecdefiaflico , co- 

me 
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me Ecclefiafìico , non è conforme alla dottrina' 
Canonia , nò de’ Santi Padri f che non hanno 
mai intefo quella dottrina: Duo funt officia Pe- 
tri , pafcere , & Decidete . Ma fi trovano bene 
le fentenze , e le Coflituzioni Ecclefiaflicfie in 
Contrario. Se il Papa, come Principe temporale, 
le ha inflituite , la Repubblica non ha bifogno 
di ricever leggi da altro Principe. E le l’ efecu- 
zioni di tali pene fi veggono nello Stato della 
Chiefa , ove la neceflìtà del Governo collrigne/ 
negli altrui Stati, ove il bifogno non è minore, 
ci deve penfare quegli, a cui tocca . Ogni Colle? 
gio , che fi ritiri a parte fuori del pubblico t 
pofpone a’ privati inrereflì quelli del pubblico . 
Gli Ecclefiafìici ne’ Dominj lono una parte , la 
quale ritirata tra fe flefii non penfa. al ben pub? 
blico, e meno lo conofce • lolo può intendere, 
e trattare i rifpetti privati, e comuni di quell 
Ordine • ma i rifpetti di tutto il Dominio, per 
quello che tocca alje cofe temporali , bilogna 
che il Principe li confideri , e provvegga, e’ do- 
ve la neceflfuà sforza, convien trovare rimedio ; 
e fe in tali bifogni il Principe non ha fc non 
da notificar ad altri , ed afpettare la provvifia- 
ne a deferizione altrui , diventerà di Principe 
accufatore t Poteva bene il Padre Bovio leguire 
quella fua comparazione tra la gimìizia dello 
Stato Ecclefiafìico , e del Veneto , fenza temer 
che fia odiofa ; anzi prontiftìmamente fi ammet- 
te , che nello Stato Ecclefiafìico fi fervi rigore 
nel punire i delitti l non fi oppone niente a que- 
llo/ ma che giova alla Repubblica, che in quel- 
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Io Stato fieno giuftiflime, e fieno alcuni rigora* 
fament? cafiigati , e negli Srati altrui non fieno 
erigati } Il Governo della Repubblica piuttofto 
piega verfo il mite, che altrimenti , qu ammi» 
njfira però giufiizia a tutti , Che la giudizi^ 
dello Stato Ecclefiafiico fii piu rigida , non fi 
nega : dica pur il Padre Bovio , che fi condan- 
ni a morte nello Stato Ecclefiafiico io caufe , 
che la Repubblica non giudica degne di penq 
alcuna , che nefiun gli ripugna iq ciò* ma con* 
ceda anco a noi il dire , che in qualche Stato, 
dove i Magifirati lafciaqo il giudizio de’ Preti 
a yefcovi , abbiano veduto un Laico , ed uri 
Ecclefiafiico compagni dello fieffo delitto , e 
quello giudiziale, e morto , e quello camminar 
per la piazza • e quanto al Dominio di Vene- 
zia, ci concedi dire , che np’ delitti comuni de? 
gli Ecdpfìafiici , che fono fiati giudicati da’ Pre- 
lati , non abbiamo veduto una minima parte di 
quella giufiizia , che qui è miriflìma contra i 
Secolari , e negli enormi giudicati da’ Magi tira- 
ti Secolari fi è ufata molto maggior dolcezza e 
riguardo verfo gli Ecclcfiaflici , che verfo i Se- 
colari in pari caufe, 
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BOVIO (i), 


D Ecìmofettimo Argomento . Dicono ì difenfori 
della liberti Eccleftafiicti , che è conceffa 
per onore di quell' Ordine ; ma quello non è 
•vero , perchè i cattivi non meritano queft' onore , 
ed a' buoni fi fa ifnor grande . dal Principe S eco - 
I$re col levare dall a compagnia loro i trijli -, che 
fanno vergogna agli altri , giacché effi per i Sacri 
Canoni non pcffono , levando loro la vita , ef elu- 
derli dal fuo numero , 


Risposta* 

•A qucflo pur fi replica , che fono ragioni 
antiche , che non vai fero mai , nè vagliono ora ‘ f 
qucjV onore Japranno Loro fare ì Giudici flejfi 
Mcclefitafìici con quel modo , che Santa Chiefa con 
le fue leggi antiche , e moderne ha giudicato t 
conveniente . E fe non pare a voi inconveniente , 
ohe effefldo i Sacerdoti di Cri/ìo Padri , e Mae- 
fi ri di tutti i Fedeli , eziandio Principi , e Re\ 
voglia il Figlio foggiogare il Padre , ed il Di - 
f cepola il Maefira ; che fia in podeflà de Se- 
colari impedire il Culto di Dio , prendendo , e t 
cercando i fuoi Minifiri , che filano per le pri- 
gioni de' Laici irfieme con ogni forta di bricconi , 
f fcellerati rincbiufi , e fi rapatati i Venerandi 
Mini (Ir t del Sacrofanto ^Altare; che finalmente fieno 

nelle 
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fi) Icogi j<5. (^uel tanto poi. 


4io (Tonfar, belle Consider. 

velie cofe corporali giudicati da quelli , de quali 
*{ft fono Giudici nel fupremo giudizio dell ’ anima : 
j e quejìe cofe , dico , a noi non paiono inconve- 
nienti , ed indegne , forje per qualche noflro af- 
fetto flraordinario , parvero però inconvenientijjime, 
agli antichi BeatiJJimi Pontefici , a Santi Padri , 
cd alla Chiefa tutta legittimamente ne’ Juoi Con- 
cilj congregata , pili della quale il voler fapere 
c un voler temerariamente errare . 

FULGENZIO. 

Q Ueftc ragioni fono antiche certo , imperoc«i 
che in virtù di effe i Santi Pontefici nei 
tempi incorrotti hanno lafciato efercitar la 
gjuflizia fenza metterci impedimenti . Ma è ben 
: ofa nuova, che contra tanta evidenza li voglia 
cavillare , ed inventare , che alla Santa Chiefi* 
appartenga far leggi di pena , e di fangue , dall? 
quale 1’ antichità ha tanto abborrito. , che ha 
giudicato non poter effer capace degli uffizj , e 
gradi Ecclefiaftici quelli , che fi fodero impiegati 
in giudizj criminali , febbene giufliffimi . E* 
ancora cola nuova chiamar Padri , e Maeftri per 
loia relazione potenziale quelli , che dovrebbero 
«fiere , ma non fono . E* veriffimo , che CrifiQ 
iia dato i Miniftri della Chiefa per Padri , e 
Maefiri al popolo j ma è anco vero , che fe 
alcuno in luogo di generar , ed educar figli 3 
Dio, con gli Tcandali genera figli al Demonio ; 
quello non fa uffizio di Padre , e Maeftro , 
in quello dev* $ffer conpfciuto per tal» . Noa 
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ci venga qua il Padre Bovio con gonfie ampli- 
ficazioni, perchè la Repubblica onora, e ri veri - 
fce i Jiioi Prelati , e Religiofi buoni , che per 
grazia Divina ne abboni quanto ogni altro 
Stato : ci parli al calo di quelli , che commet- 
tono delitti foli gravi, ed enormi, che>di que- 
fti il tratta, che fopo pochi. Il Re, Padre Bo- 
vio, ha avuto in gioventù (uà un Maeftro, dal 
quale ri conofce tutto il fuo fapere , ed ogni 
buona educazione* occorre , che il Maefìro tra- 
vaglia la quiete pubblica , non può per ciò pu- 
nirlo ? Voi ftefio non lo direte / dunque liceo- 
me qua con la relazione inferiore di Difcepolo 
fta nel Re la fuperiorità di Principe , ed egli 
non è ingrato, fe punifee il Maeftro de’ luoi de- » 
fitti * perchè avete per inconveniente , che con 
la relazione di Figlio , e Difcepolo Spirituale 
ftia la Superiorità, fe il Padre, e Maeftro Spi- 
rituale , depofto il fuo uffizio, fa opere, che 
meritano correzioni ? Non refterò anco di ag- 
giugnere , che è frato per lo palfato attribuito 
l’onore de’ Padri, e Maeftri a’ Vefcovi , a’ Pre- 
sbiteri , ma adeffio il darlo a’Cherici di prima 
tonlura è una novità del Bovio * che fe pur la 
ragione valelfe qualche cofa , proverebbe in quel- 
li , non in quefti : e certo quelle ampie parole 
( Padri, Madri, Dei, Principi, Re, e Giudici 
nel fupremo giudizio dell’ anima* ) non fi pof- 
fono attribuire ad un gran numero di giovani 
di fotro a’ 20. anni , a’ quali fi dà quelta elen- 
zione . Ma a dire in una parola , è cofa affai 
aliena dalla probabilità , che la relazione di 
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Maefìro cauli efenzione . Raccordifi qua il Let- 
tore del detto di fopra del Padre Bovio , che 
le carceri comuni non fanpo comune il Foro * 
e che non aveva per inconveniente , che nello 
Stato del Papa foflTero gli Ecclsfiaftici , veneran- 
di Miniltri del Sacrofanto Aitare, ed anco tan- 
ti Veicov» ( che non fi vedrebbe qua ) carce- 
rati nelle prigioni con Laici , con ogni Torta di 
bricconi , e lceller^ti , rinchiufi , e itrapazzati ; 
ora l’efagera tanto , del refto fi è detto piu 
volte, che l’efier giudicati gli Ecclefiaftici , do- 
ve non vivono da JVliniftri di Dio , e puniti 
de’ loro falli , febbene fona Giudici nel fupre- 
mo giudizio dell’ anima, non l’ha per inconve- 
niente San Paolo , ni niun vero Cattolico, che 
fa, che quel Principe ( che qui il Padre Bovio 
fa cofa sì vile ) è Miniftro di Qio^ nè i Sacri 
Concilj hanno determinato altrimenti • ma chi 
li vuol tirar a’ fuot affettati fenfi , erra volon- 
tariamente . Alle altre cofe fi è detto , che il 
caftigar delitti enormi non impedire il Culto, 
Divino, ma l’ajuta; così aqco all’ inconvenien- 
te , che deduce , fhe ficnq giudicati da’ Laici 
quelli che infegnano , e confeflano i Laici ; fi 
rifponde ,qucfto non efler inconveniente di alcu- 
na forte ; perchè come nel Foro Spirituale del- 
l’anima anco i Principi fupremi fi fovtomettono 
pd un fpmplice Sacerdote , così nel Foro tem- 
porale un Sacerdote è fqggetto al giudizio del 
Principe, che da Dio ha la podeltà per quefro, 
e come dice San Paolo , è Miniltro di Dio . 
Da quefto Argomento ne feguirebbe, che fe un 
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Eccìeflaftito foffe Confefiore del Vefcovo % t 
quando non fapefie , lo ammaeftraffe , il che po- 
trebbe occorrere anco in rilpetrb al Sommo 
Pontefice , che non avefie fopra quefto pili giu- 
fifdizione jVjiè autorità di giudicarlo , ficché il 
Confefiore dèi, Papa folle Idpra il Papa * e per- 
chè bif'ognarebbe, che anco quel Confefiore fi con- 
fefiafie 4 andar cosl irl infinito ; cofa che non fi 
può fuggire, fe non dicendo che il Confefiore i 
ben Superiore al Papa nel Foro della Penitenza , 
ma è (oggetto nel Foro citeriore* adunque non 
efiendo inconveniente , che due fieno Superiori , uno 
dell’ altro per diverfi rifpetti j farà convenientif- 
fimo dire, che l’Ecclefiaftico fia Superiore al Prin- 
tipe nelle cofe Spirituali, e foggetto nelle Tem- 
porali . Il voftro Ivo Carnotenfe, Padre Bovio, chef 
Voi allegate così fpefiò per aflertort della efcn- 
zione Ecclefialiica j infegna quefia dottrina/ im- 
perocché avendo più volte détto dièffere ; come 
Sacerdote , fopra i Re , e Principi , nondimeno 
efiendo acculato fi offerifce di rifpòndere, e fog- 
gi acerc al giudizio della Chiefa nelle cofe Ec- 
clefiaftiche * ed al giudizio della Corte nelle Se- 
colari, così dicendo Epift. io2; fefitta al Re: 
De celerò calumrj atoribus meis , qui bus me re - 
fpondere jubetis j cttvn infirmati fuerint , qui fini , 
& quid expofiulant , refpondtre noti fubterfugiam , 
nel in Ecclefia , fi Ecclefiafiica fint negotia , nel 
in Curia , fi fint Cùrialia ; Di maniera che an* 
co già cinquecento anni non fi aveva per incon- 
veniente i che chi fiede Giudice nel giudizio 
dell’ anima fia giudicato da’ Magiftrati , quando 

trat- 
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tratta colè fpcttanti al Foro Secolare. 

BOVIO (1). 

D Ec'nnottavo Argomento . Dalle cwfider azioni % 
e ragioni / opra addotte raccoglie finalmente 
/’ %/Jutore , che non avendo in cofa alcuna ecceduto 
la Repubblica Veneta , « 0 » ha meritato , che fi 
procedere con lei con Cen/ure Ecclefiafliche , e con 
tanta non celerità , non precipizio fi venijfe a J co • 
manicare una moltitudine di tre millioni di am - 
me , ed interdire così gran Dominio . Si duole , 
che di quefio negozio fi fi a filo data notila ai 
Cardinali * fin^a ricercare il parer loro : e che do • 
po fiampato l ’ ultimo Breve de' 17. di aprile fi 
ne parlò in Conci fioro , e lo fieffo giorno fi pro- 
cedette all ' affijfione , ed intimazione . In fine fi 
mette a provare la nullità degli atti per il man- 
camento della citazione , di che fi dirà a- fuo 
luogo . 

R I SPOSTA. 

E chi non vede , che quefio poverello , mentre 
dice efferfi [comunicata una .moltitudine di tre 
millioni di anime , è tanto intento alla fua vana 
Rettorica , di volere con gonfie amplificazioni , ed 
e fager azioni far pavere al Lettore quel che non 
è , che fi J corda affatto dell' Aritmetica , nel nu- 
mero di trecento Senatori fallandovi a millioni , 

0 del- 
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0 della Teologia , non di/linguendo tra la fcomti • 
nica , che comprende folo il Duce , e Senatori fla- 
ttitarj , e l' Interdetto , che cade J opra tutto il Do- 
minio ; a»~i pur non avvertendo , che I Interdet- 
to ftejfo non cade J opra millioni d' uomini , nè puri 
/ opra un uoma^folo , tffendo locale , e non perfo- 
rtale , e che i [additi , [e efcono da quel Domi- 
nio , po[[ono come ogni altro particolare in tutte 
le cofe Sacre . E mentre anco [lima poco peccato 
la violazione della libertà Eccle/ia/ìica , e fi ma- 
raviglia per tal cau[a efcrft venuto alle Cen[u - 
re , mofìra effèrfi [cordato delle I/ìorie , come [e 
mai vedute non l' aveffe ; nelle quali per que/la 
flejfa cau[a fi legge , che furono [comunicati da 
Gregorio fll. Errico IP. da *4lejf andrò III. Fe- 
derico I. da Innocengio III , Ottone IV. e Giovan- 
ni Re d’ Inghilterra : da Onorio III . i dlfonfo II . 
Re di Portogallo , e Federico Imperadore : da 
Gregorio IX. lo (le(fo Federigo , il quale fu poi 
[comunicato da Innocengio IV. nel Concìlio di Lio- 
ne , da Bonifacio Vili. J comunicato , c privato del 
Regno Filippo IV. Re di Francia : da Giovanni 
XX li. Lodovico il B avaro , e da altri Papi al- 
tri Principi , e Repubbliche , ogni volta , che ‘al- 
le amorevoli , e paterne ammonizioni non banne 
voluto ubbidire . 

FULGENZIO», 

H A gran ragione il Padre Bovio di dar no- 
me di poverello a Maeftró Paolo, il qua- 
le anco ne porta molta gloria , che ninna cola 

' io 
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lo rimove dalla Tua profeffione di povero * che 
le così non fòlfe , non fi vedrebbe forfè in lui 
dottrina così pura, e lineerà / perchè chi vuole 
arricchire va alle Corti , & incipit in defideria 
multa i & inùtilia 'y qua mergunt bomineì in in • 
peritura , in tentationet , Ó 4 in laqueum Diaboli . 
IVI a rilpondiàmo alle oppofizioni: Non fi feorda 
l’ Aritmetica Macftro Paokn nè^ufa amplifica- 
iioni : ha detto tre rrìillioni di perfonè (c®mu- 
nicatc, e ha detto il vero , fè valide Fofifero le 
Cenfure, ma il Padre Bovio riduce il nùmero 
à 300 . Senatori , contra il tenore efpreffò del 
Breve, che dice: ipfos tun: prò teràporé exi - 

Jìentes Ducevi, & Senatufo Reìpuòliea Venet.Sta • 
tutarios , & eorum faittores , ctinj ultores , & ad - 
barentes , & eorum quemliùet , e tiantiji non fint 

Jpecialiter nominati , quorum tamen J ingulolrum no- 
mina , O" cognomina prafentibus,pro exprejjis ba- 
Beri voluniut , ex ntinc prout ex fune , & e con- 
tra excommùnicamus & exeommunìtatos nuncia- 
mus , & dèclaramus . Sappiate mo , che tutti i 
ludditi fonò fautori , ed aderenti , e vogliono 
poner la vita, e la roba per difender la libertà 
del loro Principe / e fatte le Comunità hanno 
iflahdatrt a proferirfi , e la Nobiltà delle Città 
anco in particolare/ ed io pofTo render teftimo- 
nianza di una, perchè effendomi ritrovato i tre 
primi mefi dopo la pubblicazione del' Monitorio 
con carico di predicare nella Collegiata princi- 
pale di Udine* ho potuto chiaramente conofce- 
re là Nobiltà, e tutta la Città, come coffantif- 
(ìma nella Santa Fede Cattolica , così fedelini- 
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rpa, e prontifiìma ad efponer la vita , e le fa- 
coltà in difefa della libertà del fuo Principe; 
cd oltre l’ avere il Configlio mandata pubblica 
Ambafceria a teftificar quella concordatilfima 
dilpofijjione di tutta la Città » anco molti Gen- 
tiluomini delle più nobili famiglie del Friuli 
fono andati ad offerirli nel particolare j nè que- 
* fla Città fi è riputata obbligata ad ofTervar 
T Interdetto , ed }ia Rimato apertamente quelle 
Cenlure nulle, ed invalide.'- e pure è Città, 
che fra gli altri titoli , de’ quali ragionevolmente 
fi gloria', mette ne’ principali , che nelle rivolu- 
zioni del Secolo paflato non vi fìa Rato ritro- 
vato pur un eretico in tutta queRa Patria ,* e 
tutte le altre Città hanno dichiarato, con aper- 
tiflime atteRazioni, ed offerte di far lo, Redo, 
C di alcuni fe ne vedono documenti Rampati . 
E fe ii Padre Bovio aggiugnerà anco, di Fora* 
Rieri , che fono fautori, ed aderenti , e farà il 
computo meglio , vedrà , che MaeRro Paolo non 
ha detto di più , ma di meno , dicendo tre mjl* 
lioni ^ , 

Ed io veggo cosi da queRo luogo , come da 
molti altri fparfi per diverfe Scritture Rampate 
nello Sitato EcdelìaRico , che hanno fcomunicato 
in queRa tal qual fcomunica, e non fanno chi, 
perchè, ecco che il Bovio non fapeva , che gli 
aderenti , fautori , e confultori foffero, qui con*- 
prefi , e credeva , che i foli Senatori ; altri non 
hanno faputo, che ne’ Brevi de’ io. Dicembre R 
comprendeffe la Repubblica ; e feb.bene di affai 
cofe fono avvifati dalle Scritture» ch,e cfcono da 

D d que- 
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quello Stato , che prima le intendevano al ro- 
vefcio , non pare , che lìa loro dignità 1’ afpetta- 
re di edere avvertiti delle parole, che fono nei 
Brevi , le quali , fé il Padre Bovio avede av- 
vertito , non avrebbe riprefa V Arimetica di chi 
l' ha bene adoperata ; ficeome anco non fo con 
quanta intelligenza riprenda la Teologia, della 
quale modra Saperne poco , mentre crede , che 
il faper d’interdetto s’ appartenghi alla Teologia, 
fe non lo vorrà far eneo quello de jitrc Divino , 
e non umano' per grazia mo(lri,dove Crido ab- 
bia fatto menzione d’ Interdetto , acciocché $ 
Teologi pollano (ìudiare i luoghi/ ma per non 
feordarfi del fuo coftume, accompagna quella mal- 
dicenza con una efprefla falfità , attribuendo a 
Maedro Paolo, che l’Interdetto cada fopra per- 
ibne. Ha pur anco riferito il Bovio nell’ Argo- 
mento le formali parole , che fono : ( Scomuni- 
care una moltitudine di tre milioni d’ anime , ed 
interdire così gran Dominio*) Non è queflauna 
aperta impoftura? Ci vorrà il larga , & JlriSle a 
difenderla ? Ma perchè poco era quella , vi aggiugne 
l’altra. E dove Maeflro Paolo flima poco pec- 
cato la violazione della libertà Ecdefiaftica • ? Di- 
ce, difende, e prega, che in niun conto la Re- 
pubblica ha violata la libertà Ecciefiaflica . Non fi fa 
• maraviglia, che fieno cenfurate tante perfone per- 
lieve peccato , ma per neflun peccato , anzi per 
una buona opera , e voi dello , Padre Bovio , nel 
particolar che trattiamo ne avete pur riferito di- 
ciotto ragioni , per le quali fi pruova ; perlochè 
pop dice fJa«ftro Paolo, e non Sente, che fia 

po- 
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poco peccato il violar la libertà Ecclefiaflica , 
ftia fente , che il difendere il fuo fia lecito , e 
grave offefa di Dio fufurpare l’altrui. Il Cata- 
Jogo , che poi qui fi porta de’ Pontefici , che han- 
no fcomunicato Principi, è vero , ma contrario 
ad un altro, che Bernardo Giudi porta a car. 

43. dove dice, che Aleffandro III. fcomunicaffe 
^Lodovico IV. Imperadore, Giovanni XXII. fco- 
municaffie Ottone IV. Onorio III. Lodovico Im- 
r peradore, e che faceffero il medefimo Gregorio 
IX. ed Innoccnzio IV. Io ftimo ben quello Giu- 
ili per gran Dottore , ma lo prego informarli 
delle Morie. Non fu neffun Lodovico in tempo 
di Aleffandro, hè Ottone in tempo di Giovan- 
ni XXII. nè Lodovico in tempo di Onorio , e , ' 

degli altri due Pontefici; di quà fcuopra il Lct- . f- ‘ 
tore quello, che deve credere* febbenechi volef- V- 

le efaminar le Morie ( in che fi confumerebbe 
piu lungo tempo di quello , che forfè ora con- 
viene ) troverebbe riloluzioni , che non piace- 
riano a chi ha addotto i capi fopraddetti, però 
di tutti non fa bifogno dir altro , fe non che 
ambe le parti fono lotto un Giudice, che rende 
a chi ha fallato il dovuto caftigo, e nelle Scrit- 
ture degli Storici la memoria loro rimane fe- 
condo il dovere o efaltata, o dcpreffa • ne’ qua- 
li poteva il Bovio vedere, fe per limili azioni, 
che quà trae in efempio , i nomftati Pontefici • 
abbiano fatto il fervizio di Dio , e ne fieno fe- 
guiti buoni effetti , e fe la podeftà Ecclefiaftica 
ne ha fatto grande acquiflo * o piuttofto fe può 
ogni pia coscienza defiderare, che piaceffe a Dio, 
i " , Dd 2 che 
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che tali controverfiè foflero in eterna oblivione', 
ed in luogo di quelle viveffe la memoria dell* 
umiltà, e carità di San Pietro * e San Paolo, 
e de’ loro Santi imitatori i 

I ‘ • • * , 

B O V 1 6. 

' À Quello che fi dice della troppa celerità , 
già fi è rìfpojlo dì f opra , che e [fendo la 
violazione della Ecc/efiaflicà libertà troppo noto • 
irta , ed offerendo /’ *Ambafc'tàdor Veneto, efferfi in 
Senato fatto ordinò , eie niuno trattaffe di rivo - 
iasione, e per cinque o fei me fi non avendo man * 
rato /7 Papa di afpettàre , fempre ammonendoli , 
è// efertandoli ejfo fieffo a bocca coll ’ fmbafòa - 
dorè , e ce» /ero JìeJJi per mc^tf del fuo Nùnzio, 
non vi erà confa * ragione , o motivo alcuno , per 
'il quale fi avejfé a differir pih ; D/Ve iwp/V /’ 
tutore, che il Papa abbia in ciò fatta rifbluZio « 
ne Jèn^a pigliare il parerò de' Cardinali / pèrche 
molte volte ne parlò in Cohcijlòro , riferendo il 
Contenuto delle leggi , ed iti particolari ragiona • 
mentì ne trattò con i piìt di loro , ed alla fine 
prejé il parere , e r>o /0 di ciafcuno in Conci fioro; 
è non importa , eie *7 Breve foffe ftanìpato prima , 
4 pe/ j id/?4 eie no» fia pùbblico , prima che vi 
ibneotreffé condii fuo patere il Sacro Collegio . 
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.FULGENZIO. 

« 

D I fopra abbiamo ponderato , fe valeva la 
rifpofta data $ ed infieme mofìrato non ef« 
lere nè vero, hè verifimilé quello , che dice dell* 
Ambafciatoré Veneto j fe mo non vi foffe ca- 
gione, ragiohe, o motivò di differire lina sì gran 
rifoluzione, il Padre Bovio , conlapevoltì di quel- 
lo che farebbe flato ( che forfè ne ha rivelazio- 
ne ) fe fi differiva, dice di rio / noi altri fem- 
plici J che giudichiamo dall’ evento-, ftimiamo di 
sì i è però difcofdiamo sì ir^ quello , come anco 
che cinque mefi di queflo negozio pajono a lui un 
ecceffivo fpazio/ ed a noi , che veggiamo ogni 
privata lite andar sì lunga j [limiamo edere fiato 
tempo molto breve/ ed in quello, che conchiu- 
de, che il Papa molte volte parlafTe in Conci- 
fìoro fopra qiiefti particolari , {lima il Padre Bo- 
vio ^ che Venezia fia nel Giappone j che non fa^- 
piamo quello, che fi parla pubblicarìbente in Con- 
.cifforo/ fi f a beniflìmojche non fi parlò di que- 
llo fatto piu ché lina volta in Coricifloro , che > 
fu il li; giorno di Dicembre j fenza però rice- 
vere il parere di alcuno ^ e l’altra ^ quando fi 
pubblicò il Monitorio, e fi prefero i voti. Che 
la Santità Sua abbia parlato in particolare con 
alcuni , lo crediamo j anzi abbiamo ragione dì 
flimare , che alcuno non abbia afpettato dì effer 
ricercato dalla Santità Sua , ma da fe abbia fat- 
to di proprio motivo quegli uffizj , che fanno 
le perfone male affette. Ma odi, Lettore, cola 
notanda di un uomo intendente di Governo /■ 

( non 
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( non importa, dice, che il Breve folle Rampa- 
to o prima , o dopo , che il Collegio Sacro vi 
concorreffe col fuo parere ), Io leggo bene, che 
i Principi, quando hanno voluto udire il libero 
parere de’ Configlieri loro , non hanno detto quel- 
lo che efli fentivano/ perchè ove il Principe lì 
lafcia intendere qual lia il fuo parere , chi cre- 
derà,, che libero lia a’firdditi il contraddirgli? 
_J Ma quella è una nuova maniera di pigliar libe- 
ro voto da’ {oggetti fuoi , cioè prima decretare il 
fuo parere , ed oltre ci ciò pubblicarlo , e di 
più fame Rampare migliaja di copie , che vuol 
dire di aver fatta total rifoluzione, e poi pren- 
' derne il parere di altri. Il Padre Bovio, che di- 
ce ciò non importare, deve fapere, fe in Roma 
iìa di prefente maggior libertà , che per i palfa- 
ti tempi fia Rata .* perlochè mi rimetto , con 
tutto che qui corra voce , che non fi vada alla 
dedicazione, ma all’ aumento . 


è 

IL FINE. 
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